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CELSISSIMO  PRINCIPE. 


ì 


Vendomi  un  Sacerdote  * 
( e qucfto  non  folo  adorno  di  virtù  e- 
gregie  , ma  ancora  grandemente  pro- 
* ncuo  alle  Anime  nell’ Apoftolico  Mi- 

* ni  fiero 

% 

* Crìftof.  ^filler  della  fomp.  di  GeskMìJJ'mAjrìe . 
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niftero  in  conformità  del  fuo  religiofif- 
fhno  Inftituto  ) perfuafo  a comporre 
la  prefente  Operetta  ad  ufo  degli  Ec- 
clefiaftici  , e poi  anche  indotto  ad 
efporia  per  mezo  del  torchio  alla  pu- 
blica  luce  j agevol  cofa  farà  a qualunque 
il  conofcere,  quanto  io  fia  degno  di  fcu- 
fa  perrardimentoprelòmi  di  conlacrar- 
]a  , come  umiliflimamente  io  fò  , al 
venerato  Nome  di  Voftra  Eminenza  : 
da  che  evidente  può  dirli  la  convenevo- 
lezza , e direi  quali  neceflìtà , che  a ciò 
mi  ha  condotto.  Ma  per  qual  cagione? 
Forfè  perchè  dall’  altezza  di  un  sì  cofpi- 
cuoPerfonaggio,qual  è TEminenza  Vo- 
lt ra,  fi  con  feri  fca  a quelli  miei  umili  fo- 
gli quell*  illuflre  decoro  > che  dalla  baf- 
fezza  mia  non  hanno  in  guifa  alcuna  ri-»* 
cevuto  ? Può  giudicarli  ciò,qualor  fi  rimiri 
in  Voftra  Eminenza  la  chiarezza  deir 
Antichiffimo,  ed  Inclito  fuo Legnaggio, 

doviziofo  al  fommo  non  meno  di  me- 

• » . * • 

riti 
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riti , che  di  onori , e quelli  li  più  fubli- 
mi , che  derivar  pollano  da  Monarchi 
c della  Chiefa,  e del  Secolo^  e fi  con- 
templino ancora  le  Dignitd , che  in  Lei  fi 
fono  accoppiate,  e di  gran  Vefcovo*  e di 
Principe  del  Sac.  Rom.  Imp*  e di  Por- 
porato di  Chiefa  Santa  . Ma  non  è 
quella  la  caufa.  Forfè  dunque  ancora 
più , perchè  avendo  io  dovuto-  per  la 
materia  da  me  trattata,  radar  non  di 
rado  in  elfa , almeno  nelf  apparenza  y 
alquanto  più  auftero  di  quello,  che  fia  il 
confueto,poffa  con  quella  dolcezza  mede-» 
fima,  chef  Eminenza  Voftra  porta,  a 
maraviglia  in  fronte  , e nel  tratto , e 
della  quale  la  ftelfa  foaviflima  fua  ri- 
membranza va  afpcrla  , polfa  , ‘dico  > 
temperarfi  , anzi  anche  addolcirli  lo 
fteffo  rigor  del  mio  Itile  \ .Potrà:  ciò 
parimente  crederli  da  qualunque  abbia 
f onor  di  conofcerla  quantunque  folo 
per  fama , ma  molto  più  da  chiunque 
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ahbia  pur  goduto  la  forte  di  trattar 
feco  con  ifpcrimentarnegli  effetti  : non 
ipotendo  ritrovarli  alcuno  del  fuo  alto 
Pollo  , che  nella  affabilità  la  trapafli  ; 
ma  che  nè  meno  ( ardifeo  per  poco  di 
-dire)  ma  che  nè  men  la  pareggi*  Con- 
tuttociò  nè  pur  quello.,  Emi n enti flìmo, 
cCclfiflimo  Principe  5 è giunto  a render- 
mi ncceflario  fornamento  ^ancoraché 
ilimabiliffimo  , ed  il  prelidio  > tutto- 
ché tanto  valido  , del  fuo  gran  Nome 
per  quelli  fogli*  Temerò  io  però  qui 
di  metterne  in  chiaro  la  più  vera  cagio- 
ne ? Nò  certamente  $ da  che per  te- 
ilimonio  del  S.  Abbate  di  Chiaravalle, 

* « *1  ’ 

non  è adulazione  ogni  lode  : 6Non  om - 
ms  Ictus  y adulano  . * Ed  a dir  vero  , 
come  farà  adulazione  quella  lode  , la 
quale  nel  favellar  di  Voftra  Eminenza, 
in  vece  di  ecceder  il  di  Lei  notiffimo 
merito,  fia  tanto  inferiore  al  mcdefimo? 

Co- 


) O ( 

Come  adulazione  quella  lode  , la  quale 
•non  è tanto  di  Lei,  quanto  di  quel  Dio, 
da  cui  fEminenza  Voftra  ha  ricevuto 
tutti  quei  beni  .,  maftimamente  fpiri- 
tuali  , che  sì  altamente  la  fregiano  , e 
per  li  quali  fi  è renduto  fommo  il  di 
Lei  debito  verfo  il  Donatore  fourano 
di  tutti  i beni  ì Come  farà  adulazione 
quella  lode  , la  quale  tanto  meno  vie- 
ne voluta  da  Ella  , quanto  più  viene 
meritata  ? Io  dirò  dunque  , e lo  dirò 
francamente  di  aver  dovuto  confacrare 
a Voftra  Eminenza  una  Operetta  , la 
quale  altro  oggetto  non  ha, che'di con- 
durre alla  Conliderazione  del  proprio 
Stato  i Miniftri  del  Santuario,  di  aver- 
lo, di  ili , dovuto , affinchè  tutto  quello 
di  bene  , che  nei  miei  umili  inchioftri 
farà  per  rimirarli  da  qualfivoglia  del 
Clero,  ma  folo  in  teorica , fi  avvalori 
dalla  pratica , che  può  qualunque  nell* 
Eminenza  Voftra  rimirare  infieme,  ed 

aro- 
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ammirare,  E chi  dir  non  doura  di  Lei 
coi  termini  della  Verità  fteffa  ? Le  ope- 
re , che  njoi  fate  > rendono  tejlimonian - 
z^a  di  ^vot.  Però  > Eminenti  firmo  Si- 
gnore, e chi  dir  non  fa  , ‘quanto  TAItez- 
za  Voflra  operato  abbia  fino  alprefente 
nel  lungo  corfodel  luo  Vefcovilegover- 
no  per  la  gloria  di  Dio  , e di  Ge- 
sù Crifto  N*  S.  Tempre  da  Lei  mira- 
ta per  fine  delle  Tue  decantate  azioni  1 
quanto  per  lo  fplendore  del  facro  Tem- 
pio, avendo  Ella  profùfo  per  quello  a 
larga  mano  molto  croi  quanto  abbia 
operato  per  la  difciplina  del  Tuo  nobi- 
liflìmo  Clero  , perchè  rendutafi  forma, 
gregis , e fpecchio  d*  ogni  virtù  al  mede  fi- 
mo ? quanto  per  la  catolica  iftruzione  dei 
Tuoi  numeroiìffimi  Popoli  ili  così  ampia. 
Diocefi,  non  ifdcgnando  di  farfi.  Mae- 
flro  anco  ai  più  femplici  ? quanto  per 
la  eftirpazione  degli  abufi  , medianti 
le  continue  Vifite  PafloraliTe  quan- 


)o(f 

• N>  • 

to  in  qualunque  guifa  per  la  faarifica- 
zione  delle  Anime  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  al  di  Lei  ammirabile,  cd  infatica- 
bile zelo  affidò  , non  rifparmiando  nè 
lunghe  preghiere  all*  Altiflìmo,  nè  co- 
ridiane  fatiche  a Sè  ftefla  , con  difpre- 
giar  gli  umani  rifpetti  , e metterfi  lot- 
to dei  piedi  > con  quella  generofità  del 
Suo  Spirito,  che  non  ha  pari,  la  vani-? 
tà  ambiziola  del  Mondo,  Contutto-» 
ciò  non  permette  l’Eminenza  Voftra  a 
niuiio  di  dubitare  , che  crefciuta  di 
Dignità  crefcerà  • ancora  di  zelo  9 e 
dopo  di  aver  fatto  cofe  grandi  per 
r addietro  farà  cofe  maggiori  per  l’av- 
venire , Giubila  però  nella  nuova 
efaltazione  di  ’ Voftra  Eminenza  la: 
Chiefa  tutta  univerfale  : ma  quanto  è 
giufto,che  fi  ricolmi  ancora  più  di  gio- 
ja  la  Chiefa  fua  Paffavienfe  , alla  qua-, 
le  avendo  l’oftimo  Iddio  datol’Eminen- 
za  Voftra  per  Paftore  , per  Principe  , 

per 
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per  Padre , non  ha  fatto  alla  medefi- 
ma  un  beneficio  foiosa  tanti  beneficj 
infieme,chenon  abbiano  numero.  Que- 
lla è pertanto  la  principale  , anzi  la 
fola  cagione  , che  mi  ha  fenduto  non 
foto  defiderabilc  , ma  in  certa  guifa 
neceffario  ancora  il  dedicare  oflcquiofif- 
lìmamente  alf  Eminenza  Voftra  quella 
mia,  qualunque  fiali,  tenuiflìma  indu- 
ftria.  Ricompenfi  Iddio  con  picnez* 
za  di  grazie  quel  si  giufto  , e~lemprc 
Augullo  MONARCA, che  fha  sì  de- 
gnamente prefcielta  alla  facra  Porpora . 
Non  mancherà  altresì  per  la  ftefta  ca- 
gione la  fua  mercede  al  Regnante  VI- 
CARIO di  Crifto,  il  quale,  con  adorna- 
re l’Eminenza  Voftra  degli  Oilri  Car- 
dinalizj , ha  parimente  adornato  di  Le  i 
il  facro  Collegio  , c la  Chiefa  tutta  , 
collocando  l’Eminenza  Voftra  , qual 
lampeggiante  Lumiera,  nel  più  eminen- 
te fito,  perchè  in  Eminenti/fi  ma  Digni- 
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tà, affinchè  più  largamente  fparga  ifuoi 
raggi  y con  disgombrare  per  mezo  di 
fanti  elempj  le  tenebre  di  quello  ahi! 
pur  troppo  caliginofofecolo.  Ma  io  non 
faprò  qui  per  fine  qual  cofa  maggior- 
mente bramare  alf  Eminenza  Voftra 
per  il  di  Lei  gran  vantaggio  > e per 
quello  ancora  di  innumerabili , le  non 
che  fi  allunghino  alla  Medefima  i gior- 
ni della  fua  vita.  Colma  TErainenZa 
Voftra  in  tal  guila  di  molti  anni  , ma 
più  di  copiofifllmi  meriti , giungerà  a 
poffedere  quel  giorno , dico  , quel 
giorno  fole  , che  nel  poffeffo  dei  beni 
celefti  y ed  eterni , trapaffa  una  infini- 
tà di  giorni  tra  tutti  i beni  terreni. Ber- 
nardo Santo  mi  porge  non  folo  il  con- 
cetto y ma  le  parole  eziandio  per  im- 
plorare alf  Eminenza  Voftra  un  bene 
sì  grande  3 che  in  se  rinchiude  ogni 
ben 

ma 

* . 


: Plenum  <vós  dierum  fufeipiet  dies 
illa  3 melior  in  atriis  Domini  fuper 

mil- 
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mittÌA  , /anele  y 'venerabili  ( Se  Emi- 
ncntiffime  ) Pater . * 


Di  Voftra  Eminenza 

»•«**'•  • < » 


\ 


Vmìlifjìmo  , Obediattìjjimo  , ed  * 
Ouiigatijjìmo  Servitori 
. * - t Giofeppe  Mufoco. 

* Epìfl,  71.  ad  Itfcumm. 

t 
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wandtto  Celfiffirm,  ac  Reverendi/fimi  Epifcopi , 
-L*  & Trincipis  Tridentini  legi  Epiflolas  ad  tenera- 
bilem  Clcrum , a calamo,  tot  jam  operibus  inclyto  ,pro~ 
feftas . Et  pojlquam  legenda  , oc  relegendo  Mas  abfol- 
vi , Vaulinum  in  illis  carafterem  genuini  expreffunt 
agnovi,  qui  veri  eflt  Spiritus,  & littera . Spiritus 
qui  vivificai,  ut  quilibet  in  eminenti  hoc Ecclefiat  gra- 
da confpicuus  vitam  ducat  Candelabro  , & Mris  di - 
gnamj  Littera , qua  infiruit,  ut  inter  [aera  & pro- 
fana conftitutus  , feiat  reprobare  malum  , & eligere 
bontm . Ita  ex  animo  fentio  , & fenfuros  omnes 
pudico  , in  quorum  gratiam  , & utilitatem  Liber 
ifie , ut  lucem  publicam  qfpiciat , amino  dignijjhnus 
eft. 

Tridenti  4.  Marti;  17 


Chriftóphorus  Miiller 
ìSoc.  IESÙ , Miffionarius 
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IMperiis  Celfifjimi,ac  Rcvcrcndiffimi  Epìfcopì  , t5r 
Trincipis  Tridentini  obfecutus , afceticum  Opufcu- 
Iwn , cui  titulus  L’ Ecclefiaftico  invitato  alla  ne- 
ceflaria  Confiderazione  del  proprio  Stato-  fedulè 
evolvi  , idqtte  non  fine  magna  animi  voluptate , dune 
nova  hac,  fed  inftmtd  tantoperè  opportuna  methodo  , 
ea  in  ilio  explicari,  ac  velut  ob  oculos  poni  familiari 
Ornici  amico  fcribentis  adhortafione  , pcrfpicio  , qux 
omnibus  in  fortem  Domini  vocatis  , oppidò  utilia , & 
apprimè  neceffaria  , qttisquis  ea  legerit,  haud  difjitebi - 
tur»  Ouare  Opufculum  hoc,  in  quo  nibil  aut  Fidei 
Catholkx , aut  morum  pietaù  dijfentaneum  offendi , 
& ex  quo  non  exiguum  in  eis , qui  fedulam  illi  epe - 
vam  impenderint  , fruttum  fperare  licet  , omnium 
Sacerdotum  , & Clericorum  manibus  tercndum  r ac 
dignum  fané  arbitrror  , quod  in  publicam  luccrm 
prodeat , typijqtte  vulgetur  ► In  quorum  fidem  &c„ 

Datum  ex  Convenni  S.  Bernardini  extra  Tri- 
dentum  XII.  Kalendas  Julii  1738, 


Fr.  Ferdinandus  à BranzoIIa  Stri#: 
Obferv.  S.  Francilci  Ss.  Theologiae 
Le&.  & Definii,  aóìual. 
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V ECCLESIASTICO, 

INVITATO 

-4//^  necejfaria  Confici  e razjone  del 
proprio  Stato  .. 


LETTERA  PROEMIALE; 


Uefta  Lettera  vuole  comparire 
per  la  prima  , e pure  è l’ ulti- 
ma , che  io  vi  hò  fcritto  fopra 
le  Conliderazioni  proprie  degli 
Ecclefiaftici,  avendo  non  fol  com- 
pito , ma  trapalTato  il  numero 
da  me  prefittomi , cioè  di  cen- 
e per  la  bontà  , che  voi  avete  avuto  non 
folo  di  comandarmele  con  molto  zelo  , ma  an- 
cora di  riceverle  con  tanto  affetto  , e di  legger- 
le con  uguale  attenzione , io  fono  in  obligo  di 
ringraziacene  e cento , e mille  volte . Hò  defcrit- 
to  in  quelle,  fe  ben  fola  in  parte, e rozzamente.» 
i beni  del  Clero;ma  parimente  i mali  : i beni, per 
apprezzarli,  per  confeguirli,  per  mantenerli;  i 

A _ ma-; 
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1 Lettera, 

mali,  per  riprovarli, per  compiangerli,  per  ripa- 
rarli. Se  alcuno  del  Secolo  arriverà  a veder  quelli 
fogli , non  dovrà  credere , che  fìa  meno  da  llima- 
re  lo  Stato  lacerdotale  per  la  mancanza  di  non 
pochi  Sacerdoti . La  Fede  non  lafcia  d’eflere  mol- 
to fanta  da  sè,  ancorché  fiano  peccatori  tanti  Fe- 
deli. Tutti  fono  di  tal  fentimento  , che  la  con- 
vezione di  un  Ecclefiallico  inoflervante , e feor- 
retto  lìa  molto  malagevole  da  confcguire  : Qui 
vidit  Clericum  citò  pcenitentem  ? (a)  Contuttociò 
bifogna  fpcrarla , ma  pregare  ancora  molto  cal- 
damente quel  Dio  , che  e la  forgente  delle  mi- 
fcricordie  per  ottenerla  . Il  peccato  di  un  Sa- 
cerdote fi  compara  a quello  di  un  Popolo . Può 
dunque  dirfi,chcper  poco  prevaglia  alla  conqui- 
tta di  una  intera  gente  la  emendazione  di  un  fol 
Sacerdote.  Tutto  quello  , che  ci  ha  convenuto 
dire  dei  facri  Minittri  degeneranti  dalla  fantita 
del  Clericale  illituto , deve  prenderli  a riferva  Tem- 
pre di  quelli,  che  rifplendono  per  le  loro  virtù,  r 
e fenzachè  fia  da  applicarfi  a veruno  in  partico- 
lare . I buoni  ritroveranno  facilmente  alcuna  co- 
fa  per  loro  , con  la  quale  fi  pollano  render  mi- 
gliori , nè  fideranno  gli  occhi  loro  sii  quelle  righe 
con  altro  line,  che  quello.  Dove  ritroveranno 
da  coniblarfi  , ma  dove  ancora  da  intimorirli  , 
come  fe  folle  detto  per  loro  , ed  a loro  dal  Pro- 
feta reale:  Eruttate  et  curri  tremore . Troveranno 
ancora  da  fofpirare,e  da  piangere  per  quella  di- 
vina carità , la  quale  rapprefenterà  al  loro  inte- 
riore 

(a)  S.Jo.  Cbryfoft. 
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fiore  Sguardo  le  miferie  di  non  pochi  Chierici , e 
Sacerdoti , non  come  materia  di  difpregio  e di 
Scherno,  ma  come  oggetto  di  criftiana  commife- 
razione.  Faccia  Iddio  , che  una  tal  pietà  fiano 
per  concepire  verfo  di  sè  quegli  ftefli,ai  quali  la 
medefimaèpiù  dovuta,  perchè  piu  neceflària  : Mi- 
ferere  anima  tua . Ma  il  male  per  alcuni  del  no- 
ftro  Ordine  è giunto  a quel  termine , che  aman- 
do  elfi  la  loro  infermità  aborriscono  la  medici- 
na , odiano  il  medico  ancora  , per  detto  del 
gran  Padre  S.  Agoftino.  Noi  abbiamo  però  què- 
lto  avvantaggio  di  poter  piacer  molte  volte  a 
Dio  piu  facilmente  che  agli  uomini , eflendo  alla 
, Madia  Sua  gradito  1*  oflequio  di  un  femplice , ma 
cordial  defiderio  , ancorché  privo  per  colpa  al- 
trui del  fofpirato  Succedo.  Io  confido  però  nel- 
le voftre  preghiere,  o buon  Amico  di  Gesìi  Cri- 
Ilo  . Non  dubito  punto , che  voi  intercederete  con 
tutto  il  pofiìbil  fervore  per  qualunque  leggerà 
quelli  fogli , ma  in  primo  luogo  per  quello , che 
gli  ha  vergati . Io  dovrei  edere  il  più  cieco  uo- 
mo del  Mondo , fe  non  miralfi  la  povertà  mia , 
e non  giungelfi  ancora  a conofccrla  per  molto 
maggiore  di  quella  di  tutti  gli  altri . Quella  è 
dunque  più  che  la  centefima  volta  , che  io  mi 
confermo  per  voltroin  Gesù  Crillo,fupremo,  e 
perfetto  nollro  efemplare  ,al  quale  fia  lode, ono- 
re, e gloria  adelfo  , e per  tutti  i fecoli  da  tutte 
le  creature , ma  fpecialmentc  da  noi , che  la  Mae- 
ftà  Sua  fi  c degnata  per  mezo  della  Sacerdotale 
dignità  sì  grandemente  onorate,  e4d  esaltare.  > 

A z LET- 
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LETTERA  1.  . 

■ Sha  renitenza  di  fcrivere  in  tal  /oggetto,  ancorché 
/limolato  a farlo  da  Terfona  di  molto  merito . 

VOi  mi  avete  cinquanta  volte  cfortato  a fcri- 
vere alcuna  cola  per  utilità  di  qualche  Ec- 
cleliafiico,  ed  io  mi  fono  Tempre  con  voi  ifeufa- 
to  di  farlo  ; ma  voi  non  mi  fate  buona  veruna 
delle  mie  feufe  : tanta  è la  volontà  , che  voi  a- 
vete  di  indurmi , e quafi  forzarmi  a farlo . Io 
vi  confeflò  però  , che  il  mio  zelo  non  arriva  a 
pareggiare  il  voftro  in  cofa  alcuna  , ma  molto 
meno  in  quella.  Voi  mi  allegate  1*  efempio  di 
altri , li  quali  hanno  fcritto  sii  tal  propolito  : 
ma  ciò  mi  ritira  maggiormente  dal  fecondare 
la  volontà  vollra  per  due  cagioni.  La  prima, per- 
chè io  devo  pur  credere , che  tali  Scrittori  ab- 
biano fodisfatto  al  bifogno , che  vi  può  clfere  : 
la  feconda  , perchè  fe  alcuna  cofa  folle  pure  da 
aggiungervi  , fi  richiederà  per  quella  maggior 
talento  del  mio  , maggior  fufficienza.  Un’  al- 
tra caufa  io  potrei  addurvi  di  più  , ma  non  ar- 
dila). Pure  mi  farò  animo,  e per  la  confidan- 
za, che  voi  mi  date  , io  mi  inoltrerò  a difeo- 
prirla:  ed  è,  che  non  giovando  per  alcuni  Ec- 
clefialtici  tutto  quello  , che  è fiato  fcritto  fino 
al  prefente  , polla  ò poco , ò nulla  fperarfi  , 
che  giovar  debba  il  mio , attefa  mafiìme  la  fiac- 
chezza , e povertà  del  mio  fpirito . Anzi  nè  pu- 
re io 
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re  io  sò  qual  profitto  potrà  afpettarfi  da  qualun- 
quc  abbia  fcritto  in  tal  genere  , benché  cento  , 
benché  mila  volte  migliore  di  me  ( cofa  certa- 
mente agevole  a darli  ) effóndo  le  infermiti  di 
non  pochi  Ecclefiaftici  giunte  a quel  termine  , 
che  parte  per  la  loro  gravità  , parte  ( e quella 
ancor  più  ) per  1’  aborrimento  di  ellì  a qua- 
lunque cura  , pofla.no  giudicarli  poco  meno  che 
totalmente  insanabili . Mi  ritorna  qui  alla  me- 
moria la  rifpofta  , che  il  Patriarca  Abramo  die- 
de all’  Epulone  , c fu  con  quella  terminato  il 
memorabile  colloquio  , che  noi  abbiamo  quali 
udito  dalla  bocca  llefla  di  Gesù  Crifto  N.  S.  e 
fù  quella  : Che  occorre  mandar  Lazaro  ai  tuoi 
Fratelli  dopo  i Profeti , che  eflì  hanno  avuto  ? 

Tu  vuoi , che  un  morto  riforga  per  ammonir- 
li ? Se  non  odono  quelli , che  fono  vivi , e Han- 
no appreflò  di  loro , ma  fi  allontanano  a più  po- 
tere da  eflì,  per  non  afcoltarli,  credi,  credi  pu- 
re, che  non  faranno  ftima  veruna  nò  meno  dei 
miracoli,  e fe  ufeira  dalla  folla  alcun  morto  per 
predicar  loro  la  penitenza  , non  1*  udiranno  . 
JLafciatemi  dunque  in  pace  , e rimanetevi  voi 
ancora  in  quella-.  Io  accufo  la  troppa  libertà, 
che  io  mi  piglio  verfo  di  voi  ; ma  quella  non  è 
mai  tanta,  che  arrivi  a poter  Superare  la  voflra 
bontà  , la  quale  mi  fa  in  tutti  i modi  ellere  fem 
za  fine 

Vollro  &c. 
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LETTERA  IL 

Toc  a [per  amia  di  ver  un  frutto , fcrivendo 

IO  vi  hò  fcritto  una  Lettera  nè  lunga  , nè  bre- 
ve; tale  però,  che  io  hò  giudicato  poter  ba- 
dare al  mio  intento  lenza  verun  voftro  tedio  . 

Ma  dalla  voftra  hò  comprefo  , che  voi  non  lie- 
te ancora  punto  appagato  de' fatti  miei,  perlì- 
ftendo  nel  fermo  propofito  , che  voi  avete  già 
concepito  , e ftabiiito  in  cuor  voftro  , di  obli- 
garmi  a quello  , che  per  verun  modo  io  non 
vorrei.  Non  vi  balla  tutto  ciò,  che  in  tal  mate- 
ria altri  già  hanno  fcritto, e che  hò  fcritto  io  pu- 
re, anni  fono, nella  miaÒperina, intitolata: An- 
date adagio . Seguitate  però  a dirmi  : Che  il  male 
di  alcuni  Eccleftaftici  Ila  giunto  a tale  da  poter 
compararfi  ad  un  gran  fuoco , e benché  molti  ab- 
biano gettato  l’acqua  su  quello  per  ammorzar- 
lo , arde  elfo  tutta  via  più  che  mai  ; non  do- 
verli perciò  celiare  di  accorrere,  e portarne , quan- 
to poflìbile  fia,  ancora  dell’altra.  Sono  pure 
( voi  mi  dite  ) i vizj  del  Clero  quel  terribile  in- 
cendio accefo  nella  Cafa  di  Dio  , qual  è Chiefa 
Santa,  al  quale  lì  può  applicare  pur  troppo  la 
fentenza  di  Giobbe  : Tgnis  ufque  ad  perditionem  de - 
vorans , & eradicans  omnia  genimina  ! Bragia  il  Mon-  \ 

do  per  li  peccati  di  tutti  gli  uomini  : Mundus  to- 
pus  pofitus  e fi  in  maligno  : cioè  , come  chiofa  Ber- 
nardo Santo,/»  malo  igne . Ma  dove  i peccati  dei 
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Laici  fanno  il  gran  fumo  di  quello  funcfto  mori- 
gibello,  gli  eccelli  di  quei  Miniikri  di  Dio  , e di 
Gesù  Crùto,  li  quali  deviano  dal  loro  iflituto  con 
una  forte  di  vita  troppo  contraria  alla  vocazione 
propria,  fanno  le  fue  quali  infernali  fiamme.  Tal 
è il  fcntimento  voftro,  e mi  avete  molto,  mol- 
to atterrito  con  quello  i ma  io  vi  hò  domandato, 
perchè  fiamme  quali  infernali?  Evoimi  avete 
rifpoito , perchè  non  folo  cocentiilime  , perche 
non  folo  al  fommo  fetenti  ; ma  perchè  ancora 
( quello  ha  finito  di  trafiggermi  il  cuore  ) perchè 
il  fuoco  dell’  Inferno  fi  chiama  ineflinguibile  ; Ignis 
corum  non  extinguetur . Qua  però  io  vi  voleva,  e 
non  vi  liete  avveduto.  Qual  acqua  dunque,  io 
vi  dirò,  qual  acqua  ad  un  fuoco  , il  quale  non 
fia  per  eftinguerh?  Per  quanto  ci  decolliamo  , 
quello  è il  punto  , al  qual  lì  ritorna,  e dove  li 
termina.  Va  bene,  che  noi  fcriviamo;  ma  qual 
farà  il  frutto?  Hò  penfato  più  volte  tra  me,  che 
moki  egreggj  Servi  di  Dio,  e fpecialmcnte  que- 
gli Ecclelialtici , ai  quali  per  la  loro  inligne  pie- 
tà fono  molto  a petto  i mali  del  Clero,  portano 
sii  quello  fuoco  i rivi,  anzi  i fiumi  delle  loro  la- 
grime, che  fono  l’acqua,  la  quale  può  forfè  fo- 
la valere  in  prò  di  alcun  rilaflato  del  nollro  Or- 
dine. Voi  potrete  dunque  molto  meglio  di  me 
verfar  fimil  acqua  davanti  all’  A ltillìmo  per  quel- 
li , ai  quali  fa  di  bifogno  un  tal  mezo  per  la  lor 
convezione  : ma  io  non  fono  degno  di  averla  per 
la  ficcita  del  mio  cuore,  divenuto  come  una  ter- 
ra del  tutto  arida  : e fe  mi  darà  grazia  Iddio  , 
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che  io  ne  ritrovi  una  vena  come  defidero  , ella 
mi  farà  neceffaria  per  me  medcfimo  prima , che 
per  qualunque  altro . Deh  non  vogliate  ignorare 
le  mie  infinite  mancanze . Credetemi  , e tanto 
più  compatitemi.  Ciò  ,che  io  tengo  di  buono, e 
che  non  farà  giamai  per  mancarmi , fi  è federe 
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T oc  e a ì mali  del  Clero . Quanto  fi  a differente  tofa  il 
far  ciò  per  malignità , ò per  zelo . 

IO  non  vi  fono  punto  obligato  per  il  buon  con- 
cetto, che  voi  avete  di  me.  Quello  fa  , che 
voi  non  ceffate  di  (limolarmi , nè  volete  folo  per- 
suadermi, ma  coftringermi  ancora  ad  aderirvi. 

Siete  pertanto  arrivato  a voler  fervirvi  della  au- 
torità , che  il  voftro  merito  fi  fa  tenere  fopra  di 
me  : e fe  bene  voi  non  mi  avete  fatto  un  elpref- 
fo  comandamento , nondimeno  la  caldezza , e la 
iflanza  delle  voftrc  efortazioni  non  lafciano  di 
eflferlo . Contuttociò  lasciatemi  dire  apertamente, 
che  fe  io  non  giungo  a quella  obedienza  verfo  di 
voi , la  quale  fi  chiama  cieca , non  baderà  tuttorfl  , 
voftro  autorevole  adobligarmi.  Io  vi  aveva  pur 
•detto,  quanto  per  la  opinione  mia  farebbe  me- 
glio in  vece  di  impiegare  la  penna  fopra  i mali 
di  alcun  traviato  Ecclefiaftico , ufarla  in  commen- 
dazione di  quelli , che  battono  la  buona  ftrada . 

Ma  voi  mi  avete  rifpofto,  la  virtù  lodarli  da  se 
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meddìma , i vizj  tener  mcfticre , non  diremo  fò*- 
lo  di  bialimo , ma  di  rimedio . E qui  vi  liete  fpie 
gjto  con  dire,  che  altro  lìa  il  vituperare  alcun' 
Ecclefiaftico,  perchè  viziofo  j altro  toccare  pie- 
tofamente  i Tuoi  morbi,  per  medicarli.  ( ferban- 
do  il  dovuto  rifpetto  al  fuo  facrofanto  carattere,  e 
compiangendo  il  fuo  miferabile  flato)  Devo  ben 
dirvi , che  voi  mi  avete  dato  con  ciò  un  lume  , 
che  mi  era  affai  neceflario . Ma  il  Mondo,  e mol- 
ti dei  fuoi  amatori,  che  non  conofcono  punto  la 
criftiana  carità , fanno  tutto  il  contrario . Quali 
fono  però  le  più  frequenti, e quali  le  più  applau- 
dite maldicenze?  Non  può  certamente  ignorarli. 
Sono  quelle,  che  più  crudelmente  ferifcono  in 
ogni  luogo  il  Clero , fenza  perdonarla  punto  nè 
alle  dignità , benché  fublimi , nè  ai  minifterj , ben- 
ché più  venerandi . Prendono  le  parole  del  Pro- 
feta Geremia , ma  non  già  il  di  lui  fpirito  , con 
dire  : Obfcuratum  ejl  durian  : mutatus  cft  color  opti - 
mus.  Quanti  Laici  ardifcono  di  rinfacciarci  la  feli- 
cità della  primitiva  Chiefa , quando  fe  bene  per  la 
povertà  i Calici  erano  di  legno , nondimeno  per 
la  fantità  dei  coftumi  i Sacerdoti  erano  d’ oro , e- 
faggerando  sù  la  declinazione  dello  flato  prefen- 
te,  nel  quale,  ancorché  fiano  forfè  molti  Calici  d’ 
oro , non  però  mancano  ancora  molti  Sacerdoti 
di  legno.  Ahi!  come  potiamo  mai  udir  quefto 
da  un  gran  numero  di  mondani  fenza  gelare  di 
puro  orrore?  Queflo‘fe  folfe  detto  contro  di  mol- 
ti degni  Ecclelìaftici  non  làrebbe  che  una  falfità, 
.che  una  calunnia;  ma  pure  dall’ altro  lato  quan-j 
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ti  fono  quei  Miniftri  del  Santuario  , contro  dei 
quali  potrà  paifare  per  una  verità  di  Evangelio  ? 
E qui  hò  penfato  le  fara  grave  colpa  in  quelli , 
che  lì  pigliano  un  gufto  acerbo  di  biafimare  Chie- 
rici , e Sacerdoti  , e Rettori  di  anime  , che  pur 
fanno  la  più  nobil  parte  della  Ecclefiaftica  Ge- 
rarchia. Sarà  colpa  grave  , non  può  dubitarfi . 
Ma  io  domando:  Sarà  poi  colpa  leggiera  in  que- 
gli fteflì,  che  ne  fono  la  caul'a,  cioè  con  la  vil- 
tà dei  coftumi  degenerino  dal  proprio  flato,  c con 
la  publicità  degli  l'candali?  Anzi  quella  fara  mol- 
to più  grave  dell'altra,  nè  io  sò  invaginarmi  di- 
verfamente.  Che  direte  ora  in  vedere  , quanto 
fumi  feorfa  la  penna?  Se  hò  detto  troppo,  per- 
donatemi, anzi  correggetemi.  Io  farò  tanto  piu 
in  obligo  di  confermarmi 

Voftro  &c. 

LETTERA  IV. 

Soggetta  la  fua  votola  all'  altrui  , mentre  tonde feen - 

de  di  fcrivere . 

VOi  avete  ricevuto  la  mia  Lettera,  farete  let- 
ta, e mi  avete  anco  referitto  fenza  perdo- 
narmi, e fenza  riprendermi:  anzi  voi  avete  di- 
moftrato  di  approvare  non  poco  quello,  che  io. 
vi  hò  fcritto  , ma  che  veramente  io  hò  fcritto 
conformandomi  ai  fentimenti  voftri , che  io  hò 
rimirato  come  tanti  lumi  della  verità  ltelfa.  Io 
non  fono  ora  molto  lontano  dall’ arrendermi  al 
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vóftro  volere.  Ma  benché  io  abbia  toccato  alcu- 
ni punti  nelle  mie  antecedenti  Lettere,  io  mi  ri- 
trovo ora  in  neceflìta  di  dichiararmi  ancor  meglio 
fopra  gli  proporveli  in  manieradi  dubbj. 

Io  vi  domando  ora  dunque , fe  voi  giudicate , che 
dandoli  alla  publica  luce  alcuna  lacra  compofizio- 
ne  per  giovamento  fpirituale  di  qualche  Ecclefia- 
flico,  farà  poflìbile,  che  quella  arrivi  alle  mani 
di  alcuno  del  noltro  Ordine . Quanto  a quelli  , 
che  fono  pii , ed  efemplari , facil  cofa  egli  è il 
dire  : Quelli  non  ne  hanno  bifogno . . E pure  in 
quelli  più  agevolmentè  può  darli  , elfendo  nei 
buoni  quel  deliderio  di  profittare , che  Gesù  Cri- 
fto  chiamò  fame  e fete  della  giulliaia . Ma  trat- 
tandoli di  quegli  Ecclefiallici  , nei  quali  lìa  più 
evidente  il  bilogno  di  alcun  ajuto,  qual  è il  loro 
collume , fe  non  che  il  difpregiare  qualunque  i- 
ftruzione  con  dire , che  fanno  abbaitanza  , e di 
aborrire  ancora  più  qualfi voglia  ammonizione  , 
pigliandola  per  un  oltraggio?  Qualunque  Profef- 
lòre  ama  di  leggere  ciò,  che  polfa  giovargli  per 
illruirli  nell’arte  fua,  per  veder,  dove  erri,  e co- 
me pofla  meglio  avvanzarfi.  Qual  tempo  è me- 
glio fpefo , che  quello  ? e qual  danaro  altresì  ? 
Nondimeno  quanti  fi  contano  quegli  Ecclefialli- 
ci, li  quali  fono  palfati  dalla  gioventù  alla  viri" 
lità , e da  quella  eziandio  alla  vecchiezza , e che 
finalmente  chiudono  gli  occhi  forfè  dopo  una  lun- 
ga vita , fenzachè  abbiano  aperto  un  libro  appar- 
tenente alla  vita  Ecclefiallica?  Ne  avellerò  cglL 
no  almeno  feorfo  una  carta:  ma  nè  pur  quello. 
V , Sifof, 


li  Lettera  IV. 

Si  fodero  almeno  degnati  di  rimirare  il  fol  fron- 
tifpicio:nè  pure.  Quello  però  è flato  loro  il  pri- 
mo male,  dal  quale  tanti  altri  mali  fono  poi  de- 
rivati ; mentre  fi  è verificato  di  loro  il  detto  del 
Figliuolo  di  Dio,  che  eflì  hanno  amato  le  tene- 
bre più  della  luce  , forfè  con  quella  non  meno 
rea, che  falfa  opinione  di  non  elfer  tenuti  fecon- 
do lo  fiato  loro  a niente  di  quei  doveri , che  non 
hanno  faputo.  Ma  perchè  non  hanno  faputo  e 
Forfè  perchè  non  abbian  potuto  f Perchè  non  han- 
no voluto.  Si  feriva  dunque,  e fi  ftampi.  Siavi 
chi  prefenti  ad  alcuno  di  elfi  non  incivilmente  , 
ma  con  bel  garbo  qualche  cola  da  leggere . Ag- 
giunganfi  le  preghiere  a tal  fine . Il  Confeflòre 
impongalo  nella  Confefiìone  per  penitenza , ò lì 
confeguifca  ancora , che  il  Prelato  fpinto  da  lo- 
devole zelo  così  ordini  per  efpreflò,  così  coman- 
di . Sarà  nondimeno  cola  riulcibile  ? Io  non  temo 
di  dire , che  la  tentazione  farà  molto  forte  in  con- 
trario , ma  più  il  mal  abito  per  sì  lungo  tempo 
contratto.  Conviene  interrogare  la  fperienza,  e 
farà  facile  di  faperlo . Giudicate  pertanto , quan- 
to fia  ragionevole , quanto  fondato  il  mio  dubbio. 
E qui  io  fono  con  quella  inalterabile  flima  , -che 
io  vi  profeflò,  e con  quel  rifpetto  , in  cui  non 
hò  pari , 
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La  convezione  dei  rei  Ecclefiaflici  quanto  più  premiabile, 
i tanto  più  malagevole. 

* i 

VFOi  mi  avete  ri  fpofto  molto  gentilmente,  che 
* il  Pefcatore  non  lafcia  di  gettar  l’ amo , ben- 
ché non  ha  ficuro,che  il  pefce  lo  imbocchi.  Do- 
verli perciò  prender  animo,  fcrivendo  alcuna 
cofa  addattata  al  bifogno  di  alcuni  più  debili  Ec- 
clefiailici,  con  fidando,  che  fe  non  molti,  almeno 
alcuno  farà  quel  pefce,  che  porrà  la  bocca  sù  1' 
amo  per  reftar  prefo . Quello  vuol  dire , che  leg- 
gera con  profitto . Non  farà  già  poco  acquilto 
un  Ecclefiaftico , il  quale  redi  illuminato , un  Ec- 
■ciefiaftico  ravveduto,  un  Ecclefiaftico  convertito. 
Anzi  farà  un  acquifto  di  valor  fommo  ; concio- 
fiachè  fe  i peccati  di  un  Sacerdote  preponderano 
in  certo  modo  a quelli  di  un  popolo  intiero,  con- 
verrà dire  , che  non  fia  da  pregiarli  parimente 
meno  la  convezione  di  un  Sacerdote,  che  quella  di 
tutto  un  popolo.  Ma  io  tengo  qui  un  altro  dub- 
bio da  difeoprirvi,  ed  è quelto:  Se  farà  pari  alla 
prcziofita  di  una  tal  converfione  la  fua  difficoltà 
ancora . Manco  male , che  io  non  la  chiami  im- 
ponìbile. Ballerà  il  dirla  lolo  difficile:  ma  quan- 
to, o Dió!  quanto!  Io  mi  fono  dato  a credere, 
* che  come  un  Cacciatore  fa  'più  conto  di  un  Cer- 
vo, folo  , che  di  molti  Lepri  ; così  il  Diavolo  , 
quando  abbia  tra  le  fue  prede  un  Chierico  , un 
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Sacerdote , fi  reputi  di  aver  molto  piìi  foto  con 
quello,  che  fe  abbia  una  turba  di  Laici.  Tiene 
egli  dunque  quanto  mai  può  lettamente  una  tal 
cacciagione  nelle  lue  mani  : e dopo  aver  fatto  le 
parti  lue,  affine  di  acquiilarla,  molto  più  anco- 
ra fara  1’  infernale  nemico  per  farle  tutte  , affin 
di  non  perderla,  ma  confervarla.  In  effetto  la 
fperienza  di  molti  anni  mi  ha  fatto  toccar  con 
mano  più  e più  fiate,  non  fenza  mio  raccapric- 
cio, l’arduo  di  una  tal  converfione,  non  efien- 
do  una  fola  la  caufa  , ma  bensì  molte  di  una 
sì  deplorabile  malagevolezza  ; ma  fpecialmcnte 
in  altri  la  ignoranza,  ma  volontaria,  nè  folo 
traila  , ma  di  fovente  anco  affettata  : in  altri 

{jer  il  contrario  la  prefunzione  derivante  da  quel- 
a feienza,  la  quale  gonfia:  la  mala  affuefazio- 
ne  ancora , le  ree  occafioni , che  al  traviato  Ec- 
clefiaftico  fi  fogliono  render  dimeftiche  ; il  difor- 
dinato  amore  ai  beni  temporali; ma  ancora  quel- 
lo fiato  di  pericolofiflìma  tepiditi,  che  priva  F 
Ecclefiaftico  d’ ogni  utile  confiderazione  fopra  lo 
ftretto  conto,  che  dovrà  in  breve  rendere  all’e- 
terno Giudice,  sì  del  male,  che  fa,  sì  del  bene, 
che  trafeura  di  fere.  Che  dite  voi  ora  di  tutto 
quello?  Io  non  mi  fono  ricordato,  che  fio  fcri- 
vendovi  una  Lettera,  e che  può  quella  oramai  ter- 
minarfi.  Iò  farò  dunque  in  attenzione  della  vo- 
fira  rifpofta,  ma  fempre  nello  ftelfo  modo,  nel 
quale  incomparabilmente  io  fui 
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LETTERA  VI. 

Quanto  fia  rara  la  converfione  dell*  Eeclefìaflko 

traviato . 

LA  mia  ultima  Lettera  vi  ha,  dato  motivo  di 
farmi  una  ricerca,  fe  quanto  la  convezio- 
ne dei  traviati  Ecclefiallici  fia  difficile , akre- 
tanto  ancora  fia  rara.  Io  fono  però  ben  cer- 
to , che  voi  non  chiedete  quello  da  me  folo  af- 
fine di  faperlo , effendo  voi  baftantementè  in- 
formato del  vero  su  quello  propofito  ; ma  per- 
chè io  vi  palefi  qualche  mio  penficro  fopra 
di  ciò . Io  vi  dirò  dunque  , come  pur  troppo 
la  dolorofa  fperienza  di  lungo  tempo  mi  ha  fat- 
to vedere,  che  molti  del  facro  Ordine,  fe  be- 
ne hanno  cominciato  a migliorare  i loro  collu- 
mi , non  hanno  poi  profeguito  . Ma  'quanti 
poi  nè  pure  hanno  mai  cominciato!  Quelli  fo- 
no quei  cuori,  che  arrivano  alla  cecità,  ed  all* 
induramento:  prima  ingrati  ai  benefici  di  Dio, 
c poi  ancora  contumaci  alla  riprenfione,e  final- 
mente oftinati , ed  incorriggibili  ancora  fotto  la 
sferza,  ed  il  flagello . Non  mancano  le  malattie, 
c fono  gli  flelfi  : fi  aggiungono  le  pene  pecunia- 
rie  , e fono  gli  flefiì  : le  carceri  ancora , le  fof- 
penfioni,  gli  efigli,  e fono  gli  lleflì.  Nondi- 
meno vuol  pure  la  divina  grazia  quello  trion- 
fo, che  apparifea  alcun  Ecclefialtico  penitente, 
ma  come?  Per  cento  Laici  peccatori, che freon- 
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vertano  , uno  tra  gli  Ecclefiallici . La  fella  , 
che  fi  fa  per  lui  in  Cielo , non  è certamente  me- 
no che  doppio  di  prima  dalle  . Ma  fe  tanta 
è T allegrezza-, che  può  giullamente  provarli  per 
un  Ecclefiallico  penitente,  quanto  elfer  deve  il 
cordoglio  per  molti  , che  in  vece  di  ritornare 
a Dio , fempre  più  da  lui  fi  allontanano  ! Io  non 
sò  darvi  miglior  rifpolla  di  quella.  Voi  ne  avre- 
te delia  gran  pena  ; ma  nondimeno  io  fono  fi- 
curo,  che  voi  non  riputerete  di  poterne  avere 
per  un  sì  gran  male  mai  tanta, che  polla  ugua- 
gliarlo. Io  vi  accompagno  in  quello,  e fe  in 
ciò  io  folli  da  voi  diverto , cóme  farei  mai  de- 
gno di  poter  dirmi 
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Segue  J opra  la  malagevolezza , e rarità 
di  tal  conversione . 

PEr  defiderio  di  fcrivervi  breve  , io  vi  hò  fcrit- 

to  l’ultima  mia  , potrei  dire  , troppo  alla , 

laconica.  Io  doveva  pur  dirvi,  quanto, a parer 
mio  , importa  , che  l’Ecclefialtico  non  cominci 
una  volta  a far  male,  c quello  dico  io  , per  la_^ 
moltifiima  difficoltà  di  lafciare  la  mala  llrada  , 
che  una  volta  egli  ha  prefo . Non  è così  mala- 
gevole la  innocenza  della  vita , come  la  penitene 
za.  Di  qui  avviene,  che  i Chierici  prima  buo- 
ni fiano  poi  facilmente  migliori  da  Sacerdoti  * 
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Per  l’oppofto  quell’  Ecclefiattico  , il  quale  abbia 
perduto  il  divino  timore  da  Chierico  , come  fa- 
rà a ritrovarlo  da  Sacerdote  ? Di  qui  è il  gran  tra- 
vaglio dei  zelanti  Prelati  fopra  la  gioventù  detti- 
nata  al  Culto  di  Dio,  ed  al  fervigio  del  Santua- 
rio. Non  farà  cura,  non  Tara  induttria  alcuna 
cosi  fintamente  impiegata  , come  nell’  elimina- 
re l’indole , la  educazione  , i coftumi  dei  Chieri- 
ci. Ma  che  potranno  i Vefcovi , fe  mancheran- 
no in  ciò  i Genitori , ai  quali  tocca  d’ indagare 
almeno  l’efterno  dei  loro  figli , e non  concorrano 
eziandio  i Confettori  dal  canto  loro  , l’ufficio  dei 

3uali  è di  penetrarne  anco  l’interno?  Ma  deipa- 
ri, e delle  Madri,  e degli  altri  domeftici  poco 
è da  fidarli , ballando , che  lì  tratti  del  Chierico, 
per  coprire  i mali  fuoi  andamenti  r in  vece  di 
emendarli.  Quanto  ai  Confettare  molto  è che 
dire  j ma  non  di  rado  molto  più , che  defiderare. 
Però  grazie  a Dio , trovai!  pure  alcun  Sacerdo- 
te, che  non  trafcura  l’obligo  (ùo  in  affare  di  tan- 
to rilievo  per  la  neceflaria  cautela.  . Un  Confef- 
fore  dille  a certo  Chierico  difordinato  : Voi  avete 
molti  peccati , ma  il  maggior  peccato  è quefta  vefie  , 
che  voi  avete  indegnamente  prefo  , e che  più  indegna •* 
mente  portate . Tfyn  bifogna  rimediar  niente  meno  a 
quefloy  che  a tutti  gli  altri  voftri  mali . Che  direte 
della  confidanza  , con  la  quale  io  vi  ferivo  ? Sò 
bene , che  voi  aurefte  molto  più  che  dirmi  per  li 
cali , che  vi  fono  pattati  per  mano  , fe  lo  giudi- 
catte  opportuno.  O Dio  ! quanti  fono  i mali  , 
che  fi  veggono!  ma  quanti  più  quelli  , che  fono 
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prefentcraente  celati!  dico , prefen  temente.  Ma 
appariranno  un  giorno,  e dourà  tutto  i’Uni ver- 
ta vederli.  Ma  io  penta  qui  a me  medefimo  , 
nè  pollo  di  meno  di  non  tremarne  . Tenetemi 
dunque  tanto  più  raccomandato,  mentre  io  fono 
quanto  voi  mi  fate  l’onore  di  credermi 
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LETTERA  Vili. 

Se  i traviati  Lcclefiaftici  non  convertendofi  in  vita  r 
fi  convertano  almeno  in  morte . * 

LE  cofe,  che  io  vi  hò  fcritto,mi  hanno  fatto 
entrare  un  penliero  nell’  animo  , e quello 
mi  induce  ora  a fcrivervi . Hò  penlato,  fe  que- 
gli Ecclefiaftici,  che  non  fi  pentono  in  vita  , al- 
meno fi  pentiranno  in  morte.  Piacefie  a Dio  , 
che  io  non  dovelfi  cù  quello  ricordarmi  il  detto 
dello  Spirito  Santo  : Qui  apponit  fcientiam  , apponit 
tir  dolorem . Io  non  avrei  la  pena  , che  io  pro- 
vo nell’  animo  mio  , fe  per  il  lacro  Minifiera, 
efercitato  in  tanto  corta  di  tempo  io  non  avelli  ■» 
dovuto  fapere  non  pochi  orribili  avvenimenti 
Sappiamo  di  molti  peccatori,  uomini  del  fecolo, 
e nelle  profelfioni  varie , e varj  fiati  del  mondo, 
che  morendo  come  fono  vivuti , hanno  fatto  co-  • 
nofcere  nel  fine  dei  loro  giorni , e nella  efirema  * 
ora  il  tremendo  giudicio  di  Dio  tapra  di  sè  , di- 
velti da  quella  vita  con  una  morte  molto  fune-  * 
Ila . Nondimeno  io  non  hò  iatcfo  4e  jnprti  piìi  - 
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terribili, come  quelle  di  non  pochi  Ecdefialtid 
malamente  vivuti.  Io  non  credo  , che  alcuno 
potelTe  leggere  un  folo  di  tali  efempj  ( che  pur 
fono  per  degni  rifpetti  da  celare  ) lenza  fentirfi 
gelar  nelle  vene  il  fangue  per  lo  eccelfivo  fpa- 
vento.  Quella  volta  io  vi  hò  fcritto  più  breve 
dell'  ordinario  ; ma  nondimeno  ancora  più  pe- 
dantemente del  folito.  O fe  venifle  comprefo 
ciò , che  dir  voglia  un  Miniftro  di  Grillo  , ma 
ingrato  , ma  peccatore  , ma  incorrigibile , ma 
impenitente  ! Io  fono  tutto  confufo  fcrivendovi  j 
ma  nondimeno  io  non  cello  di  dirmi 
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Tfeceffità  di  difeoprire  i vizj  di  alcuni  Ecclefiaftici . 

PArmi  di  fcrivervi  quella  volta  una  buona  nuo- 
va, cioè  , che  io  fono  quafi  pienamente  di- 
fpoflo  ad  obedirvi , fcrivendo  alcuna  cofa  ad  uti- 
lità di  qualche  Ecclefiallico . Ma  pur  mi  con- 
viene dirvi  un  altro  obietto  infortomi  , non  sò 
come , nell’  animo  , e tale  , che  io  llento  an- 
che a poterlo  fufficientemente  rifolvere  . L’o- 
bietto è quello , ed  io  vi  prego  di  confiderarlo  . 
Mi  farà  necelfario,  fcrivendo  , difeoprire  i mali 
del  Clero,  cioè  di  coloro,  che  in  una  sì  venera- 
bile condizione  di  vita  , e cosi  vicini  a Dio  , ed 
a Gesù  Crillo  N.  S.  nella  fublimità  del  lor  mini- 
ilcro  oppongono  alia  fantità  della  vocazione  far 
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malvagità  dei  propri  tralignanti  collumi . Se  do- 
vettero quelle  mie  comparir  folo  fotto  agli  occhi  di 
quegli  Ecclefialtici , in  grazia  dei  quali  faranno 
lcritte,  nè  fcritte  folo , ma  date  ancora  alla  publi- 
ca  luce,  la  cofa  potrebbe  andar  meglio:  ma  quan- 
to più  agevolmente  compariranno  lotto  agli  occhi 
di  molti  Laici,  e di  quelli , che  ò per  la  propria  fra- 
gilità potranno  prenderne  fcandalo  , ò per  qual- 
che malignità  di  animo  avverfo  agli  interelfi  della 
religione  in  vece  di  compatire  alle  miferie  del  no- 
ttro  flato,  prenderanno  da  quelte  dove  motivo 
di  derilione , e dove  materia  di  maldicenza.  Que- 
llo è un  gran  punto  , e non  gli  manca  almeno 
molta  apparenza.  Però  giudicherete  voi,  fe  aver 
polla  luogo  la  mia  rifoluzionc.  Io  credo  dun- 
que di  poter  dire, che  gioverà  anche  ai  Laici  una 
iìmigliante  fatica,  fe  fatica  merita  dirfi  ciò,  che 
puramente  fia  da  me  fatto  ad  onore  di  Dio  , e 
giovamento  delle  anime , mattimamente  di  quel- 
le, che  ctter  devono  più  a Dio  congiunte.  Ma 
come  gioverà  loro  altresì  ? Eccolo  .*  Sara  pur  for- 
za, che  trovino  etti  ancora  le  molte  parti , che 
hanno  nei  pregiudicj  del  Clero,  e nella  decaden- 
za di  quello  dal  l’uo  religiolilììmo,  e lublimiflìnao 
Stato  ? Sara  però  da  accennarli  a fuo  luogo , in 
quante  maniere  abbiano  parte  nei  nollri  mali  pri- 
ma i congiunti  , fecondo  i nobili.  Quanto  poi 
allo  fcandalo  delle  pedone  del  Secolo , quello  non 
fara  mai  t into  nel  leggere  quel  folo  dei  nollri  * 
difordini , che  lia  neceilario  per  deplorarli,  e per 
procacciarne  il  rimedio , quanto  li  fperimcntz 
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pur  troppo  frequentemente  efier  quello  argomen- 
to di  cotidiani  difeorfi  nei  luoghi  publichi , e pri- 
vati, e che  foggiace  anche  alla  viltà, ed  anche  a 
poterli  , per  dir  così  , toccar  con  la  mano  dai 
grandi , e dai  piccoli  : tanto  fi  avvanza  la  rilaf- 
facezza  di  alcuni  dilfoluti  ( e dovrò  io  dirlo  ? 
sì  : ma  con  le  lagrime  agli  occhi  ) di  alcuni  dif- 
foluti  Ecclefiaftici.  Ahi!  quefto  è quel  gravia- 
mo fcandalo,chenort  foloèda  tenerli  come  dub- 
biofo  ; ma  che  merita  di  efaggerarfi  davanti  a Dio, 
e davanti  al  mondo,  come  una  mina  niente  me- 
no manifefta,  che  la  più  chiara  luce  del  Sole  nel 
mezo  giorno . Quinci  però  le  beffe  di  non  po- 
chi fedeli,  privi  di  quella  carità,  la  quale  fa  com- 
patire il  male  altrui  in  vece  di  convertirlo  in  og- 
getto di  fcherno:  quinci  gli  fparlamenti  continui 
contro  la  vita  degli  Ecclefiaftici , mifchiando  coi 
cattivi  anche  i buoni  con  quel  gravilfimo  oltrag- 
gio, che  inevitabilmente  rifu  Ita  dalla  infamia  dei 
lacri  Miniftri  alla  fantità  dell’inviolabile  Mini- 
ftero.  Io  fono  però  di  opinione,  che  l’accennar 
tutto  quefto  non  farà  tanto  per  qualche  ma- 
ledico un  incitamento  a fparlare  del  Cleró  , che 
non  fia  molto  più  un  freno  alla  fua  lubrica  lin- 
gua , per  tratenerfi  di  farlo . Io  vi  prego  per- 
tanto diefaminare  quelli  miei  penfieri  qualunque 
fiano , c ben  potete  di  me  accertarvi , che  10  fa- 
rò tutta  la  ftima  del  voftro  difereto  giudicio  fo- 
pra  i medefimi.  Equi  immutabilmente  mi  con- 
fermo 
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Della  fuperbia,  della  avarizia , e della  l uff  uria 
in  alcuni  del  Clero. 

YOi  mi  avete  dato  licenza  di  fcrivervi  tut- 
to quello,  che  mi  viene  in  penderò , toc- 
cante alcuna  mia  olfervazione  fopra  i mali  del 
Clero.  Io  fono  dunque  per  avvalermene  di  buo- 
na voglia,  e lo  fò  di  prefentc  con  quella, apren- 
dovi 1 animo  mio.  Io  fono  di  avvifo,  che  non 
pofia  darli  cofa  piu  agevole , come  deferì  vere  la 
mala  vita  di  alcuni  Ecclefiallici . Ballerà  feorre- 
re  i peccati  capitali , per  veder  molto  preilo  qual 
parte  ciafcuno  di  quelli  abbia  in  loro.  Prima, la 
fuperbia , fondandoli  quella  ò sii  la  nafcica , ò sii 
la  roba , ò sù  qualche  vano  lapere . Da  quella 
non  và  mai  difgiunta  l’ ambizione , come  ne  pu- 
re il  lulfore  fe  quello  può  mantenerli  con  le  ren- 
dite della  Chiefa , fard  tanto  più  alla  grande  . 
Secondo,  l'avarizia , facendo  fervire  il  Cielo  alla 
terra,  quando  ad  alcuni  facri  Minillri  il  fine  princi- 
pale altro  non  da  che  il  temporale  emolumento, 
adunando  loro,  e l’argento,  chiudendo  l'adito  ai 
poveri,  con  ignorare  a Audio  le  loro  necelfitaper 
non  fovenirli,  perfuadendod  falfamente,  che  la 
limodna  polla  elfer  di  precetto  più  facilmente  ai 
Laici,  ma  agli  Ecclefiallici  non  da  fc  non  di  con- 
figlio. Schiuder  nondimeno  talvolta  la  mano  , 
ma  Iddio  fa  con  quanta  fcardta,  cd  ancora  con 
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quanta  triflezza.  Lafcio  da  parte  le  indurre 
per  accumulare,  ed  i rifparmj  ftupendi, tenen- 
do dove  il  teforo,ivi  anche  il  cuore,  cioè  nel- 
lo fcrigno . Quelle  però  fono  quelle  ricchezze, 
che  li  dovranno  putrefare  , c che  non  avendo 
giovato  punto  al  fuo  pofleflòre,  faranno  fol  di 
allegrezza,  ma  breve,  a i prodighi  eredi . Ter- 
zo , la  luffuria  . Quello  è un  punto,  si  abomi- 
nevole, che  merita  di  paflarfi  m filenzio.  Cri- 
Ilo  N.  S.  nè  pur  fofferì,  che  il  Diavolo  ardif- 
fc  tentarlo  di  un  si  brutto  vizio , e tolerò  al- 
tri mali  nei  fuoi  Apolidi , anche  la  negazio- 
ne, anche  il  tradimento  ma  non  però  mac- 
chia alcuna  di  limil  forte.  La  eminenza  dello 
Hato,  la  faptità  del  Miniflero,  la  Carne,  ed  il 
Sangue  dell’Agnello  di  Dio, convertiti  in  cotir 
diano  alimento,  non  richieggono  niente  meno  che 
un  angelica  purità  . Contuttociò  volete  ragio- 
na menci  ofeeni  ? Un  Ecclelìaltico  : volete  fchcr- 
zi  li  più  immodelli  ? un  Ecclefiallico  : volete 
converfaziorìi  con  fonine , e vifite  a tutte  le 
ore,  con  far  dire  tutta  la  contrada, ma  non  cu- 
rarlo punto?  un  Ecclefiallico:  volete  ancora 
querele , cioè  per  alcuno  di  manco  autorità  per 
efimerfi  ? un  Ecclefiallico  . Io  mi  figuro , che 
voi  medefimo  , nel  legger  quello , direte , che 
i miei  inchiollri  fi  fono  arraffiti  nel  dirlo  : fi- 
lenzio pure,  filenzio.  Ma  in  tanto  gridano  le 
pietre  llelfe , e fi  folleva  di  qui  giù  il  gran  ru- 
more fino  al  Cielo.  Ma  è neceliario  far  pun- 
to , non  potendo  io  tolerare , che  quella  mia 
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Lettera  col  prolungarti  diventi  fottò  degli  oc- 
chi voftri  un  procedo.  Io  non  lafcio  mai  di* 
.edere,  e di  profetarmi  con  tutto  lo  fpirito 
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'Della  gola , della  ira  , e della  invidia  in 
qualche  Ecclefiaftico . 

VOi  afpettate , che  io  profeguifca  la  tela  da 
me  dolentemente  cominciata.  Il  filo  non 
può  venir  meno.  Ecco  nel  quarto  luogo  la  gola  : 
ma  quella  le  mòra  il  vizio  men  criminale  nell’ 
Ecdefiailico . Non  può  nondimeno  diifìmularfì 
in  quello  la  intemperanza  nel  bere  . Di  qui 
non  di  rado  in  alcuno  del  facro  Ordine  la  fre- 
quenza nelle  taverne,  il  giuoco,  la  famigliari- 
tà tra  gente  plebea,  e tutte  quelle  altre  inde' 
cenze,  che  con  difonore  atroce  del  venerando 
carattere  fanno  di  un  Miniftro  di  Gesù  Criflo, 
c della  fua  Chiefa  un  uomo  flupido , ed  un  lu- 
dibrio del  volgo  più  abietto . Egli  è ben  facile 
ancora  l’imaginarc  gli  effetti  della  fazicti  per 
la  copia  dei  cibi , effendo  quella  il  più  ordina- 
rio fomite  della  carnale  concupifcenza , oltre  il 
divenirne  per  quella  l’uomo  Ecclefiaflico  inet- 
to a tutte  le  fpirituali  funzioni  „dato  fenza  mi- 
fura  all’  ozio , al  fonno  , ed  agli  inutili  cica- 
lamenti.  Sarà  poi  quella  la  vita  di  un  uomo, 
che  con  la  dignità  fua,  e cqn  la  potefla,  che 
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Gesù  Crifto  gli  ha  dato,  palli  le  Stelle,  e fu- 
peri  gli  Angioli,  mentre  con  la  balfczza  de’ 
fuoi  coftumi  giace,  deve  pur  dirli , vilmente  fom- 
merfo  nel  fango  ? Quinto,  l’ira . Un  Ecclefiadi- 
co  totalmente  immortificato , pieno  di  dima  di 
sè,  e di  amor  proprio, che  non  fa  farla  in  ca- 
fa  tra  i fuoi , fe  non  da  padrone , anzi  da  do- 
minante, e con  tutti  gli  altri  non  trova  alcu- 
no, che  poifa  fodisfare  appieno  allafua  volontà, 
quello  da  nei  trafporti  fenza  ritegno . Quindi  l’u- 
furpare  il  nome  di  Dio,  e- dei  Santi  irriveren- 
temente, le  contumelie  contro  qualunque,  eie 
minaccie  : e perchè  lo  fdegno  non  è folo  in 
qualche  Ecclefiadico  un  fuoco  di  paglia  , che 
prello  fi  edingua , ma  bensì  di  zolfo  per  arder 
fempre  , eccovi  le  malevolenze  odi  nate , e gli 
amari  impegni , portando  fin  sii  l’ Altare  alcun 
odio,  che  non  ammette  per  anni,  ed  anni  ri- 
conciliazione veruna.  Sedo,  l'invidia . Ma  qui 
molto  poco  farà  che  dire  per  qualche  Ecclefia- 
ftico,  febene  in  altri  conti  viziofo,  quando  non 
voglia  intenderli  quel  maligno,  e quali  comu- 
ne livore,  che  nutrono  anco  nel  Clero  i catti- 
vi contro  de  i buoni,  mal  foffcrendo,che  l’ono- 
re fatto  a quelli  dagli  amatori  della  virtù  per 
la  integrità , ed  efemplarita  della  loro  vita , ri- 
tolti in  lor  difonore.  Settimo,  l’acidia.  ,Ma  io 
penfo  di  voler  qui  terminar  la  mia  Lettera  . 
Bifogna,  che  io  vi  lafci  il  rcfpiro  per  il  trava- 
glio, che  avrete  provato  nel  leggerla,  clfendo 
Sata  da  ogni  lato  ripiena  di  cofc  sì  rincrcfce-i 

voli . 
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voli.  Io  pure  hò  fentito  la  mia  parte  dì  ango- 
feia,  fervendola,  e ftò  fòfpirando.  Non  mi  vie- 
ne contuttociò  meno  la  confolazione  , che  io 
fperimento  nel  dirmi 

Voftro  &c. 

L E T T E A A XII. 

« . . 

Della  acidia  in  non  pochi  dell1  Ordine  clericale. 

t 

IO  comincio  quella  dal  fine  della  anteceden- 
te. Settimo, l1  acidia.  Io  tengo  per  certo  non 
poter  darli  alcun  cattivo  Ecclelìallico  lenza  di 
un  tal  peccato.  Un  Chierico,  un  Sacerdote,  il 
quale  fi  diletti  di  onorare  Iddio , e trovi  il  fuo 
maggior  giallo  nelle  cole  fpirituali,non  folo  com- 
pirà il  iuo  dovere  nell’  elercizio  delle  facre 
funzioni,  ma  per  tal  mezo  confeguirà  da  Dio 
quegli  ajuti , che  lo  allontaneranno  da  qualun- 
que vizio,  agevolandogli  mirabilmente  il  cami- 
no alla  perfezione  convenevole  al  proprio  fia- 
to. Amerà  l’orazione  : reciterà  con  divozione 
il  fuo  Officio  : fi  confe  fiera  di  fovente  : fi  ap- 
parecchierà per  la  fanta  Melfa , non  traforan- 
do il  ringraziamento  a Dio , ed  a Gesù  Crilto 
N.  S.  ed  il  frutto,  che  riportar  deve  dalla  me- 
delìma.  Viliteri  con  edificazione  altrui  i facri 
templi  : interverrà  con  un  (ingoiar  godimento 
alla  Efpqfizione  del  Venerabile:  travaglierà  per 
la  Dottrina  crifiiana , ma  un  tal  travaglio  fa- 
rà il  fuo  maggior  gufio:  non  perderà  bene  al- 
cuno. 
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pino,  nel  quale  polla  aver  parte.  Quello  vuol 
dire  divozione  , cioè  una  pronta  , e gran,  vo- 
lontà di  vivere,  ed  operare , come  la  fua  vo- 
cazione richiede,  sbandendo  da  sè  la  negligen- 
za , e la  dapocagine  con  un  fanto  fervore  di 
fpirito.  Forfè  vorrà  fembrar  ciò  una  perfezio- 
ne di  vita  eccedente  lo  flato  di  un  Ecclefiafti- 
co  ? Ahi  tenebre  troppo  folte , e profonde  ! 
Ciò  , che  conviene  ad  un  Laico  lòlo  perchè 
Criftiano  , come  non  larà  molto  più  da  bra- 
marli in  un  Miniftro  di  Gesù  Crifto  , cioè  a 
dire,  in  un  uomo,  che  per  la  fantità  del  ca- 
rattere, e dell'ufficio  lia  per  chiamarfi  luce  del 
Mondo,  fale  della  terra,  e quali  un  Dio  vili- 
bile  tra  i mortali?  Ma  qualche  infelice  Eccle- 
fiaftico  non  conofcc  punto  di  tutto  quello.  Ba- 
ila , che  fiafi  dato  in  preda  all’  acidia  , perchè 
ami , come  un  ripofo  perpetuo  , la  fua  infin- 
gardagine , c godendo  malamente  di  ciò , che 
malamente  ama, non  trovi  nel  divino  fervigio* 
e in  tutto  quello,  che  all'anima  fua  giovar  pol- 
la, altro  che  tedio,  e faftidio.  Fara  dunque  o- 
razionc  ? Peniate  : ma  quanta  ? ma  come?  Re- 
citerà le  ore  canoniche?  Quella  è materia  di  un 
particolare  efame.  O fe  potette  feoter  da  sè  un 
tanto  pelo  ! Troverà  però  la  maniera  di  alleg- 
gerirlo, ma  con  qual  conto  davanti  a Dio  ? 
Non  gli  difpiace  la  Metta  ; ma  l’eterno  Giudi- 
ce farà  un  giorno  apparire , fe  fu  il  Sacrificio 
del  fuo  fantiflìmo  Corpo , e Sangue , che  gli 
piacque , ò la  limofina  fola  • Ma  perchè  dirla 

tan- 
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tonto  di  fuga  ? ma  quale  la  offervanza  dei  fa- 
cri  Riti?  quante  paróle  dimezate  nel  leggerla  ? 
quante  diffrazioni  nel  Canone  ? Sappiamo  , 
che  più  di  un  affante  entra  in  dubbio,  fe  va- 
ierà una  tal  Meffa  per  l’adempimento  del  pre- 
cetto, quando  fìa  udita  fenza  poterne  udire  al- 
cuna altra  in  giorno  di  fefta.  Voi  fiete  pur  con- 
tento, che  io  feriva  ? Scrivo  dunque  : Pofiìbile, 
che  un  Sacerdote,  ma  non  Sacerdote  di  idoli, 
voglio  dire  Sacerdote , e Sacerdote  del  vero  Dio, 
e di  Gesù  Crifto  N.  S.  giunga  a tanta  tepidita 
nel  bene,  anzi  a tanta  freddezza , che  mai  non 
legga  un  libro  divoto,  fe  non  forfè  tal  volta  per 
mera  curiofita,  ò per  cenfurarlo  ? poflibile,chc  \ 
ogni  funzione  facra  gli  fia  incolcrabile  per  la 
proliflìta , e però  ftudj  quanto  mai  può  la  via  di 
tortamente  sbrigacene  ? pofiìbile , che  paflì  d’or- 
dinario davanti  al  facro  Tabernacolo  piegando 
malamente  un  ginocchio,  e poi  fenza  più, ad- 
dio ? pofiìbile  , che  non  l'olo  non  parli  di  cofe 
pie,  e criffiane  in  qualunque  cònverfazione ; ma 
nè  pure  ardifea  alcuno  di  farlo  in  prcl'enza  di 
lui , per  non  venirne  deritò , ed  aborrito  ? L’aci- 
dia  è quella , che  non  folo  rende  tutto  ciò  pofli- 
bile  in  non  pochi  Ecclefiaffici , ma  fa  di  più, che 
in  eflì  veggafi  effettuato  a puntino  : nè  io  lo  di- 
rci in  quella  Lettera,  per  non  fembrare  un  im- 
poftore,  fe  non  foffero  innumerabili  teffimonj, 
che  lo  comprovano. * O cofa  ben  degna  di  calde 
Lagrime  ! Dunque  mangiare  ogni  giorno  Gesù 
Criifo,  e non  fentirc  fame  alcuna  , ma  nè  pure 
< il  più- 
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J1  piti  leggiero  appetito  dell’  onor  fuo  ! Tenerlo 
con  la  maggiore  frequenza  nel  petto  , e godere 
di  tutto  altro,  che  di  lui  Hello  ! Iddio  ci  guardi 
.di  comparare  alcun  tale  Ecclefiaflico  con  un  mon- 
dano ! Sarà  quello  un  uomo  cattivo  ? Io  non  vei 
niego . Sarà  cattivo,  ma  non  mai  tanto,  che  fin- 
di  voto  , ed  acidiofo  Ecclefiaflico  non  polla  ero- 
derà ancora  molto  peggiore . Mentre  io  fono  fcri- 
vendo , fembrami  non  sò  come  di  udire , che  mi 
diciate  : Io  vi  hò  pregato  di  fcriverc . Ora  ferma- 
tevi : l’avete  fatto  abbaflanza.  Fò  dunque  pun- 
to , e fono  con  la  maggiore  obligazione , che 
polla  dirli 

Voflro  &c.  - , 

LETTERA  XIII. 

' Segue  del C Ecclefiaflico  acidiofo  ; 

ECcomi  a vai  di  nuovo  con  le  mie  righe  dopo 
di  avere  riprefo  me  Hello  di  quel  giudicio , 
vorrei  quali  dir  temerario , che  di  voi  hò  latto, 
nel  figurarmi , che  la  volontà  vollra  folle  di  tra-  * 
tenermi  la  penna , come  fe  avelli  fcritto  abba-  * -s 
lianza.  Dunque  nel  fine  dell’antecedente  mia  hò 
fatto  punto  allo  feri  vere,  ma  non  punto  fermo. 

Io  mi  figuro  però  di  avere  imitato  quel  viandan- 
te, che  pofa  alquanto , ma  per  poter  indi  me- 
glio con  nuova  lena  profeguire  il  camino  . Ac- 
cora io  Ho  ripenfando  fopra  la  indivozione  di  al- 
cuni Ecclefiaflici  : c ciò  mi  palla  il  cuore  . Ma  - 
credono  elfi  di  poter  cflere  con  quella  uomini  da-  * 
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bene,  Chierici,  e Sacerdoti  grati  a Dio  , fervi  j 
anzi  anche  amici  di  Gesù  Crifto , Miniftri  degni 
di  Chiefa Santa  ? Ahi!  chi  può  imaginarfi  una  ec- 
cita pari  a quella  ? Non  vi  vuol  dunque  di  piu 
per  adempire  i doveri  deli’ eminente  flato, al  qua- 
le fono  faliti  ? Daranno  conto  di  sè  in  tal  ma- 
niera al  Giudice  onnipotente  ì Per  fervire  un 
Principe  della  terra,  non  baderebbe  già  ciò,  che 
fanno , e nel  modo  , come  lo  fanno , quantun- 
que follerò  deftinati  da  eflò  all’ infimo  ufficio  del- 
la fua  Corte . Contuttociò  nulla  più  di  quello  ha 
da  ballar  loro  ( così  elfi  credono,  e l’hanno  for- 
fè come  per  fede  ) ha  da  ballar  loro  per  rendere 
fodisfatto  quello,  che  è il  Re  de’  Regi,  ed  il  Si- 
gnore de’ Signori, mentre  nell’ ufficio  da  elfi  pre- 
fo  ritrovanfi  a quella  infinita  Maella  si  vicini  ? ■ 
Qual  notte  potrà  efiere  sì  tenebrofa  come  la  men- 
te loro,  per  un  sì  profondo  bujo  ! Alméno  però 
faranno  coflretti  di  provarne  il  imporlo  nell’ ani- 
mo loro,  nè  farà  leggiera  la  tema,  che  di  tanto 
in  tanto  gli  affittirà  lopra  il  gran  punto  della  loro 
eterna  falute  . Se  quello  folle , quanto  farebbe 
meglio  per  elfi  ! Ma  quando  forza  è agli  altri  di 
paventare  eftremamente  fopradi  loro, elfi  foli  vi- 
vono con  ficurezza  di  sè:  ò perchè  non  fanno, ò 
perchè  non  confederano  : ciò,  cheaccrclce  più  di 
quello , che  fia  imaginabile  il  loro  orrendo  peri-r 
colo . Penfate  ora , fe  io  poteva  tenermi  di  non 
vi  feri  vere  ancora  quello . Però  qui  io  termino  , 
e mi  confermo  fenza  fine 

yoftro  &e. 
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Deplorabili  effetti  in  detrimento  del  Clero  ri - 
f aitanti  dai  traviati  Ecclefiaftici . 

IO  dubitava  di  aver  detto  troppo  fopra  dei  cat- 
tivi Ecclefiaftici , e ciò  mi  faceva  afpettare  da 
voi  una  riprenfione,  fapendo,  che  l’affetto  ftei- 
fo,  che  mi  portate  , in  vece  di  tratenervi , vi 
avrebbe  anzi  fpinto  a farmela , dove  io  vi  folli 
paruto  di  meritarla . Quella  è la  vera  dilezione , 
la  quale  non  unge  il  capo  dell'  amico  con  l’ olio 
del  peccatore,  il  quale  altro  non  è , che  la  con- 
nivenza nel  male  ; ma  ferifce  con  la  correzione, 
c inficine  rilana.  Voi  però  mi  avete  animato 
contro  di  un  tal  rimorfo  con  dirmi  , che  i mali 
di  alcuni  Chierici  , e Sacerdoti  fono  molto  più 
deplorabili  di  quello,  che  poffa  qualunque  ezian- 
dio più  facondo  uomo  efprimere  con  parole.  Ma 
quello, che  di  una  tanta  calamità  di  Chiefa Santa 
non  può  mai  dichiararli  appieno  , può  di  certo 
molto  più  agevolmente  compiangerli , fe  pur  an- 
che a tal  bilogno  fi  troveranno  in  tutto  1*  Uni- 
verfo  fontane  vive,  cioè  cuori  trafitti , occhi  gron- 
danti, che  ballino  per  le  lagrime.  Dunque  Uo- 
mini a Dio  confecrati , e quegli  ftelfi , dai  qua- 
li Gesù  Crifto  attende  più  onore  , la  Religione 
maggior  profitto , i Fedeli  tutta  quella  utilità  ’ 
fomma,  la  quale  derivar  fuole  alle  anime  dalle  * 
accettabili  preghiere,  dalla  lana  dottrina  , e dai 
- . lode- 
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lodevoli  efcmpj  di  qualiivoglia  ben  comporto  Ec- 
cielìaftico  , faranno  quelli,  dai  quali  venga  la  di- 
vina gloria  maggiormente  ofcurata?  fia  più  vi- 
lipefa  la  fede  , con  quel  detrimento  ancora  ai 
Fedeli,  che  non  è punto  inferiore  alla  gravità 
dello  Scandalo,  infeparabile  dalle  azioni  di  ogni 
Jreo  Ecclefiartico  ? Ahi  ! che  può  imaginarfi  di  più 
moftruoio  lopra  la  terra,  e ( quello,  che  anco- 
ra  peggio  fi  c ) nella  terra  lìefla  dei  Santi , co- 
me comparire  ambiziofi,  vani,  ed  altieri  quegli 
fteflì,  che  elfer  dovrebbono  ad  altri  maeliri  di 
criftiana  umiltà  ? Attaccati  al  fango  dei  terreni 
beni  per  la  cupidigia  quelli , che  per  arricchire 
sè  rtdli  , ed  ancora  molti  delle  fpirituali , e 
fempiterne  dovizie  , hanno  ricevuto  da  Gesù 
Crilto  le  chiavi  dell’  ineiaufto  fuo  erario  ? Im-, 
mondi  nella  cloaca  della  più  abominevole  con- 
cupifcenza  quelli  , che  deltinati  fono  a tergere 
col  Sangue  dell’  Agnello  di  Dio  le  lordure  al- 
trui, e nelle  mani  dei  quali  ogni  giorno  fi  in- 
carna l’umanato  Verbo,  il  Figlio  purifiìmo  del- 
ia Vergine  ? Sbandire  dalla  lor  menfa  la  tem- . 
peranza,  e farfi  un  Dio  del  i or  ventre  per  la 
confuetudine  delle  crapole  quelli , che  pur  con 
la  maggiore  frequenza  mangiano  le  Carni  dell' 
Unigenito  divino  , e bevono  il  di  lui  Sangue? 
Quelli,  ai  quali  fu  importo  dal  Salvatore  di  di*» 
moftrarfi  agnelli  tra  i lupi  per  la  manfuetudine, 
e Sofferenza  verfo  dei  più  molefti,  comparire  lu- 
pi tra  gli  agnelli  a cagione  d’uno  (moderato  ira- 
scibile? Portare  finalmente  l’invidia  negli  occhi, 

ed  al- 
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ed  altretanto  facidia  nel  cuore.  E pare  chi  fono 
quelli  ? Sono  pur  troppo  quelli,  la  di  cui  vita 
elfer  dovrebbe  un  continuo  efercizio  di  amor 
verfo  Dio,  una  indefinente  pratica  di  carità  ver- 
lo  il  proffimo.  O come  fenza  avvedermene  io  vi 
hò  lcritto  una  lunga  Lettera  ! Il  giuffo  dolore 
dell’  animo  me  1*  ha  dettata  : ma  io  fono  ben 
certo , che  voi  non  lo  proverete  punto  inferio- 
re nel  leggerla.  Che  farà  poi  fe  io  fcriverò  di 
vantaggio  in  quella  sì  penolà  materia  ? E non- 
dimeno voi  non  celiate  di  dimollrarmi  la  volon- 
tà , che  tenete  di  fperimcatarlo . Iofono  c farò 
nei  fommo  Bene 

Voftro  &c.  ♦ 

lettera  XV. 

Cecità  di  mente , e di  cuore  negli  ■ ■ - - 

Ecclefiaftici  rilaffati , . : 

VOi  potete  ben  accertarvi  della  confidenza 
mia  verfo  di  voi , non  eflendo  cola  alcuna, 
che  io  non  vi  pai  eli,  la  quale  palli  per  l’animo 
mio.  Mi  c caduto  quello  nel  cuore,  che  io  avrei 
per  grazia,  fe  almeno  l’ ultima  Lettera,  che  io 
vi  ho  fcritto , arrivar  potclfe  alle  mani  di  alcun 
Bcclcfiallico  di  quella  forte  , che  nella  Beffe  hò 
delcritto  : provando  però  in  tal  defezione  tan- 
te trafitture  nell  inrimo  del  mio  fpirito,  quante 
fono  le  righe,  per  non  dir  quante  le  parole  della 
medefima . Volete  fapere  la  cagióne  di  una  tal 

C bra- 
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brama  ? Io  non  intendo  in  ciò;  di  lodarvi , ma'  di 
favellare  con  la  maggiore  fchicttezza , e di  ciò , che 
è la  cofa  più  convenevole  tra  coloro  , li  quali 
hanno  infìeme  un  cuor  folo,  un’  anima  fola  nel- 
la carità  di  Dio , e di  Gesù  Crilto  N.  S.  Hò  dun- 
que giudicato  tra  me  per  certo  , che  non  potreb- 
be alcun  Chierico,  e molto  meno  alcun  Sacer- 
dote degenerante  dalla  fantita  del  fuo  lìato  rav- 
viare in  quella,  fe  bene  coi  foli  inchioftri , .effigia- 
ta sì  al  vivo  la  propria  imagine  , che  nel  vederli 
tanto  diverfo  da  ciò  , che  la  condizione  di  un 
facro  Miniltro  richiede  , non  folle  colf  retto  di 
fperimcntare  in  sè  due  affetti  fommamente  a lui 
neceffarj  per  la  fua  mutazione , cioè  la  confufio- 
ne,  ed  il  timore.  Ma  qui  meglio  entrando  in 
me  fteflò  non  acculò  la  mia  prefunzione  , ma-, 
bensì  rido  fopra  la  femplicità  mia , però  con  quel- 
la forte  di  rifo , che  mifchiafi  col  più  fenfibil  do- 
lore . Ecco  appunto  la  caufa  , perchè  un  catti- 
vo Ecclelìaftico  aborrifce  , e fugge  di  aver  fotto 
l’occhio  ciò,  che  polla  fcoprirgli  sè  fteflò  ; fimi- 
le  al  Camello,  che  non  mai  beve  a limpido  fori- 
le , fe  non  ha  prima  intorbidato  col  piede  il  li- 
quido aborrito  criftallo  per  non  rimirare  in  quel- 
lo la  deformità  del  fuo  afpetto  . . piaccia  però  a 
Dio,  che  un  reo  Mioifìro  del  Santuario  non  fta 
giunto  ben  torto  a quel  legno  di  avere  un  fronte 
incapace  di  ogni  vergogna  .*  Frons  meretrici!  fatta 
efl  twi  : noluifli  erubefcere . (a  ) Come  farà  egli  poi 
ad  entrare  si  agevolmente  in  tin*Qre , non  clfen$ 

do 
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do  cofa,  che  egli  abbia  cosi  prettamente  perdu- 
to, come  quelto  , e che  più  malagevole  fiagli  di 
ricuperare?  Gli  altri  malviventi  fono  ò fui  prin- 
cipio, ò nel  mezo  della  malvagità  ; ma  un  Ec- 
elefiaftico  dato  in  preda  ai  fuoi  vizj  , commette 
quella  forte  di  eccelli , che  lo  conducono  fiera- 
mente nel  fondo  , cioè  arriva  a quel  termine  , 
dove  in  vece  di  paventar  cofa  alcuna  , difprcgia 
il  tutto  : Impius  , cùm  in  profundum  venerit  pec- 
catorum,contemnet.(a ) Ahi!  che  può  imaginarfi  di 
peggio!  Quanti  mali  l’un  fopra  l’altro  ! I gran 
peccati  partorifcono  una  tal  cecità  , una  tal  du- 
rezza^ cosi  luna  come  l’altra  fono  il  più  terribile  , 
ma  ancora  il  più  occulto  caftigo  di  Dio  in  qucfta 
vita  fopra  dei  gran  peccatori . Hò  fcritto  quella 
con  la  mano  tremante.  Io  mi  figuro  , che  la__, 
pietà  del  cuor  voftro  vi  fard  fentir  dell’  Orrore . 
Termino,  evi  prego  di  tenermi  per  quello,  che 
io  fono  verfo  di  voi  in  Gesù  Crifto  y c che  io  fa-4 
rò  Tempre  più 

* Voftro 
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€he  i buoni  Ecclefiajh'ci  fogliano  temer  molto , 

• - ‘ mai  malvagi  q poco, ò nulla. 

#.*.  ••  - ^ -!  *%• 

STatc  a mirare.  Io  fono  ritornato  col  mio  peni 
fiero  fopra  1’  ultima , che  io  vi  hò  fcritto  , e 
«e  hò  cavato  una  riflelfionc  , la  quale  io  (limar 

C a atcòn- 
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acconcio  di  comunicarvi,  ed  è quella  : O quanto 
lono  differenti  i buoni  Ecclefialtici  dai  cattivi  ! I 
buoni  non  fanno  efieremai  contenti  disè  mede- 
limi  . Per  quanto  fia  il  lor  fervore  nel  ben  ope- 
rare, acculano  contuttociò  sè  medelìtni , e li  con- 
dannano di  infingardagine,  e di  tepidita.  Que- 
llo è quello  , che  li  fa  di  continuo  arroflìre  da- 
vanti a Dio , c davanti  agli  uomini . Una  tal  con- 
fufione  quanto  è di  gloria  alla  maeftà  dell’  Altif- 
fimo,  che  mai  elfer  non  può  condegnamente 
onorato,  e fervito  dalla  fua  creatura  ; tanto  è pur 
di  profitto  ai  fervi,  e miniltri  fuoi  , li  quali  con 
la  dovuta  umiltà  non  lolo  in  talguifa  cuftodifco- 
no , ma  aumentano  ancora  il  teforo  di  quella  gra- 
, zia , che  hanno  da  Dio  ricevuta  : Efì  confu  fio  ad t 
ducens  gloriam , & gratiam.  (a)  Vero  è , che  non 
manca  agli  llelfi  una  collante  fiducia  , che  li  ri- 
crea nel  fedele  fervigio  prellato  da  elfi  a Gcsìi 
Crino , alla  fua  Chiefa,  ed  ai  prolfimi  : Domino 
Jervientes  : fpegaudentes.  Ma  nondimeno  è loro  co- 
llume fentirfi  di  tanto  in  tanto  trafitto  il  cuore 
da  una  penetrante  apprenfione.  Sanno  quanto 
fia  necelfario  un  fanto  timore , per  non  trafora- 
re alcun  obligo  del  proprio  fiato  : non  edere  da- 
vanti ad  una  infinita  grandezza  , come  quella_» 
dell’  Altiflìrno  , nulla  piu  che  un  fervo  inutile-» 
chiunque  abbia  compito  ogni  fuo  dovere  : aver 
temuto  i Profeti,  aver  temuto  gii  Apoftoli  ; il 
Giudicio  di  un  Dio  , ed  il  conto  , che  in  quello 
fi  dourà  dare  da  qualunque,  ma  fpecialmcnte  da 

chi 
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chi  aura  più  ricevuto  , per  dover  anche  più  ren- 
dere, ( ciò,  che  accade  negli  Ecclefiaftici  ) elfer 
molto  più  ftretto,  che  il  giudicio  degli  uomini 
Però  da  quello  timore,  che  ne  ricavano  i buoni, 
fe  non  che  tre  gran  beni  , e quelli  pur  fomma- 
mentc  neceflarj  nel  noftro Stato,  cioè  la  cautela, 
il  ricorfo  , e la  diligenza  ? Timore  dunque  de- 
gno di  pregiarli  nulla  men  di  un  teforo  ; anzi 
lòpra  ogni  teforo,  elfendo  pure  lo  Hello  non  fo- 
lo  il  principio  , ma  ancora  la  confumazionc 
di  quella  vera , e fouraumana  fapienza  , in  pa- 
ragone della  quale  tutto  l’oro  della  terra  non  c 
più  che  un  pugno  di  vile  arena , nè  più  che  fan- 
go al  confronto  l'uo  tutto  l’argento  dell’  Univer- 
lò  : Gmne  aurum  in  ccmparatione  illius  arena  eji 
exigua , & tamquam  lutum  afìimabitur  argentum  in 
confpcElu  illius  . (a)  O mio  Dio  ! temono  dun- 
que quelli  ( e temono  giullamente  , e fono  obli- 
gati  a temere)  li  quali  rifplendono  ad  edificazio- 
ne altrui , come  lampane  luminofe  , ed  ardenti 
del  Santuario  , e fono  contuttociò  privi  di  ogni 
timore  alcuni , che  non  compariscono  intorno  a 
quello,  fe  non  che  in  guifa  di  doppieri  fpenti,ò 
di  tizzoni  fumanti  ! Ma  come  potrà  in  tal  modo 
fperarfi  il  loro  ravvedimento  ? qual  via  fi  ritrove- 
rà in  tale  fiato  alla  loro  falute?  Io  fono  quali  per 
dire . . . ma  fentomi  ftretto  il  cuore , talché  mi  viene 
meno  il  moto  alla  mano  , il  corfo  alla  penna  , 
Contentatevi,  che  io  mi  dica,  mentre  mi  ferve  ba- 
fiantemente  per  quello  la  mano,,  ed  il  cuore 
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Come  r Ecclcftaflico  ejjer  non  pojfa  nè  mediocremente 
buono , nè  mediocremente  cattivo . • 

> . # » « 

E Gli  mi  è avvenuto  di  udire  più  duna  volta_> 
da  un  gran  Servo  di  Dio,  ed  Eminentiflimo 
Pallore  d’  anime  un  tal  detto,  ragionando  egli  al 
fuo  Clero  :(a)  Edere  quello  divario  tra  gii  Eccle- 
fallici  , e quelli  dello  Scato  laicale  nel  Secolo,  che 
in  quelli  può  darli  la  mediocrità  cosi  nel  bene^ 
come  nel  male,  potendo  elfi  non  elìer  cattivi  len- 
za edere  molto  buoni:  ma  che  in  quelli  del  noilro 
Ordine  balli  il  non  far  molto  bene , perchè  lia  male , 
nè  poter  niunodi  noi  far  male  , che  non  lia  molto 
cattivo . Toccano  dunque  ai  Minillri  del  Santuario 
le  eltremicà  si  del  bene, si  delmale.Miriamo  unChie- 
rico,  un  Sacerdote,  un  Rettore  di  anime,  il  quale 
tenga  i collumi  convenevoli  al  proprio  dato,  e che 
corrilponda  con  le  opere  alla  fua  vocazione  , chi 
non  fi  edifica  della  fua  vita?  chi  non  ammira  la  fua 
modeltia,  la  fua  integrità,  il  fuo  zelo?  Quanti  li 
approfittano  continuamente  della  fua  efemplare 
convenzione  ! Facil  è imaginare  quanto  fara  1* 
aumento  della  divina  grazia  nella  fua  anima , ab- 
bondando appo  di  lui  i più  efficaci  mezi  percon- 
feguirlo  , ma  fpecialmente  la  llupenda  fua  con-; 
giunzione  con  Gesù  Crillo  per  la  cotidiana  cele- 
brazione del  divin  Sacrificio.  'Non  può  dubitav- 
fì , che  le  opere  della  mifericordia  principalmèii- 

• . te 
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te  fpirituali,  ma  le  corporali  ancora  fono  per  e fio 
quali  un  connaturale  efercizio , impiegando  nelle 
ftefie  quel  tempo , che  gli  rimane  dalle  preghiere 
non  meno  che  alììdue  > e dallo  Audio  , che  non 
fard  giamai  per  mancargli  a mifura  del  fuo  talen- 
to , per  conseguir  quella  dottrina  , che  alla  con- 
dizione fua  è conveniente.  Inferiamo  dunque 
il  cumulo  dei  Tuoi  meriti  davanti  a Dio  , e da- 
vanti anche  al  Mondo.  Ecco  un  Ecdefiaftico 
buono  arriva  per  tal  camino  con  lunghi  palli 
agevolmente  a quella  virtìi , la  quale  gli  baita__* 
per  efler  ottimo  . Ma  come  potrà  per  il  con- 
trario darli  alcuno  nel  Clero  , il  qual  pofter- 
gando  i propri  doveri  ferva  a Dio  nò  , ma  al 
vizio , ma  al  peccato  : che  mancando  nel  tempo 
fteflò  da  tante  partì  , non  Ila  molto  peggiore  di 
quello,  che  polla  dirli , arrivando  al  jfiù  profon- 
do grado  la  fua  iniquità  : ciò*  che  può  efprimerr 
fi  più  brevemente  con  dire  : tanto  più  lontano 
da  Gesù  Grillo  , e tanto  più  a lui  contrario  coi 
rei  coftumi  ; quanto  più  vicino  al  medelìmo  col 
grado,  e col  venerando,  ma  abufato  Miniltero, 
di  cui  indegnamente  li  vanta  . Quello  è un 
pernierò , che  io  hò  llimato  bene  di  notificarvi  , 
perche  vediate  ciò , che  io  vado  meditando  , af- 
fine di  fcriver  pur  qualche  cofa  in  conformità  del 
voflro  volere.  Graditelo  al  vollro  folito  , e te- 
netemi pà;  raccomandato  a Dio  col  parziale  af- 
fetto, che  ^oi  mi  profelfate, mentre  , fe  io  non 
vi  pareggio  in' quello  , almeno  io  mi  sforzo  di  imi- 
tarvi , e perciò  fommamenté  fono 
.Vollro  &c. 
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Carattere  dell’  Ecelefiaflico  tepide. 

» ( . • 

SE  io  avelli  forfè  nell’  ultima  ecceduto  i limiti 
della  difcrezione,  toccherà  [ replico  fecondo  il 
mio  confueto  ) toccherà  a voi  di  correggermi  .Io 
non  voglio  da  voi  altra  mercede , che  quella , per 
le  Lettere,  che  io  vi  ferivo , indotto  a ciò  da  quel- 
la Angolare  bontà,  che  mi  dimoftrate , ricevendo  i 
caratteri  miei  tanto  a grado . Sò  nondimeno , che 
.può  donarli  alcuna  cola  al  calore,  con  cui  alcuno 
fcrive,e  che  non  fempre  ha  da  prenderli  con  tutto 
il  rigor  delle  fcuole  ciò,  che  ila  detto . Perchè  non 
Para  la  mediocrità  nel  bene , dove  un  Ecclefiallico 
ila  buono  sì,  ma  per  una  virtù  comune  a molti 
della  fua  condizione  ? Perchè  non  farà  la  medio- 
crità fimilmente  nel  male,  quando  fia  cattivo  al- 
cuno del  Clero  ; ma  inguifachè  altri  del  grado 
fuo  fìano  agevolmente  fuperiori  ad  elfo  nella  ma- 
lizia ? Ma  lafciando  io  quello  da  parte , da  che  non 
dono  queltioni  tra  noi , io  fono  entrato  per  que- 
lla via  in  una  confiderazioneperavventura  di  non 
leggiero  momento  : ed  è quella . Cofa  farà  egli  da 
crederli  di  non  pochi  Eccleliallici , li  quali  Hanno 
nel  mezo,  fenza  poterli  difeernere  qual  parte  in 
loro  preponderi , fe  quella  del  bene , ò del  male  ! 
Io  appreli  dallo  Spirito  Santo  ne’  Proverbi  , 
che  folo  Iddio  ha  la  bilancia  , con  cui  la  fapien- 
za  fua,  alla  quale  non  è cofa  alcuna  nafcolta , 

pela 
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pefa  gli  fpiritir  Spiritmm  ponderator  efl  Dominus  : 
Noi  fiamo  anche  flati  ammoniti  di  non  giudicare 
fecondo  la  faccia  degli  uomini  , per  non  attri- 
buire alTefterno  delle  cofe  più  di  quel,  che  con- 
venga > e non  errare  nella  fentenza  fopra  il 
merito,  ò demerito  delle  medcfìme.  Ma  il  Fi-, 
gliuolo  fleffo  di  Dio  ci  ha  fìmilmente  infegnato , 
che  come  potiamo  conofcer  le  piante  dai  loro  frut, 
ti , così  a noi  riufrìrà  di  ravvifar  .fenza  errore  la 
qualità  degli  uomini  dalle  loro  opere , ò rette , c 
giufle,  ò inique,  e ree,  che  elle  fìano,non  ara- 
rne tendofi  dal  Salvatore  in  sì  ampia  regola  eccezio- 
ne veruna  : Exfruttibus  eorum  cognofcetis  eos.  Che 
potrà  dunque  dirli  di  quegli  Eccleflaflici,  dei  quali 
non  fi  fa  il  male,  ma  nè  pure  il  bene,  che  fan- 
no? Sono  dunque  alberi  fenza  frutto,  ò farà  quello 
sì  fcarfo , che  polfa  nafconderfì  trà  le  fronde , che 
foltamente  lo  ammantano  : fiche  con  tutta  la  di- 
ligenza , che  voi  ufiate  cercando  i frutti  fuoi  , 
non  vi  fucceda  di  poter  mai  difcoprirli  ? Può  con- 
cederli , che  non  apparifca  in  elfi  quel  male  , 
che  proprio  è di  qualche  Ecclefiafiico  aliai  monr 
dano:  ma  conte  non  ha  da  vederli  in  loro  alme- 
no alcun  bene  , che  degno  fia  di  liima  , e per 
cui  liano  da  giudicarli  pari  fe  non  fuperiori  a_* 
quelli  del  Secolo , che  nello  fiato  laicale  per  la  co- 
mune opinione  vengono  riputati  uomini  veramen- 
te criftiani  ? Io  vorrei  potervi  deferì  vere  il  carata 
tcre  di  fimiglianti  Ecclcfiaftici . Sono  quelli , dei 
quali  per  ordinario  non  viene  detto  nè  bene,  nè 
«naie  . Elfi  lafciano  andar  il  Mondo  come  va  i 
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hanno  alcuna  cofa  della  religione,  ma  altrctanto 
del  fecolo.  .Alcuni  ficoprono  con  la  ignoranza  , 
altri  fi  difendono  col  faperc  : non  è m loro  al- 
cuna brama  di  profitto  fpirituale  : lodano  però 
la  virtù  in  altrui  , ma  più  di  quello,  che  la  pro- 
curino in  sè.  Sono  entrati  in  tal  profefiione  di 
vita  fenza  aver  faputo  il  perchè  : ci  Hanno  an- 
cora , ma  fenzachè  l'appiano  come  : giudicano  , 
che  la  mortificazione  del  corpo  , ma  maggior- 
mente quella  delle  interne  paflìoni,che  è via  al- 
la perfezione,  fia  folo  per  li  Clauftrali.  Elfer  Mini- 
ltri  della  Chiefa  quanto  badi  per  celebrare  il  di- 
vin  Sacrificio , e recitare  le  Ore  canoniche  : com- 
pir l’uno  , e l’altro  , ma  più  per  ul'anza  , che_j 
per  amore  . Libertà  nel  parlare  : abbondare  il 
tempo,  perche  ne  avvanzi  parte  alla  lunga  men- 
fa,  ed  al  proli  fio  ripofo,  parte  alle  geniali  con- 
verfazioni.  Alcuni  di  quelli, li  quali  fono  di  or- 
dine più  cofpicuo  , convertono  i vantaggi  del 
proprio  flato  ò airaccomodamcntodellafamiglia, 
o ad  un  genere  di  vita  , che  contiene  inficine  il 
decoro,  e la  voluttà.  Altri  , perchè  di  condi- 
zion  inferiore  , non  riculàna  qualche  forte  di 
impiego  , che  fia  più  ad  elfi  profittevole  per  il 
proprio  foftentamento  con  pregi udicio  dei  Laici , 
ai  quali  un  tale  efercizio  farebbe  più  convenien- 
te, non  che  più  nccefiario.  Il  veftito  è fecon- 
do l’ufanza  : fi  tiene  tutto  per  lecito  ciò  , che 
non  fia  molto  evidentemente  vietato  , e fe  viene 
fatto  alcuno  ftudio,  è per  faper  più  degli  altri  , 
ma  non  per  viver  meglio  degli  altri . Comparar- 
li 
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fi  con  quei  che  liano,  ò pajon  peggiori,  afhn di 
tenerli  per  buoni  : vilnar  poco  le  Chiefe , e cre- 
dere, che  la  orazione  breve  Ila  quella  , la  quale 
più  tomamente  penetra  il  Cielo  : qualche  Con- 
fezione di  tanto  in  tanto , ma  il  Confelfore  per 
ordinario  limile  al  penitente,  cioè  tepido,  quan- 
to occorre . Ma  qual  Cara  un  giorno  il  conto  da- 
vanti a Dio  l'opra  delle  omiflioni?  Ma  certe  col- 
pe, che  non  danno  molto  nell’  occhio  , compari- 
ranno per  leggiere,  ò per  gravi  nell’efame  divi- 
no ? Quello,  che  balla  in  vita,  li  troverà  poi  , 
che  balli  anche  in  morte  ? Qui  fò  io  punto  , ac- 
corgendomi di  avere  riempito  il  foglio  più  dei 
mio  folito.  E pure  io  mi  imagino  di  aver  detto 
poco . O quanto  più  di  tutto  quello  verrà  detto 
nel  tribunale , dove  io  ancora  comparirò , e mol- 
to in  breve  ! Mi  inorridifco  a pensarlo , e gemo, 
tra  me  medefimo.  Faccia  Iddio,  che  mi  giovi . 
Compatitemi, io  ve  ne  prego  , e per  me  pregate 
quello  , che  è una  bontà  infinita  , e che  io  bra- 
mo , e l'pero  di  avere  per  Salvatore  , ma  temo 
ancora , Tapendo  di  doverlo  avere  per  Giudice.  Io 
fono  lenza  fine  • .... 

Veltro  &c. . . 
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LETTERA  XIX. 

Mali  della  tepiditk  in  quelli  dell ’ Ordine 
• Clericale . 

. * * * n 

DOpo  di  avervi  fcritto  io  trovo  Tempre  qual- 
che cofa  di  nuovo  nei  miei  penfieri,  che 
mi  fomminiftra  nuova  materia  di  ferivetvi  : ò fia 
che  io  reputi  conveniente  il  far  la  rifoluzione  ad 
alcun  obietto,  che  voi  potette  farmi  in  contra- 
rio di  ciò,  che  io  dico  ; ò che  necelfariomifem- 
bri  il  dichiarar  qualche  cofa  , la  quale  mi  fotte 
feorfa  con  alcuna  ofeurità  dalla  penna:  fe  be- 
ne io  fono  ficuro,  che  voi  per  la  pratica  di  tali 
cofe  fapete  anche  intendermi,  dove  io  non  giun- 
ga con  tutta  la  dittinzione  a fpiegarmi . Eccovi 
dunque  un  obietto  : E perchè  avrò  io  pretefo  di 
imporre  sì  grave  pefo  ai  nottri  Ecclefiaftici  per 
quanto  viene  dall’  ultima  mia  ad  inferirli , che 
non  pofla  baftar  per  qualunque  a compir  le  in- 
combenze del  proprio  flato  ( a riferva  di  quelli  , 
che  fono  Beneficiati  ) il  far  ciafcun  giorno  due 
* cofe  , da  me  pure  di  fopra  accennate  : l’ u- 
na  di  molto  pregio  ma  l’altra  di  aflai  di  mag- 
gior conto,  fervendo  con  entrambe  Iddio,  e gio- 
vando con  le  medefime  non  folo  a sè,  ma  anco- 
ra alla  Chiefa  tutta  : e quelle  fono  la  recita  del 
divino  Officio,  e la' celebrazione  della  fantaMcf- 
fa  ? Quanti  fono  nel  Clero,  li  quali  non  hanno 
ìntefo  nell’animo  loro  coi  clericare, fe  non  di  ef- 
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fere  intignici  dell  Ordine  facerdotale  , affine  di' 
confeguire  la  potefìà  di  celebrare , leggendo  pe- 
rò , oltre  la  Metfa,  il  Breviario , fe  bene  il  Bre- 
viario per  obligo , ma  la  Meffa  per  elezione  - Po- 
llo però  T uno , e l’ altro , la  Chiefa  non  richie- 
dere da  quelli  fuoi  facri  Miniftri  nulla  di  piu , nè 
pretenderli  di  vantaggio  per  ragione  di  tale  flato 
da  Gesù  Grillo  N.  S.  Dunque  faranno  buoni  Ec- 
clefialtici  folo  con  quello.  Tal  è la  loro  opinione; 
ma  faranno  por  folo  con  quello  buoni  uomini , 
e quello , che  è più , buoni  Crilliani  ? E fe  la  vi- 
ta, che  meneranno  nella  oz ioli ta,  con  perdere  il 
più  del  tempo , tenendo  fotterrato  il  talento  loro 
lenza  ricavarne  frutto  veruno  per  maggior  glo- 
ria di  quei  Signore,  da  cui  ricevuto  l’hanno,  ed 
al  quale  dorranno  però  renderne  tiretto  conto  , 
non  farebbe  vita  degna  di  lode  , ancorché  non 
follerò  più  che  gente  ordinaria  del  fecolo , come 
farà  vita  meritevole  di  commendazione , anzi  di- 
rò , tolerabile  in  quelle  perfone  , le  quali  pòrta' 
no  un  facrofanto  carattere  fopra  dell’  anima , de- 
dicati con  quello  inalterabilmente  al  fervigio  del- 
la divina  Maeltà  ? Mancare  in  tutto  la  diftribu- 
zione  del  tempo,  e fpenderii  i giorni  a cafo  : 
non  faperlì  punto  ciò , che  Ila  l’ orar  mental- 
mente , nè  il  caminare  nelle  ordinarie  azioni 
alla  prefenza  dell’Altiffimo  : niuna  lettura  fpi- 
rituale  : niuno  fludio.  Si  tratti  di  funzioni  Ec- 
clelialtiche  ? Non  averne  effi  alcuna  reputata 
di  obligo  : fi  tratti  di  intervenire  ai  publiciCa- 
teehifmi  ? tenere  li  fuoi  rifpetti  per.  affentarfenc 
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affatto  » Ma  c le  vifite  degli  infermi , e degli  in- 
carcerati ?lo  fteflò: ma  la  limofina?  fi  dira,  doverli 
quella  fare,  che  non  fi  l’appia,  c fenza  il  fuono 
eli  trombe  : fi  fa  poi  nel  iecreto.  Quante  fono  le 
occafioni  di  giovare  ai  profilali  , ma  poftergate 
del  tutto  ; mentre  pur  molti  Laici  fono  fpinti 
dalla  lor  carità  a ricercarle.  Che  farà  dunque  di 
alcuni  del  Clero , che  le  ignorano  a ftudio , c che 
fe  bene  fiano  offerite  loro  dà  Dio,  nondimeno 
con  mille  pretelii  da  quelle  fi  efimono  ? Relte- 
ranno  dunque  con  la  Mefla,  che  dicono,  e que- 
lla, sì,  ogni  giorno,  e col  Breviario,  che  reci- 
tano . Ma  io  vado  tra  me  pen landò , fc  privi  di 
tanto  altro  bene,  balleranno  ad  efiì  quelle  due 
ale  per  il  volo  , che  fi  promettono  ( e con  tal 
ficurezza  ) alla  gloria  ? Ahi  ! qual  concetto  fi 
tiene  del  Santuario  , e degli  oblighi  del  nollro 
Stato?  quale  fuma  del  Giudicio  divino  ? qual  de- 
fiderio  della  virtù,  e dei  beni  eterni  ? ODio  ! o 
Dio  mio  ! come  con  tanta  altezza  di  condizione 
tanta  battezza  di  fpirito  ? con  tanta  copia  di  me- 
zi  tanta  povertà  di  meriti  ? Averci  1 Altifiìmo 
onorato  a quel  fegno , che  fia  il  non  più  oltre  fo- 
pra  la  terra,  e noi  sì  tepidi  nella  volontà  di  pro- 
movere , e aumentare  il  fuo  onore  ? Conofcete 
pure, che  io  non  vi  ferivo  quella  tanto  per  altri, 
come  per  me  medefimo . Ciò  vi  fara  tener  mag- 
giormente a memoria  le  necdfità  dell’ anima  mia 
davanti  a Dio , come  filantemente  vi  fupplico , e 
vi  feongiuro  per  tutta  la  carità  di  Gesù  Criffo  Re- 
dentore, la  quale  arde  nel  voftró  petto,  e (Tendo 
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io  a quel  fegno  , che  voi  mi  fate  l’onore  di  cre- 
dermi 

Voltro  &c. 


• LETTERA  XX,: 

La  rii  affatela  nell  Ecclefìaflico  effer  peggiore  * 
in  se  j ma  la  tepidità  effer  peggiore 
nelle  jue  conseguenze . 

VOi  avete  più  d’una  volta  fodisfatto  con  le 
voftre  rifpofte  molto  aggi u datamente  ai 
mìei  dubbj.  V i prego  di  voler  farmi  una  lìmil 
grazia  per  quello,  che  io  vengo  con  la  prefente 
a proporvi.  Se  fiano  di  maggior  danno  alla  Chic- 
la  gli  Eccleiìaftici  rilavati , overo  quelli , che  fo- 
lamente  fono  in  molta  tepidità  . Alìolutamente 
parlando , chiara  cofa  lì  e,  che  il  rilallamento  è 
il  termine  della  malizia  in  un  indegno  Miniftro 
del  Santuario  j .la  dove  facilmente  io  mi  induco 
a credere  edere  la  tepidità  di  un  Ecclefiaftico  da- 
to preda  ad  una  notabile  dapocaginc  il  mezo 
per  arrivare  ad  un  tal  termine,  Contuttociò  mi 
ha  cagionato  fempre  molte  apprenfioni  nell’  a- 
jiirno  quel  detto  dell'Angiolo  nella  divina  Apo- 
lide al  Vel’covo  di  Laodicea  : Fojji  tu  freddo  t 
ò caldo  ; ma  perchè  non  fei  nè  freddo,  nè  caldo , ma 
tepido  » odi  ciò  , che  farà  ( c parla  quello  angelico 
Meflaggiero  in  nome  di  Dio  della  ) farà , che  non 
potendo  io  [offerirti  in  uno  flato  da  me  sì  aborrito  , 
comincierò  a ributtarti  dalla  jjjia  bocca, cioè  dalla  gra- 
zia 
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zia  mia  : prefa  1’  allegoria  dall’  acqua , la  quale 
non  è così  atta  a cagionare  il  vomito  , quando 
fi  a calda,  ò fredda,  come  quando  fa  tepida.  Ma 
io  vi  feoprirò  ancora  fopra  di  quefto  alcuna  mia 
rifleffione . Prima  i rilaliàti  nel  Clero  non  fono 
quelli  del  maggior  numero,  ma  bensì  i tepidi  * 
Potranno  quelli  in  qualunque  luogo  agevolmen- 
te contarli  ; ma  non  così  quelli  . Secondo  , il 
jrilafamento  è molto  più  facile  da  conofcere , e 
ida  aborrire , che  lo  flato  della  tepidità , riunen- 
do a quella  di  poter  ricoprire  la  deformità  fui 
fotto  aiverfi  fpeciolì  colori . Terzo , apparten- 
gono al  rilaflamento  i peccati  della  com milio- 
ne , contro  dei  quali  cercali  non  di  rado  il  rime- 
medio ; ma  la  tepiditu  è la  forgente  di  quei  pec- 
cati , che  lì  chiamano  di  omilfione  , ai  quali  a. 
gran  pena  trovali  alcuno  , che  porga  l’ occhio  , 
ma  molto  più  di  rado  la  mano  per  ripararli . Tut- 
to quello  non  balla  } conciolìachè  deve  aggiun- 
gerli, che  come  un  Ecclefiaftico  rilavato  com- 
parendo per  quello,  che  egli  è,  può  incontrare  - 
alcuno,  il  quale  li  opponga  ai  fuoi  fcandali;il 
tepido  lì  fa  llrada  con  la  fua  buona  opinione  ap* 
prelfo  dei  più , attaccando  la  dapocagine  fua  an- 
che ad  altrui  lòtto  il  nome  di  una  vita  onorata  , 
c difereta  , nemica  della  affetazione,  e della  An- 
golarità , che  noi  fappiamo  eflere  Hata  dagli  an- 
tichi Padri  chiamata  la  figliuola  della  fuperbia  • 
£cco  pertanto  quel  male  , che  ardifee  fpacciarfi 
per  bene . E forfè  non  avviene  egli  pur  di  conti- 
nuo, che  i Laici,  per  allargarli  nella  cofcienza, 

gitti- 

• Digitized  by  Google 


Lettera.  XX.  45?  ' 

gittinò  r occhia  fopra  di  fimiglianti  Ecdcfiafti** 
ci,  difendendo  la  negligenza  loro  nell’adempi- 
mento dei  proprj  oblighi , c nell’  affare  della  c- 
terna  falute  col  loro  efempio  ? Sono  Chierici, 
fono  Sacerdoti  ( non  fagliamo  più  innanzi)  e 
baita  loro  quello , e poffono  ftar  così , e fono 
da  bene  : chi  vorrà  dire  incontrario?  Potiamo 
viver  ficuri  . Accade  più  di  fovente  , che  un 
Ecdefiaftico  tepido  adduca  le  feufe  fue  nelle 
proprie  mancanze:  lì  protetta:  di  aver  cara  l’a- 
nima fua  al  pari  d’  ogni  altro  , e che  non  gli 
mancano  all’ occorrenza  libri,  e Teologi.  Che 
può  bramare  di  meglio  il  Secolo  pur  troppo  a- 
vido  della  facilità  in  ogni  cofa , ancorché  non 
di  rado  a cotto  della  cofcienza  ? Quello  è un 
ajuto  mirabile  per  accordare  Iddio,  ed  il  Mon- 
do infieme  : per  far  , che  la  carne  polfa  aver 
pace  con  ló  fpirito  dopo  di  tante  guerre . Do- 
verli dare  il  iuo  alla  umanità  . Che  mal  farà  un 
poco  di  contegno,  e di  boria  ? che  la  induftria 
per  confervare,  ed  accrefcere  il  fuo,fe  bene  con 
pagar  poco  gli  operarj , e diminuir  di  molto  le 
limoline  ? che  la  galanteria  nel  vcftito?  che  le 
civiltà  praticate  nella  Chiefa  , benché  ne  pati- 
fca  il  filenzió?  che  le  famigliarità  dimoftrate  con 
perfone  di  differente  fèllo , ma  con  purità  di  ge- 
nio, e con  quella  franchezza  di  tratto, che  non 
permette  ( dicono  ) a verun  uomo  da  bene  il 
poter  giudicare  in  lìniftro  ? Non  aver  poi  niu- 
na  guida  fpirituale:  poco  importa  per  una  via 
così  piana  vcjfo  del  Ciclo . Battano  le  Confcf- 

jD  fio- 
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fioni  fatte  molto  di  raro, per  non  levare  alfacT- 
qua  fanta'  la  fua  virtù  , dove  tutti  i peccati,  che 
n commettono  alla  giornata  , fono  tenuti  per 
nulla,  o al  più  riputati  per  piccoli.  Ma  ahi!  quel- 
la  fentenza  del  Salvatore , il  quale , fc  bene  chia- 
mò foave  il  fuo  giogo,  e leggiero  il  fuo  pefo  , 
non  lafcia  però  di  dire  : Chiunque  voglia  venir  die- 
irò  di  me , anneghi  sè  jleffo , e porti  la  croce  fua,  t 
mi  feguiti . E di  più  ancora  : Portatevi  ài  entra • 
re  per  l' angufta  porta  ; perochè  io  vi  fo  fapere  di  cer- 
to , che  molti  cercheranno  di  entrare , e non  potranno . 
Non  sò  io  mai , come  tutte  quelle  cofe  mi  lia- 
no  cadute  giù  dalla  penna.  Io  fono  quali  in 
penlìcro  di  poter  dirvi  , che  in  vece  di  dubitare, 
io  tengo  per  una  verità  molto  certa, che  le  be- 
ne il  male  degli  Eccleliaftici  rilalfati  fia  inefpli- 
cabile,  quello  nondimeno  ancora  dei  tepidi  lia 
molto  più  pericolofo  di  quanto  noi  potiamo  figu- 
rare . Io  fono  più  che  mai  . • 

• Voftro  &c. 

. L E T T E A A XXI.  - 

. , . • è • \ * 

. t , ...  » 

Infamia  recata  dai  rei  Ecclefiafiici  al  grado  loro . 


A riofita,  e perchè  io  non  vi  celo  veruno  dei 
miei  più  occulti  fentimenti , farebbe  fuor  di  ra-< 
gione , che  io  vi  negaffi  la  confidenza  di  quella  .. 
Forfè  voi  fòdisfarete  anche  in  ciò  agevolmente 
al  mio  defiderio.  Ciò, che  io  bramo  &pere,£è. 
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Come  fono  alcuni  Ecclcliaftici , dei  quali  non 
può  Saperli  quello,  che  fono.  Prima,  non  può 
l làperli  alla  chierica  , perochè  quella  non  coni' 
parifce . Secondo,  non  può  faperfi  alia  tonfa- 
li ra,  eflendoin  luogo  di  quella  la  zazzera  ben  ric- 
, ciuta,  ed  impolverata.  Terzo,  non  può  làperli al 
i collare , l'oliti  di  non  portarlo , le  non  alia  ma- 
i niera  del  fecolo . Quarto , non  può  faperfi  al  ve- 
li  ftito , che  oltre  l’ elfer  di  varj  colori , Ha  obliga- 
, to  alla  legge  della  moda,  ma  non  al  prefcritto 
k della  Gliela, e dei  proprj  Prelati . Però  dicali,  che 
, può  faperfi  al  ritiramento  dai  luogi  più  efpofti: 
u ma  quanto  fpelfo  quelli  comparilcono  nelle  botte- 
, ghc,  nei  trebbi, c siile  piazze? che  li  manifefta- 
i no  alla  modcllia;  ma  le  nella  convenzione  fo- 
j.  no  i più  liberi , e per  giudicio  comune  anco  i 

a più  libertini  ? che  li  dimoftrano  negli  efcrcizj 

j.  della  pietà  criftiana  : ma  fe  in  cafa  non  fono  , 
dal  Breviario  in  fuori,  mai  veduti  a pregare,  e 
nelle  Chiefe  li  tratengono  folo  quanto  ila  necef* 
fario  per  dir  la  Melfi  ? che  polfono  ben  ravvi- 
sarli all’ efempiò ,.  che  danno  delle  criftiane  vir- 
tù : ma  fe  di  tanto  in  tanto  fuccedc  udirli  alcu- 
na querela,  ò almeno  qualche  doglianza  con- 
tro di  loro  a cagione  di  Scandalo  ? EHI  i più  mor- 
u.  daci  nella  maldicenza  : elfi  i più  pronti  alla  de- 
ci rifione  altrui  : elfi  i più  accefi  nell’  ira  : elfi  i più 
a.  frequenti  nella  impazienza  : elfi  i più  tenaci  nel- 
u la  roba  : elfi  i più  crudi  coi  poveri.  Sul  punto 
tC  del  mondano  onore  i più  delicati  ? nel  zelo 
^ della  divina  gloria  j più  freddi  .•  e dove  trattiti 
T J . J)  * del-' 
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della  galanteria,  tali  nón  di  rado,  che  nella 
vanità  vengono  imitate  , anzi  ancor  fuperate 
da  elfi  le  femine  . Dopo  di  avervi  fcritto 
quello,  entro  in  qualche  nmorfo,  e toccherà  a 
voi  di  farmi  conoicere,  fe  io  abbia  detto  cola  al- 
cuna, la  quale  fia  più  del  vero  , e mi  ritrattarò 
prontamente . O così  folle  ! o potefle  egli  dirli  , 
che  io  mi  fia  ingannato  in  tutto  , e per  tutto  ! 

Io  fono  •' 

Volìro  &c. 

LETTERA  XXII.  ^ 

Si  riducono  a qualche  metodo  le  cofe  piu  notabili 
f opra  lo  Stato  Clericale  . 

% t 

PEr  la  fingolare  vollra  benignità  verfodi  me, 
la  quale  non  folo  vi  fa  compatire  ciò  , che 
io  vi  ferivo,  ma  vi  induce  ancora  a comprovar- 
lo fempre  più  con  amorevole  gradimento  , io 
mi  fervo  [ non  faprei  dirvi, fe  con  maggior  ar- 
dimento, 6 piacere  3 della  facolta  , che  mi  ave- 
te dato  di  importunarvi  quanto  piu  frequente-, 
mente  io  mai  polfa  con  le  mie  Lettere.  Ma  co- 
me dico  io  folo  della  facoltà?  anzi  della  efpref- 
fa  impofizione,che  voi  me  ne  avete  rinovato. 
Seguiterò  pertanto  a fcoprirvi  alcune  mie  rittettio- 
ni  fopra  quello  Hello  , di  che  finora  io  vi  hò  \ 
fcritto,  toccante  le  cofe  del  Clero.  Io  hò  penfa- 
to,  che  tutto  polla  ridurfi  a quelli  capi  . Prima, 
alla  eccellenza  di  un  tale  Stato.  II.  Ai  vantag-  ' 

S1  y. 
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gì,  che  fono  anneflì  al  medefimo . III.  Alle  o- 
ì bligazioni  ancora,  che  l’accompagnano.  IV.  Ai 

n beni,  che  dall’ adempimento  di  tali  obligazioni 

i derivano.  V.  Ai  danni,  che  per  l’oppofto  inc- 

1 vitabilmente  fi  fperimentano  dal  mancamento 

b nelle  medefime.  VI.  Doverli  indagar  le  cagio- 

i,  ni  almeno  piu  ordinarie  di  quello  deplorabile 

mancamento.  VII.  Renderli  neceflario  per  ul- 
timo rintracciarne , ed  additarne  il  rimedio . Di 
grazia  onoratemi  di  fare  alcuna  delle  vollre 
conliderazioni  fopra  di  un  tal  mio  peniiero,  nè 
' vi  fard  poi  grave  di  conferirmela  per  mia  rego- 
la . Io  non  sò  in  qual  maniera  poter  meglio  ap- 
1 provare  alcuna  cola  mia,  che  quando  voi  l’ab- 
biate prima  approvata . Quello  è un  effetto  del- 
la liima , con  la  quale  io  vi  riguardo , e che  mi 
e,  fa  efferc  eftremamente 
oc  ■ Vollro  &c. 

x*  * • • 

io  LETTERA  XXIII. 

ir 

e 2 \ifolve  di  fcriverc  con  qualche  efienfione  {opra  i 

:e  • . capi  propofii  nella  antecedente . 

<r 

é X TOi  avete  così  preftamente  rifpollo  all'ultima 
0.  V mia , che  mentre  io  afpettava  le  vollre  dopo 
or  alcun  giorno , voi  vi  avete  prefo  appena  il  tem- 

iti po  di  pochi  momenti  per  quelle.  E pure  voi  mi 
a accertate  di  avere  molto  bene  ponderato  ciò,  che 
a,  io  vi  ho  fcritto  ; ma  la  cola  efier  sì  chiara  dasè, 
che  non  vi  ha  lafciato  alcun  luogo  per  poter  giu- 

D 3 di- 
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dicarne  diverfamence.  Voi  fiere  poi  andato  piìi  . 
oltre  , lignificandomi , che  io  doveva  pertanto 
non  differire  di  feri  vere  alcuna  cofa  l'opra  i pun- 
ti da  me  accennati,  cominciando  dalla  eccellen- 
za  dello  Stato  Clericale,  per  paifar  poi  da  guelfo 
agli  altri  di  mano  in  mano,  che  vuol  dire  faccn-* 
do  una  feorfa  per  tutti  dal  primo  all’  ultimo  . 
Cucita  volta  io  non  pollo  punto  dolermi  di  voi, 
ma  folo  di  me  medelimo  , che  fenza  avvedermi 
punto  di  ciò,  mi  hò  pollo,  quali  direi,  la  fune 
tra  le  mani,  con  la  quale  ora  io  mi  veggo  da  voi 
legato,  non  rimanendomi  per  ravviamento  vo- 
ftro  alcun  mezo  di  liberarmene  . Voi  afiòluta- 
mente  volete  , che  quando  io  credeva  in  sì  fca-  4 
brola  materia  avervi  icritto  abbaltanza  con  le  paf- 
fate,  qualunque  fiano,mie  Lettere,  io  mi  ritro- 
vi folo  da  capo,  ed  in  un  precifo  impegno  di  dar 
principio . Cominciate  voi  dunque  Umilmente  a 
vedere  quel  poco , anzi  pochiflìmo , che  io  arri- 
verò a poter  dire, anzi  a poter  folo  additare  fo- 
pra  del  primo  punto  ; ma  non  lafciate  ancor 
più  di  raccomandarmi  a Dio  , affinchè  io  non 
verghi  un  foglio  folo  , ma  nè  pure  io  for- 
mi una  riga , che  non  fia  puramente  per  la  fua 
gloria  . Il  vollro  zelo  non  farà  mai  flato  così 
impegnato  in  mio  favore  , come  al  prefente  : e 
fe  fara  per  riufeirmi  di  dir  cofa  alcuna  col  divi- 
no ajuto,  la  quale  giovevole  fia,  voi  ne  avrete  j, 
la  voftra  parte  di  merito  appreffo  di  quel  non 
men  liberale , che  doviziofo  Signore , che  fi  de- 
gnerà pure , come  io  confido , di  gradire  dalla 

baf- 
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baffe ztz  mia  infinita  in  quelli  umili  fogli  alme- 
no il  buon  defiderio,  che  elfo  mi  ha  dato.  Non 
hò  ardito  dir  fogli  miei  ; perchè  molto  più  giu- 
ilamente  devo  dir  vollri,  come  pur  vofim  fono  io 
medefimo  molto  più  di  quello, che  io  polla  efpri- 
merc;  mentre  voi  , ed  io  unitamente  ancora  più 
fiamo  di  quel  Signore  che  fi  degna  di  elfere  il  no-  ' 
ilio  fommo  Bene,  neL  breviffuna  corfo  di  quella 
milera , e fugace  vita , e che  farà  maggiormente  la 
beatitudine  noftra  per  tutti  i fecolù 
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Eccellenza  dello  Stata  Clericale  . 

. . ’ . • . . ■ . . . . • ^ • . . • . . > . . 

IO  confiderò  la  eccellenza  dello  Stato  Clericale 
prima  dai  titoli  , coi  quali  quello  viene  en- 
comiato dai  Santi  Padri , cioè  a dire  , da  quelli 
che  per  la  feienza  loro,  e per  il  lume  del  Cielo 
hanno  potuto  difeernere  la  maravigliofa  fublimi- 
tà  di  un  tale  fiato  , e publicarla  anche  nei  loro 
lcritti  all".  Univerfo.  Tra  quelli  fingolarmcnCfc 
io  ritrovo,  che  Sant’  Ignazio  Martire  nella  fua 
lettera  ai  Credenti  di  Smirne  chiamò  il  Sacerdo- 
zio : Bonorum  omnium,  apicem  : che  vale  dire  : il 
fupremo  di  tutti  i beni,  dei  quali  abbia  l’Altilfi- 
«10  arricchito  gli  uomini  sù  la  terra . S»  Dioni- 
lìo  l’Areopagita  nella  Ecclefiaftica  Gerarchia  , <1 
qualunque  altro  liane  l’autore , appella  quello 
fiato  per  la  fua  altezza  una  fimiglianza  della  d* 
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vinità  : Liei  imitationem . Lo  lidio  ancora  è giùn- 
go a denominarlo  il  non  plus  ultra  della  Legge  di 
grazia:  7^ov<e  legis  fmmitatem.  Non  credo  io, 

■che  abbia  voluto  dir  punto  meno  S.  Efrem  Siro, 
che  non  folo  chiamò  altiflìmo  un  tal  dono  fatto 
da  Dio  a noi , benché  creature  ancora  mortali  ; 
ma  chiamalo  1 altezza  medefima  data  da  Dio  a_» 

-noi  in  dono?  Donum  altitudini . Non  vuole  com- 
parire in  ciò  inferiore  a verun  altro  Gregorio  il 
Santo  Vefcovo  di  Nazianzo  , dichiarandofi  di 
non  ritrovar  fotto  il  Sole  fregio  alcuno, col  qua- 
le Iddio,  amantifiìmo  della  umana  natura  , ab- 
bia voluto  adornarla  , come  quello  della  Sacer-  < . 
dotale  dignità  : Omnium  ornamentorum  ( cosi  l’ap-  < 
pella)  maximum  , & prajlantijfimum . Il  limile-» 
confermò  S.  Ifidoro  il  Pelufiota  , chiamando  il 
Sacerdozio  criftiano  una  cofa  non  folo  fourauma- 
na  , ò celcfte  , ma  veramente  divina  , e perciò 
la  pili  riguardevole  di  tutte  le  cofe  : Divina  res 
efl  Sacerdotium , & rerum  omnium  prajlantijfima . Il 
gran  Boccadoro  applicò  ai  Sacerdoti  quel  verlo 
del  Salmo  undecimo  ? Secundum  dtitudinem  tuona 
multiplicafli  filios  bominum . Leggono  i Settanta  ? i 
Elevafli , & cxtulifti  : volendo  dire  : Quai  fono  \ 
quegli  uomini,  che  f Altiflìmo  ha  fopra  tutti  gli 
altri  efoltato , ffc  non  quelli , che  con  la  unzione 
(chiamata  da  Teofane  antico  Vefcovo  deifica) 
ha  confacrato  Miniflri  del  fuo  Santuario  ? Tutti 
i Principati  della  terra  , e la  grandezza  ezian- 
dio reale  non  perde  punto  del  fuo  inchinandoli 
a tanta  fublimita.  Però  il  grado  Sacerdotale-* 
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appellali  Hallo  fteflfo  S.  Dott.  non  folo  eminente  per 
la  inarrivabile  altezza  fua  fopra  tutte  le  terrene 
grandezze , ma  fópraeminente  ancora  : Superarti - 
nens  Sacerdotium.  E qui  mi  giova  avvertire  , co- 
me effendo  la  Chiefa  il  Corpo  miftico  di  Gesù 
Crifto  , i (acri  Miniftri  fono  le  più  cofpicue  , e 
principali  parti  di  quefto  mirabil  Corpo  , inten- 
dendoli quelli  nelle  facre  Carte,  dove  per  gli  oc- 
chi del  medelimo , dove  per  le  offa,  dove  ezian- 
dio per  il  cuore . Però  dei  medelìmi  fi  è valuto 
Iddio  sii  la  terra , per  formare  la  fua  Ecclelìafti- 
ca  Gerarchia,  cioè  a dire  , quel  fiero  Principa- 
to , nel  quale  pari  alla  eminenza  del  grado , e alla 
fublimita  deli’  onore  fia  l’autorità  altresì  , c la 
poffanza  niente  meno  che  prodigiofa  : Principa- 
to nulla  meno  eftefo,  che  a tutto  l'Univerfo,cd 
a quallivoglia  durazione  lino  alla  confumazionc 
del  tempo  : non  dandofi  grado,  e dignità  alcuna 
del  fccolo,  che  a quefto  fpirituale  Principato  non 
iìa  foggetta.  Quefto  è quel  venerando  Ordine, 
che  fe  bene  ftabiliio  da  Gesù  Crifto  fopra  la  ter- 
ra , non  ha  però  nulla  di  terreno  , ma  gareggia 
con  gli  Angioli  fteflì , anzi  merita  dirli  affoluta* 
mente  maggiore  di  quelli.  Poiché  fe  bene  l’An- 
gelica Gerarchia  prevale  alla  Eccleiìaftica  in  que- 
sto , che  con  maggiore  chiarezza  riceve  le  illu- 
ftrazioni  divine , comunicandole  gli  Angioli  Supe- 
riori nel  modo  fteffo  agli  Angioli  inferiori,  con 
rivelarfi  loro  alcuni  fecreti  della  divina  volontà  , 
per  le  commilfioni  date  da  Dio  ai  medefimi  , e 
confluendo  in  dò  le  azioni  loro  Gerarchiche,  cioè 
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31  purgare  con  la  notizia  di  cofe  nel  grado  loro 
infime,  l’illuminare  con  la  notizia  di  colò  più 
eccellenti,  il  perfezionare  con  . la  notizia  di  co- 
fc  fommamence  fublimi  ; nondimeno  la  Gerar- 
chia Ecclefialtica , cioè  il  Principato  degli  uomi- 
ni al  divino  Culto  fpecialmcntc  deputati , e co- 
ftituiti  da  Gesù  Crifto  nello  fpiritual  Regimen- 
to  della  fua  Chiefii  , fupera  l’Angelica  Gerar- 
chia prima  , in  quefto  , che  qualunque  fu- 
prema  altezza  deli  Angelico  Principato  cede__> 
al  Sacerdozio  dei  Figliuolo  di  Dio  fatto  Uo- 
mo , il  quale  indefinentemente  opera  in  quello, 
elfendo  perciò  Gesù  Crifto  Sacerdote  non  tempo- 
rale , ma  eterno  , e non  efl'endo  altro  il  caratte- 
re Sacerdotale  , in  cui  la  E cele  Gallica  Gerarchia 
è fondata  , che  una  participazione  del  Sacerdo- 
zio ftefto  di  Gesù  Crifto  , il  quale  ha  voluto  in 
tal  guifa  perpetuare  il  Sacerdozio  fuo  l'opra  la_* 
terra  nella  fua  Chicli . E fi  rende  poi  ancora  la 
Ecclefiaftica  Gerarchia  fuperiòre  alla  Angelica  , 
in  quello , che  non  folo  le  funzioni  fue  fiano 
fantiflìme,  perchè  tutte  nell'  ordine  fopranatura- 
lc,  e delia  grazia,avendo  effe  per  fine  il  condur- 
re a Dio  gli  uomini  viatori,  e fedeli,  alla  Chie- 
fa  foggetu,  e renderli  in  quella  guifa,  che  polli- 
bile  lia,per  la  divina  grazia  fopra  la  terra  deifor- 
mi; ma  di  più  ella  poflegga  l’efercizio  della  po- 
tetti da  Gesù  Crifto  a lei  conferita  divinamente 
così  fopra  il  Corpo  naturale  del  Salvatore  per  la: 
confacrazione  nel  divin  Sacrificio  , come  altresì 
fopra  il  Corpo  miftico  per  la  remiflione  dei  pec-_ 
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cati  con  la  giuflifìcazione  dei  peccatori.  Qual 
cofa  può  imaginadì  più  mirabile  ! qual  più  di- 
vina ! Sono  però  qui  alcune  cole  ben  dcgne_* 
di  /ingoiar  rifleiTione.  Voi  mi  . direte  quali  ? 
Ma  io  vi  prego  di  volermi  permettere,  che  io 
faccia  punto  , Nerbandomi  di  compire  ciò  , 
che  hò  cominciato  , ma  in  altra  mia  . Voi 
fiete  così  paziente  verfo  di  me  , che  non  po- 
tete aver  pari  ; ma  tanto  più  io , devo  guar- 
darmi di  non  abulare  la  fofferenza  volita . Io 
fono  , e farò  lenza  fine 
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Seguono  alcuni  più  notabili  riflejjt  /opra  la  eccellenza 

del  nofiro  Stato . 

ECcomi  a quello,  che  mi  rimane  fopra  un  pun- 
to di  tanto  rilievo.  Io  vi  propongo  alcune 
mie  riflclfioni.  La  prima,  quanta  ancora  lìa  la 
eccellenza  dello  Stato  Ecclefiaftico,e  Sacerdotale 
per  la  fua  vicinanza,  anzi  prolììmità  alTAltiffi- 
mo , tenendo  i facri  Pallori , e Sacerdoti  le  di  lui  ve- 
ci fopra  la  terra,  c toccando  ad  elfi  per  Tuffi- 
ciò  , in  cui  fono , di  prelentarfi  a quella  fuprema 
Maeftà  ( nel  cui  colpetto  tremano  le  Angeliche 
Dominazioni)  in  qualità  di  mediatori,  ed  inter- 
celfori  per  tutti  gli  altri  Fedeli . 

La  feconda  , che  fe  bene  tutti  i veri  credenti 
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appartengono  a Dio , ed  a Gesù  Crifto  per  ra- 
gione della  fede , e molto  più  per  la  divina  cari- 
tà, come  premio  , ed  eredità  fua  ; nondimeno 
tocca  così  gran  pregio  maggiormente  al  fuo  Cle- 
ro, efiendo  quello  una  fpecial  parte  di  Dio, co- 
me Dio  la  parte  di  quello  altresì  : ciò , che  dal  no- 
me Hello  di  Clero  Girolamo  Santo  ha  inferito  .* 
Qui  pars  Domini  ejl , vel  Domini  partem  habet . 

La  terza , che  il  Sacerdozio  nell’  antica  Leg- 
ge fu  sì  altamente  da  Dio  onorato , che  non  du- 
bitò Filone  Ebreo  dire  di  quello  nel  Lib.  z.  della 
Monarchia , che  formontava  quanto  di  più  di  e- 
minentc  dar  fi  polla  nella  umana  natura  : Tra- 
flans  quiddam , atque  majus , quàm  natura  humana 
prafefert  : rendendone  per  ragione  di  ciò  la  fami- 
gliarità conceduta  daU’Altiflìmo  ad  un  uomo  ren- 
duto  Miniltro  fuo  nel  fuo  tabernacolo  : Ouippc 
qui  fit  familiari  pr£  cateris  , & propius  ad  fubli- 
miffimam  naturam , & divini  tabernaculi  mimfierium 
accedat . E pure  non  può  dubitarli , che  non  fu 
quello,  fe  non  che  l’ombra  del  Sacerdozio  no- 
ftro,  elfendo  infinitamente  più  il  confacrare  un 
pftia  fola  , convertendo  quel  poco  azimo  nel 
vero , e gloriolilfimo  Corpo  di  Gesù  Crifto , per 
offerirlo  all’ eterno  fuo  Padre,  che  brugiarc  in- 
cenfo,  e facrificare  animali  alla  divina  Maeftà 
per  fecoli  innumerabiii. 

La  quarta, che  fe  bene  qualunque  poteftà  vie- 
ne da  Dio,  e perciò  viene  da  Dio  non  folo  il  Prin- 
cipato facro,  ma  ancora  il  Politico;  nondimeno 
il  Politico  cede  al  lacro  Principato , quanto  cede 
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nelle  prerogative  la  terra  al  Cielo , e quanto  de- 
ve pregiarli  più  fenza  comparazione  l’efercitare 
la  poflanza , ed  autorità  ricevuta  dall’  Altiflìmo 
fopra  le  Anime  per  un  fine  cosi  fùblimc , e divi- 
no, come  la  fempiterna  falute,  che  fopra  i cor- 
pi in  ordine  al  publico  temporal  bene  : Quanto 
anima  corpori  prafiantior  efl , tanto  efl  Sacerdotium  re- 
gno excellentius . Così  S.  Clemente  Papa,  (a) 

La  quinta , che  in  quello  ancora  la  Ecclefia- 
ftica  Gerarchia  foprafta  alla  Angelica,  che  do- 
ve in  quella  folo  gli  Angioli  del  lupremo  ordine 
ricevono  il  lume  della  divina  rivelazione  imme- 
diatamente da  Dio,  ma  poi  quelli  dell’ordine  medio 
lo  ricevono  per  mezó  dell’ordine  fuperiore , e quel- 
li dell’ultimo  fono  illuminati  dal  medio  y nella 
Gerarchia  Ecclefiaftica  in  qualunque  grado  di 
ella  è Gesù  Crifto  medefimo,  il  quale  immedia- 
tamente opera , imprimendo  elfo  il  carattere  fen- 
za  verun  angelico  minifterio  , ed  influendo  hi 
poteftà  per  le  gerarchiche  operazioni , e per  le-, 
lercizio  Sacerdotale. 

Si  aggiunga  per  fine  la  fella  prerogativa  del 
nollro  Sacerdozio  , che  ( come  fu  di  fopra  ac- 
cennato , ma  qui  mi  giova  di  maggiormente  fpie- 
garlo  ) non  fia  elfo  diftinto  dal  Sacerdozio  di  Ge- 
sù Crillo , ma  fia  lo  fteffo , continuato  in  tal  gui- 
fa,  che  celebrando  noi  il  Sacrificio  divino,  non 
folo  fia  la  medefima  Oftia  offerita  al  Padre  y ma 
parimente  ogni  volta  lo  ffeflò  principal  Offerente, 
• che  rimettendo  noi  parimente  i peccati  nella 

: facra-  , 

(a)  Confi,  jlpofi.  I.  z.  c.  34» 


Digitized  by  Google 


• Lettera  XXK 

facramental  Confezione,  con  feiogliere  le  ani* 
me,  fia  la  potcftd  llclfa  , come  fe  Gesù  Crifto 
fòlle  prefente  in  luogo  nollro,  mentre  noi  lìa- 
mo  nelle  veci  fue  a slegarle . Chi  potrà  dunque 
dire  giauiai  ciò  , che  balli,  fopra  la  eccellenza 
inennarrabilc,ed  ardifeo  dire,incomprenfibile  dell" 
Ecclefialtico  , c Sacerdotale  Stato. , comunicane 
doli  gli  altilfimi  pregi  di  quello  a qualunque  li  è 
dedicato  in  elio  all’ Altilfimo,  fc  bene  con  quel- 
la proporzione,  che  a ciafcuno  lia  convenevole, 
giulla  i diverfì  gradi,  in  guifa  però,  che  a qua-» 
lunque,  il  quale  non  folo  lia  partecipe  del  fiacre? 
Principato , ma  che  folo  lia  Miniftro  dei  Santua- 
rio nell’  ultimo  grado,  tocchi  mirabilmente  la 
fua  fublime  porzione.  Non  farà  dunque  mara- 
viglia, che  i Minillri  dell’ Altare  liano  chiama- 
ti Angioli  nelle  facre  Carte,  anzi  Dii  ancora  f 
con  intenderli  prima  quello  dai  l'acri  Interpre- 
ti dei  defeendenti  di  Aarone , e dei  Leviti  ; ma 
poi  molto  più  applicandoli  ai  Sacerdoti  della 
nuova  Legge,  elfendo  il  lacro  lorMinillero  più 
che  angelico, come  addietro  li  è detto,  e la  po- 
terà loro  nulla  men  che  divina.  Elfi  publicare 
la  divina  Legge  ai  popoli  : elfi  Vicarj  di  Dio 
nelTalfolvere  : ad  elfi  la  facoltà  di  fare  i Sacra- 
menti, produccndo  la  grazia  ex  opere  operato:  ad  elfi 
l’inaudito  potere  di  porre  Gesù  Grillo  fotto  le 
fpecie  del  pane , e del  vino  nell’  adorabile  Eu- 
cariftia.  Ciò  ha  fatto  dire  all’antico,  e decan- 
tato Padre  S.  Efrem  Siro,  che  il  noftro  Sacer» 
flozio  non  ija  da  ammirarli  meno  , che  il  piti 
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ftupendo  prodigio  della  divina  onnipotenza  fo- 
pra  la  terra  : e che  la  potellà  efcrcitata  in  que- 
fio  da  unMiniftro,per  cosi  dire, deificato, ben- 
ché mortale,  non  trovi  termini,  coi  quali  pof* 
la  baltancemcnte  fpiegarfi  : Sacerdotium  eji  mira, - 
culum  flupendum , potefias  ineffabili  , cetltm  attiri - 
git , cian  Angeli  verfatur  , cism  De o familiariter 
agit.(a ) Non  ha  detto  però  niente  meno  il  gran 
Boccadoro,  fcrivendo  lopra  di  quello  foggetto 
Qui  terram  incolunt , atque  in  ea  verfantur , iis  com- 
miffum  eji , ut  ea,  qua  in  caelis  Junt , difpenfent.  (b) 
Noi  tocchiamo  ancora  la  terra,  dice  il  S. Dotto- 
re , e pur  fagliamo  fopra  le  lidie  con  l’ immen- 
fo  potere , che  Iddio , e Gesù  Crifto  N.  S.  ci  ha 
conferito.  Qual  teforo  di  grazia  può  ritrovarli 
nel  Cielo,  il  quale  non  venga  per  mezo  noflro 
conferito  non  una,  ma  cento,  ma  mila  volte  ai 
mortali  ? Io  fo  qui  punto  per  non  allungarmi  . 
Se  bene  voi  mi  avete  pi  involte  accertato,  che  le 
mie  righe  non  vi  hanno  infaftidito  giamai , e che 
fcrivendovi  in  tal  materia , fe  potrà  cofa  alcuna 
rincrefcervi , ciò  farà  folo  la  mia  brevità  . Non 
vi  date  nondimeno  a credere,  che  io  ponga  dei 
tutto  termine  ad  una  parte  sì  riguardevole , dalla 
quale,  quando  ricevuta  Ila  come  conviene,  di- 
pendono le  più  notabili  confeguenze  . Attende- 
temi quanto  prima  , e fratanto  io  mi  rinovo  il 
piacere  , che  io  provo  non  folo  di  efTere,nuan-' 
cora  di  dirmi 
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PU'ervama  da  qualunque  dovuta  ai  fatrì  Minifiri  « 

DOpo  di  avervi  nelle  mie  antecedenti  fcrit- 
to  fopra  la  eccellenza  dello  Stato  noftro 
alcune  poche  cofe  delle  moltiflime,  le  quali  ba- 
llerebbero fenza  dubbio  per  un  copiofo  volume, 
mi  è venuto  nella  memoria , come  S.  Gio:  Gri- 
fòftomo  l'abbia  chiamato  non  folo  degno  di  o- 
nore,  ma  di  timore  altresì  : ^onorabile  Sacerdoti - 
um,  & tremendum.  Vorrà  certamente  con  que- 
llo lignificarli,  efler  dovuta  ad  un  grado  sì  ecr 
cclfo,  ad  un  miniftero  tanto  divino  quella  rive-, 
renza , che  per  la  grandezza  fua  arrivi  ad  efler 
timore . Pero  ciò , che  fi  richiede  per  quello , è 
un  concetto,  qual  fi  ritrova  nella  mente  degli 
uomini  illuminati  dalla  fede,  non  pari  al  meri- 
to di  un  tanto  dono,  almeno  non  tanto  inferio- 
re, come  quello,  che  di  ordinario  li  feorge  per 
mancanza  di  cognizione  in  non  poco  numera  di 
Fedeli . Appo  degli  Etnici  fteflì  fu  in  venerazio- 
ne lo  Stato  Sacerdotale . Badò  in  loro  il  dettame 
della  ragione,  e l’illinto  llelfo  della  natura  per 
darfi  a credere , che  ficome  il  primo  onore  è do- 
vuto alla  Deità  , così  convenga  dopo  di  quella 
onorarfi  coloro,  che  alla  medefima  piu  fi  avvici- 
nano col  miniftero  delle  cofe  divine  . Uiarono 
però  gli  Egizziani , i Greci  ancora  , i Lacede- 
moni, cd  i Romani,  come  Nazioni  le  piti  col- 
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ce,  benché  nelle  tenebre  della  gentilità,  di  vole- 
re, che  i loro  Re,  e Magistrati  fuprcmi  fodero 
inligniti  del  Sacerdozio . Ordinò  il  limile  anche 
il  più  rinomato  tra  gli  antichi  Filofofi , cioè  Pla- 
tone, nella  Città  da  lui  ideata,  come  testifica». 
Ambrogio  Santo.  Tal  fu  la  flima  , che  dimo- 
strò effo  di  un  ombra  fola  di  Sacerdozio , perchè 
di  fuperftizione  , ed  in  oHcquio  di  falli  Numi  . 
Qual  onore  farà  dunque  da  renderli  all’  ombra», 
nò  , ma  alla  luce  del  Sacerdozio  del  vero  Dio  , 
c perciò  grado  non  fol  religiofo  , ma  nulla», 
men  che  divino?  Nella  Legge  di  natura  volley 
Iddio , che  la  Sacerdotale  prerogativa  fofle  folo 
del  Primogenito  in  qualunque  famiglia  , e que- 
sta fu  per  appunto  la  primogenitura  , che  tanto 
dolfc  ad  Efau  di  aver  venduto  al  fuo  Fratello 
Giacobbe , cioè  la  preminenza  di  offerire  a Dio 
i fuoi  doni  a titolo  di  Sacrificio.  Nella  Legger 
fcritta  fu  dall’  Altilfimo  trafeelta  la  famiglia  di 
Arane,  deputata  xon  la  religiofa  poftericà  al  Mi- 
nistero del  tabernacolo , e d’infra  tutte  l’altrc  fu 
parimente  eletta  per  il  ministero  dell’  Altare  la_. 
Tribù  di  Levi  ( denominandoli  da  quella  i Levi- 
ti ) come  benemerita  dell’  Altilfimo  per  il  zelo 
dimostrato  col  ferro  alla  mano  fopra  gli  adora- 
tori del  vitello  d’oro  , {tendendone  molte  miglia- 
ia a terra,  fenza  perdonare  a fello  , ad  età  , nè 
a congiunzione  più  Eretta  di  fangue . Quale  li  a 
però  fiata  appo  gli  Ebrei  la  Stima  dei  facri  Mini- 
Eri  , e del  Ministero  divino  può  inferirli  da  que- 
llo, che  col  vocabolo  Hello  abbiano  appellato  il 

E Sacer* 
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Sacerdozio  9 cà  il  Principato,  [dicendo  ,Cohea, 
nella  loro  favella,,  che  nella  noflra  r come  i l'a- 
cri  Efpofitori  dichiarano,  lignifica  ugualmente  f 
uno,  e l’altro  ► Ma  dopo  di.  elferfì  il  Figliuolo 
di  Dio  fatto  Uomo  per  la  umana  redenzione  , 
ha  conferito  il  fommo  , il  m afflino  onore  al  Sa- 
cerdozio , affumendolo  nella  lùa  propria  divina 
perlbna , e ciò  in  tal  guila  , che  nè  pure  fia  ter- 
minato col  facrifido  fatto  di  sè  al  Padre  fopra  1* 
Altare  della  Croce  ; ma  dehba  perpetuarli  nel  ve* 
neranda  efercizio  dei  filai  Sacerdoti , non  fuccef- 
iòri  fiuoi , da  che  egli  non  mai  celta  , ma  bensi 
• tuoi  Vicegercntì , c Miniftri . Dunque  non  deve 
alcuno  darli  a credere  , che  potrà  onorar  di  fio* 
verchio  nei  Chierici  , é Sacerdoti  di  qualunque 
flato  quel  fiublime  grado,  che  Iddio  ftelìb,  e Ge- 
sù Criflo  N.  S.  ha  si  grandemente  , e ftupenda- 
mente  onorato . Non  farà  alcuno  fopra  la  ter- 
ra quantunque  coflituito  nella  dignità  più  fubli- 
me,. portando  corona  , e ftringendo  fcettro,che 
quanto  ama  di  foggettarfi  all’  .Altifflmo,  ricono- 
feendo  tutta  la  fiua  grandezza  da  lui , non  abbia 
Umilmente  in  grado  di  riverire  , anzi  ancora  di 
venerare  quelli , che  fono  appo  la  divina  Maeftà 
gli  interceltori  fiuoi , e del  mondo  tutto  ( cosi 
S.  Lorenzo  il G Miniano  appella  i fiacri  Miniftri: 
Munii  intercejfores } e dalle  mani  dei  quali,  cioè  dal- 
la loro  fouraumana  poteftàfpera  egli  iniuo  prò  i } 
più  preziofi  tefori  della  divina  munificenza  l'opra 
la  terra.  Ballar  deve  per  qualunque  il  fapere  , 
che  quelli  fono , ai  quali  Iddio  ha  dato  in  potè- 
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( re  le  chiavi  del  Regno  dei  Cieli  per  aprirli  , ma 
ancora  per  chiuderli  fecondo  il  merito  , e deme- 
rito di  ciafcuno.  Da  quello  primiero  punto  della 
1 eccellenza  della  Chiericia , e del  Sacerdozio,  com- 
} prelì  i Pallori  della  Chiefa  , e poi  anche  gli  infe-; 
, riori  Miniiiii,  derivano  gli  altri  due  robilirtimi. 
i punti  , cioè  i vantaggi  procedenti  da  sì  fublime 
flato  , e le  obligazioni  ancora  al  medelìmo  an- 
nelfe . Prima  però  di  inoltrarmi , io  giudico  di 
dover  palcfarvi  alcuni  altri  miei  fentimenti  fopra 
. la  ftelfa  eccellenza.  Ma  io  mi  av  vifo  di  far  qui  pun- 

! to,  riputando , che  quelle  cole,  le  quali  io  fono  per 

dirvi , pollano  meritare  Una  Lettera  folo  per  loro. 

, Fratanto  accertatevi,  che  io  l'dno  ’,  e farò  incef 
faneemente  ..... 

, , . ..  „ Volito  &c. 

! . LETTERA  XXVII. 

\ .......  ^ , • 

Mancamenti  di  rifpetto  non  di  rado  commejfi  verfo 
. : quelli  del  noftro  Stato . 

DOpo  di  avere  eonliderato  gli  eccelli  titoli 
della  Ecdeliallica , e Sacerdotale  condizio- 
ne, la  fubiimita,  la  dignità  fua  per  la  indicibile 
i,  fua  proflimità  all’  Altiliimo,  la  fua  polla nza  fo- 
pra dei  Cieli , benché  efiltente  fopra  la  terra , la 
fua  vicegerenza  di  Gesù  Crifo  fommo  , ed  eter- 
no Sacerdote,  e la  preminenza  fopra  di.  tutti  i 
mortali,  e fopra  gli  Angioli  Udii  , ed  il  Mini- 
fiero  deila  tì^defima  più  tolto  divino , che  uma- 
. i £.  7»  no? 
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no  ; ne  viene  per  ncccffaria  confcgucnza  di  que- 
ito  l’obligo,  che  profeiTar  noi  dobbiamo  al  Figli- 
uolo di  Dio, che  in  virtù  della  fua  incarnazione, 
e del  Sacerdozio  fuo  abbia  degnato  di  un  tanto 
onore  la  noftra  corruttibil  natura  , rendendo  gii 
uomini  decorati  di  così  augufto  carattere,  eleva- 
ti a dignità  cotanto  eminente,  diftinticonla  dote 
di  un  si  prodigioso  potere, non  Solo  perchè  uguali, 
ma  Superiori  a quei  beati  Spiriti  , che  pur  Sono 
Principi  dell’  Empireo , con  far  noi  tali , che  non 
ha  efaggerazione , ò iperbole  alcuna  il  dirci  in 
alcuna  guiSa  quali  terrestri  deità.  Quello  foura- 
umano  grado  non  è punto  mutato  in  se  , ma  nè 
meno  diminuito  per  il  corSo  dei  Secoli  , tenendo 
ancora  davanti  a Dio,  e nel  cospetto  degli  An- 
gioii  ammiratori  infieme  e veneratori  della  Sacer- 
dotale grandezza  tutto  quello,  che  per  la  istitu- 
zione divina  ha  ricevuto  immutabilmente  fin  da. 
principio , Ma  qui  non  pollo  io  di  meno  di  non 
riflettere  , quanto  abbia  lo  Stello  perduto  nella 
Stima  di  molti,- qualunque  Siane  tra  i Cristiani  la 
cauSa , ò la  mancanza  della  fede  per  crederlo , ò 
certamente  almeno  il  deplorabil  difetto  della  do^ 
vuta  attenzione , per  ravvifarlo , 

Egli  è ben  giufto,  che  l’Ecdefiaftico  non  fi  in- 
fuperbifea  per  il  ricevuto  onore  , dovendo  anzi 
tanto  più  umiliarli  , quanto  più  li  riconofce  da 
Dio  ingrandito  : Quanto  magnus  es  , htmilia  te  in 
omnibus . Scuopra  la  indegnità  fua  per  una  tan- 
ta eccellenza  di  grado,  di  poteflà,  e fi  confonda 
per  tal  cagigne  ancor  più»  Ma  nondimeno  qual 

celi 
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eofa  c più  convenevole  , come!  il  non  pofporla 
in  sé  a qualunque  inferior  porto  di  fanguc  , ò di 
fortuna  ? il  non  avvilirla  agli  occhi  altrui  , ed 
infegnare  a chiunque  di  perderle  con  la  battez- 
za dei  proprj  coftumi  ogni  rifpetto,  anzi  di  pi- 
gliarla ancora  in  evidente  difpregio  ? Quanti  og- 
gidì , quanti  Ecclelìaftici  vediamo  noi  oftentarc 
la  nobiltà  della  loro  nafeita  in  faccia  al  Mondo, 
gloriarli  delle  ricchezze  da  lor  pofledute  anche  a 
riguardo  di  quefto  flato  ; ma  fe  non  hanno  di- 
gnità alcuna  nella  Chiefa  di  Dio  , ardentemente 
afpirarvi  , recandoli  a vergogna  di  comparire 
, Miniftri  di  Gesù  Crifto  al  facro  Altare  come  altri 
inferiori  a sè  , benché  pur  folo  con  quefto  lìano 
i figli  maggiori  netta  Cafa  di  Dio  * [ come  S« 
Ignazio  Martire  ha  appettato)  ed  Economi  delle 
divine  ricchezze  in  prò  dei  mortali  ! Mi  ha  preve- 
nuto in  sì  dolorofa  efpreflìone  Bernardo  Santo,cd 
io  non  hò  fatto  qui  altro , fe  non  che  lamentevol- 
mente l'eco  al  fuo  detto:  *P urus  effe  detieni  erube - 
I feitur  in  Ecclefia,  / eque  viles  aftimant , & inglorio s, 
qui  quocumquc  eminentiori  loco  non  fuerint  fublimati  . 

(a)  Si  pregia  dunque  la  nobiltà  , che  qualun- 
que abbia  impetrato  ò in  dono  * ò a prezzo  da 
un  Principe  della  terra  ; ma  chi  non  fia  fe  non 
Cavaliere  di  Gesù  Crifto,  che  pur  è il  Rè  de' Re- 
gi , ed  il  Signor  de  Signóri , lì  lafcierà  non  di 
* rado  con  la  plebe  tra  gli  ultimi  , e li  giudicherà 
di  averlo  onorato  di  vantaggio  Con  rendergli,  ma 
fcarfamente,  il  faluto,  quando  farà  pcròeglifta- 

. E $ t» 

(a)  Traft,  de  morii.,  & Off.  Trai#* 
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to  il  primo  nel  darlo.  Ma  qual  maraviglia, che 
non  fi  pregi  da  altrui  quel  bene  , benché  fi  ec- 
cello, che  noi  ftefii  i primi  fiamo  a non  tenere 
in  niun  pregio?  Sara  quella  pertanto  la  ricono- 
feenza  noftra  all’  Altiflimo!  E non  potrà  egli  dir- 
li in  tal  modo  di  qualunque  Eccleliailico  concul- 
catore del  Tuo  fiato  ciò , che  leggiamo  nel  Salmo 
del  reale  Profeta  ? Homo  , cùm  in  bonore  effet  , 
non  intellcxit.  E non  aura  qui  luogo  parimente  la 
querela  di  Geremia  i Quomodo  obfcuratim  efl  aurum  , 
mutatus  efl  color  optimus  ! Sono  i Sacerdoti  tra  gli  al- 
tri Fedeli , peri’ onore  conferito  ad  elfi  da  Gesù 
Crillo,fono  come  l’oro  tra  gli  altri  metalli  ; ma 
quell’  oro  fembra  per  molti  convertito  già  in  piom-  t 
bo:  tanto  ha  perdutto  il  fuo  nativo  ipendore. 
Ecco  le  pietre  del  Santuario  non  aver  di  prezio- 
fo  che  il  nome,  ma  denigrato  ancor  quello;  men- 
tre fi  conculcano  su  le  publiche  vie  piutoftochè  ri- 
fplendano  nel  di  vin  Tabernacolo.  Quelli  fono  quei 
Minifiri  del  facro  Altare  , quei  Condottieri  del 
grege,  quei  Cedri  del  Libano,  che  non  fi  vergo- 
gnano di  avvilire  il  proprio  carattere  con  azioni 
degeneranti , difonorando  sè  medefimi  in  quello 
fielfo  , dove  fono  fiati  da  Dio  infinitamente 
onorati . Mi  è feorfa  la  penna  fenza  avvederme- 
ne ; ma  voi  non  farete  per. condannarmi  : anzi 
direte , che  abbiano  in  tal  luogo  voluto  da  me  la 
parte  loro , fe  ben  quali  intempeftivamente  , la  * 
verità , ed  il  dolore . Ma  forfè  non  farò  io  col- 
pevole ancora  piu  di  molti , fe  io  non  mi  accu- 
ferò  ( quello  è poco)  fe  io  non  mi  corregge- 
■ . . ro, 
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ju  rò , come  devo  ? Rifolvetevi  di  (occorrermi  con 

una  tanto  piu  amichevole  , quanto  più  libera  ri- 
prenfione.  Ciò  mi  renderà  maggiormente 

Voftro  &c. 
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' ’ • ■ • • • . . *:  ' 

• Vantaggi  infigni  del  nojlro  Stato . . 

IO  non  tardo  a darmi  T onore, e la  confolazio- 
pc  indeme  di  fcrivervi  t ma  quelli  fogli  fa- 
ranno (lata  prima  voftri,  che  miei, avendomi  voi 
prevenuto  coi  fentimenti  voftri  fopra  i vantaggi* 
che  porta  feco  lo  Stato  Clericale.  Voi  mi  avete 
molto  gentilmente  fuggerico,checonftftendo det- 
ti vantaggi  in  tutte  quelle  prerogative , le  quali 
rendono  profittevole  un  tale  Stato  a qualunque 
prefcielto  fia  dall'  Altilìimo , e chiamato  a quello 
con  ringoiare  favore, però  il  primo, e maggior  pro- 
fitto fia  nei  beni  fpirituali , c quelli  ammirabili  ; 
l’altro,  il  quale  viene  a doverli  prender  per  giun- 
ta , confida  nei  beni  ancor  temporali . Dunque 
non  potendo  io  fcoltarmi  dall’ordine, che  voi  mi 
avete  additato,  reputo  di  poter  qui  reftringere  il 
molto  in  poco,  da  che  i tefori  di  grafia  , che  il 
Sacerdozio  porta  con  sè , non  fola  porge  mate- 
ria per  alcuna  Lettera,  ma  per  un  intiero  volume. 
Io  confiderò  qui  in  primo  luogo  la  grazia  di  ef- 
fere  noi  in  tal  maniera  elevati  da  Dio  a quel  gra- 
do , ed  a quello  ftato , nei  quale  fecondo  tutto 
l’efler  noftro  fiamo  più  fpecialmente  fuoi , perchè 

E 4 più 
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pia  al  culto  fuo  dedicati.  Qual  felicità  pertanto 
di  qualunque  uomo,  il  quale  Aa  divenuto  eredi- 
tà dell’Altiffimo,  e del  quale  Iddio  fteflò,  e fola 
Iddio  fia  eredità  ! Chi  può  imaginare  la  cura , che 
Iddio  fi  prenderà  di  un  mortale  affunto  alla  fii- 
blimita  del  fuo  Miniftero  , e che  la  Maefià  fua 
ha  renduto  a tal  fine  , come  dice  San  Grego- 
rio Nilfeno,  venerando,  cd  augullo,  per  mezo 
della  confacrazione,  chiamata  da  S.  Ignazio  Mar- 
tire: VnzJone  deifica?  Quanto  è il  vantaggio  di  cu- 
Aodire  nelle  noftre  labbra  la  feienza  per  comuni- 
carla agli  altri  Fedeli  , efiendo  fcritto , che  ri- 
fplcndcranno  al  pari  delle  Stelle  quelli,  che  info- 
gneranno a molti  : Qui  ad  juftitiam  eruditoti  multos 
fulgebunt  quaft  ftella  in  perpetuas  fternitatcs  . ( a ) 
Quanto  il  vantaggio  di  cooperare  all’  altrui  e- 
terna  falute,  non  dfendovi  ( per  teftimonio  di 
S.Dionifio  rAreopagita)cofa  alcuna  piu  divina 
di  quella  fotto  del  Sole  ! Ma  quanto  ancora  il 
vantaggio  , e quello  pur  triplicato  , che  dalla 
Ordinazione  deriva  nell’  ordinato  , cioè  prima 
per  lo  fpirituale  carattere,  o vero  per  la  pote- 
rà dell’ Ordine , imprclfa  come  un  indelebile  fe- 
gno  nella  nollra  anima  , per  mezo  del  quale 
noi  fiamo  dillinti  dal  Laico  di  qualfivoglia  con- 
dizione, c fiamo  renduti  atti  a tutte  quelle  ec- 
defiaftiche  azioni , le  quali  al  noflro  grado  ap- 
partengono: ciò,  che  non  è punto  meno  che  una 
facoltà,  la  quale  tiene  come  della  onnipotenza  fo- 
pra  il  Corpo  naturale  di  Gesù  Criflo  per  la  dn 

- ■ vina 

(a)  Daniel . il. 
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vina  EuCarittia  , e fopra  il  Hi  lui  Corpo  mifticrf 
parimente  , il  quale  è la  fua  Chiefa  con  tutti  in 
ella  i Fedeli , Ipecialmente  per  la  poteftà  delle 
Chiavi  per  la  remiflìone  delle  colpe  nella  facra- 
mental  Penitenza . Secondo , la  grazia  fantifican- 
te,  cioè  non  la  prima,  con  la  quale  fi  fcancella 
il  peccato  nell’ anima,  elfendo  l’Ordine  Sacramen- 
to dei  vivi  ; ma  la  feconda , la  quale  confitte 
nell’aumento  della  prima,  ed  in  una  pienezza 
della  medefima  , non  richiedendoli  folo  per  il 
compito  adempimento  del  proprio  dovere  nella 
efecuzionc  degli  ordini  qualunque  grado  di  me* 
diocre  bontà,  ma  una  bontà  eccellente:  e que- 
llo affinchè  quanto  noi  fkrao  fuperiori  al  popo- 
lo nel  grado  dell’ordine  , altretanto  gli  fopra- 
ttiamo  nel  grado  della  fantità , fecondo  la  dot- 
trina dell’ Angelico  S.  Tomafo.  (a}  Terzo,  e que- 
llo ancora  non  è già  meno  ttimabilc  , la  grazia 
facramentale,  la  quale  è come  una  ragione  , un 
diritto  fondato  nella  grazia  fantificante,  conferi- 
ta a noi  nella  collazione  dell’Ordine,  affinchè  in 
virtù  Hi  tal  Sacramento  conferiamo  Ha  Dio  que- 
gli ajuti  fopranaturali , quelle  attuali  grazie,  per 
mezo  di  cui  fiamo  illuminati  nettamente,  fidar- 
celi nel  cuore,  quando,  come,  e quanto  egli  è 
di  meftieri  per  adempire  fintamente  del  pan , ed 
utilmente  i doveri  detto  Stato  nóftro  Sacerdota- 
le. Ma  io  farò  qui  una  cofa,  che  voi  non  ai- 
pettate  punto  , cioè  tratenendo  la  penna  , ben- 
ché mi  retti  pure  non  poco,  che  dire  in  sì  gradi- 
ta 

(a)  p.  q.  64.  art.  6.  ad 
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ta  materia . Perdonatemi , fe  in  ciò  io  vi  rincre- 
sco. Io  fono  contuttociò  ficuro,  che  potrò  in 
breve  rifarvi Fratanto  io  fono , e farò  fenza 
pari 

Voftro  &c. 

• . 

LETTERA  XXIX. 

• r _ ' . ; 

Segue  [opra  i vantaggi  anneffi  al  noflro  Stato . i 

ECco  tra  quelli  comparire  mirabilmente  la  co* 
modità  immcnfa,che  noi  teniamo  in  tal  gui- 
fa  di  promovere  per  mezo  di  làcrofanti  efcrcizj 
la  divina  gloria  ? Dove  lafcierò  il  profitto  , con  . 
cui  potiamo  nel  tempo  fletto,  e coi  rnezi  mede- 
fimi  avvanzarci  in  ogni  virtù,  accumulando  me- 
riti per  la  vita  futura , e meriti  fenza  fine  ? Quan- 
to gioveranno  i noftri  difeorfi  per  l’altrui  inftru- 
ziooe  ? quanto  ancora  piu  le  opere  noftre  per  ti- 
rar dietro  di  noi , anzi  dietro  di  Gesti  Crilto  for- 
fè le  fchiere  di  anime  con  la  efficacia  del  buon 
efempio  * Il  Laico  nella  fua  bontà  potrà  Splen- 
dere, come  una  f Iella  ; ma  l’ Ecclefiaftico  con  la 
integrità  dei  coftumi,con  la  fantità  della  vita  non 
farà  meno  di  un  Sole  . Quelli  fono  vantaggi  del 
noftro  $cato . Che  può  imaginarfi  di  più  ? che  fi- 
gurarli di  meglio  ? Ma  non  è qui  il  termine.  Se 
noi  fumo  gli  economi  della  divina  liberalità,  quan-  ■ 

to  più  faranno  noftri  quei  doni,  che  fi  degna  l’Àl- 
.tiffimo  di  comunicare  , e difondere  quali  fenza 
mifura  per  noftro  mezo  ad  altrui  ! Noi  fumo 

i h- 
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i Figliuoli  maggiori  nella  Tua  Caia . Sari  dunque 
' la  parte  noftra  altresì  la  maggiore.  Forfè  dobbiamo 
noi  invidiare  la  felicita  degli  Angioli,  perchè  fo- 
no prefenti  a Dio  nella  gloria,  contemplando  in- 
cdfantemente  quella  belliiTuna  faccia,  il  cui  defi- 
derio  fazia,e  la  fazieta  accende  fempre  più  il  de- 
fiderio  i Ma  noi  ancora  più  di  quei  beati  Spirici 
faremo  degni  appo  gli  fteffi  di  invidia , rendendo 
T Onnipotente  meddìmo  ubidiente  alla  noftra  vo- 
ce per  tirarlo  dal  Cielo  in  terra,  per  averlo  così 
vicino  a noi, che  non  folo  fia  su  l'Altare  davan- 
ti degli  occhi  noftri , ma  ancora  nelle  noftre  ma- 
i ni , o quante  , e quante  volte  ! ma  nel  tempo 
1.  ftcflb  per  cibarci  ancora  di  lui , per  rinchiuderlo 
nel  noftro  petto,  per  fargli  un  piccolo, si,  ma 
vivo,  ma  amorofo  tabernacolo  del  noftro  cuo- 
re . Che  fe  toccale  a noi  il  godere  una  grazia  si 
fegnalata,  per  un  giorno  folo  di  noftra  vita , fareb- 
• be  ancora  pur  tanto  da  mettere  maraviglia  ai  Se- 
rafini, li  quali  fi  recano  a gloria  di  circondare  a 
1 migliaja, e migliaia  il  facro  Altare, allorché  efei> 
citiamo  quella  inarrivabile  poteftà,  chea  niundi 
1 loro  fu  conceduta.  E pure  non  fara  ciò  per  un  gior- 

1 no  folo > O finezza  ! o eccelli  di  quel  Signore  , 

1 che  è la  carità  fteffa  ! Sarà  una  azione.,  farà  una 

f grazia  sì  grande  ben  tante  fiate  , che  il  numero 

: non  abbia  termine , folochè  non  voglia  aver  ter- 

mine verfo  di  lui  altresì  il  noftro  amore  . Io  mi 
rimango  però  non  che  maravigliato , ma  attoni- 
i nito  per  lo  ftupore,  mentre  fervendovi  quella  , 

, mi  trovo  già  giunto  a conliderare  a qual  dovizia 

di 
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di  grazie,  a quale  copia  nulla  meno  che  immen- 
ia  di  celeftiali  favori  arrivi  davanti  all’  Alciflì- 
mo  quel  facro  Miniftro  , cui  viene  donato  di 
prefentare  a quella  fovranaMaeftacotidianamen- 
te  una  oblazione  sì  accetta , cioè  il  Figliuolo  ftef- 
fò,  ed  un  tanto  Figliuolo  al  gran  Padre , non  ef- 
fendo  men  che  infinito  l’onore  alla  Divinità  ren- 
duto  con  fimil  oftia  , e da  fimil  odia  , e quello 
ogni  volta,  e quello  ogni  giorno  . Figuratevi  , 
che  un  Sacerdote  non  acquilli , che  un  grado  io- 

10  di  grazia  per  ciafcun  Sacrificio  da  lui  non  in- 
degnamente celebrato  ( e pure  quanto  potrà , giu- 
da la  fua  più  degna  difpofizione , eder  maggiore 

11  fuo  emolumento  ? ) quanto  farà  in  capo  lòlo  di 

un  anno  moltiplicato  il  teforo  ? quanto  ancora 
maggiore  nel  corfo  di  parecchi  anni  ? e quanto 
più,  devo  dire,  quanto  più  nel  termine  della  vi- 
ta , aumentandofi  per  1’  opera  dell’  operante,  e 
per  l’opera  operata  di  continuo  1’  ineltimabile 
lucro,  il  quale  confille  nella  maggior  intenfionc 
dell’abito  della  grazia  medefima,  e nell'accrcfci- 
mento  di  tutte  le  infufe  virtù,  con  accopiarfi 
infieme  centinaia , anzi  migliaia  di  gradi  : tal- 
ché f arricchimento  folo  provenuto  da  quella 
parte  al  facro  Miniftro  ben  polla  dirli  incredi- ; 
bile , non  che  ftupendo  ? E non  fono  eflì  dun- 
que da  pregiar  fenza  fine  gli  fpirituali  vantaggi 
dello  Stato  noftro  nel  grado  Sacerdotale  ? E pure 
non  mancano i vantaggi  altresì  temporali, ancor» 
chè  non  fiano  quelli  da  rimirarfi  , che  come  fo- 
lo una  giunta  : H(ec  ornila  adjicicntur  vobis . Sobc- 
^ >3-  . ne. 
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nc,  che  voi  mi  obligate  di  non  paffar  quelli  an- 
cora  fotto  filcnzio . Dunque  io  vi  prometto  di  fcri- 
vervi  (opra  di  effi  il  mio  fentimcnto , ma  in  altra 
mia.  Io  termino  qui  la  prefentc  quali  con  una  gra- 
ta impazienza  di  poter  dirmi 

Voftro  &c. 

LETTERA  XXX. 

Vantaggi  ancora  temporali  dello  Stato  Clericale  1 

. ^ ' * t 

NOi  diamo  il  primo  luogo  ai  beni  fpirituali 
( qual  cofa  più  ragionevole  di  quella  ? ) 
ma  non  deve  negarli  il  fecondo  ai  beni  tempo- 
rali altresì . Prima , l’ onore , elfendo  non  di  rado 
follevato  a tal  grado,  per  fortire  con  elfo  la  diltin- 
zione  fopra  degli  altri, chi  lenza  quello  per  lacon- 
dizione  del  Secolo  larebbe  di  lunga  mano  a quel- 
li inferiore.  Quando  alcuno  anche  di  baffo  le- 
gnaggio  ila  divenuto  Minilìro  di  un  Principe  mol- 
to grande,  c polla  comparire  vicino  aldi  lui  tro- 
no , c godere  la  portiera  Tempre  alzata  pcrintror 
durli  loventemente  nel  di  lui  intimo  gabinetto  * 
non  fi  richiede  di  più,  perchè  ne  ila  fatta  alta  (li- 
ma , perchè  ila  non  folo  ben  rimirato , ma  rive- 
rito ancora  didimamente  da  tutti.  Tal  è il  Sacer- 
dote , Minidro  intimo , e Minidro  famigliare  del 
fommo  Re  della  gloria  . Che  può  imaginarli  di 
più  sù  la  terra  ? Qual  farà  dunque  l’onore  a lui 
dovuto  da  qualunque  fedele  ? Anco  tra  gli  Etni- 
ci £i  un  tal  riguardo  ver<ò  dei  Sacerdoti  • Otta^ 
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Viano  per  fcileggiarc  con  folennità  il  giorno  na* 
talizio  di  Augu  ita,  come  riferilcono  antichi  Scrit- 
tori, mangiava  in  quel  giorno  coi  Sacerdoti.  Riferi- 
sce Pixxopio , che  avendo  Alcifandro  Magno  ve- 
duto nella  prima  compari  il  Pontefice  dei  Giu- 
dei, tuttoché  alteraciìlimo  folle  contro  di  quella 
Nazione,  convertì  tolto  il  concepito  fdegno  in* 
otfequio , anzi  in  adorazione,  (a)  Ma  la  fedein- 
fegna  molto  più  , e per  una  più  perfetta  ragio- 
ne ai  veri  Credenti , di  onorare  la  fantità , e fubli- 
mita  di  un  tal  grado , e la  perfona , che  lo  pof- 
fiedé.  Perciò  Malfallo  Imperatore  non  folo  ten- 
ne alla  l'uà  regia  Menfa  Martino  Vefcovo  diTu- 
rone,  ma  ancora  il  Sacerdote  fuo  Capellano:  ed 
avendo  il  Coppiere  prefen tato  la  prima  volta  il  vi- 
no a Cefare  j quello  lo  diede  al  Santo  Vcfco- 
vo,  il  quale  ricevuta  la  feconda  volta  la  cop- 
pa , non  la  diede  già  all’  Imperatore  per 
rendergli  il  contracambio,  .ma  bensì  al  Sacerdo- 
te . Non  deve  però  alcun  Nobile,  ò,  Potente  del 
Secolo  riputar  , che  abballerà  sè  medefimo  ono- 
rando non  folo  con  interna  pietà,  ma  ancora 
con  elterne  tellimonianze  di  oflfcquio  i Miniftri 
di  Gesù  Crifto,  anzi  quella  è la  prova  di  una  c- 
femplar  religione.  Colmo  III.  gran  Duca  di  To- 
fcana  non  tolerò  Sacerdote  alcuno  col  capo  feo-  « 
perto  alla  fua  prefenza , obligando  ancora  i Mi- 
nori diGesùCrifto  a federe.  L’Augultifama Ca^ 
fa  di  Aulìria  viene  a fegnalare  anco  in  ciò  l’eroi- 
co della  fua  pietà , potendo  efl'er  norma  ai  Re- , 

• gnan- 

<4)  Jofepb  l,  1 j.  miq.  e.  8 . 
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grianti  nell’  dccoglicrc  con  una  particolar  degna- 
zione qualunque  dell’  Ordine  Sacerdotale  . E 
qui  viene  opportunamente  in  acconcio  il  verdet- 
to della  divina  Scrittura  .*  Sufcitat  de  ptdvere  ege- 
num , & de  ftercore  elevat  pauperem  : Vt  fedeat , 
cum  principibus  , & folium  gloria  teneat . (a) 

Dall’onore  non  và  Umilmente  diigiunto  il  co- 
modo , e la  utilità  , non  efiendo  l’ Ecclefiafticd 
prò  veduto  meno  addìo  per  il  dicevole  fo- 
fientamento  dei  Chierici,  e; Sacerdoti  di  quello  , 
che  folle  già  nella  antica  Legge.  ' Degnò  è l'opera* 
rio  della  Jua  mercede , ha  detto  l’ Apostolo  : e chiun- 
que ferve  all ’ editare,  viva  dell'  altare  altresì . La 
celebrazione  pertanto  del  divin  Sacrificio  non  và 
priva  del  dovuto  fiipendio . Non  manca  per  or- 
dinario il  convenevole  riconofcimento  per  la  fa- 
tica della  evangelica  predicazione  , elfendo  fiato 
quello  prima  dibattuto  , ma  poi  ancora  non  ri- 
provato per  giufte  caufe  dai  Padri  del  Trentino 
Concilio . La  cura  delle  anime  tiene  parimente 
i fuoi  adequati  proventi . Quanti  i Benefici  an- 
che femphei?  quante  le  Prebende  Canonicali  ? c 
quali  Umilmente  le  rendite , con  cui  vengono 
i Vefcovi , e qualunque  altra  Ecclefiaftica  Digni- 
tà a poter  mantenerli  per  la  necefiìtà  non  l’olo 
dello  fiato  fuo  , ma  per  la  decenza  eziandio  > 

Quelli  pertanto  fono  i vantaggi  temporali  appo 
gli  fpirituali , non  preterendo  ancora  quei  privi» 
legj  così  del  Foro  , come  del  Canone,  li  quali  al- 
la condizione  Clericale  fono  fiati  dalla  Chicfa_» 

giu-  \ 

(a)  I.  Reg.  s.  2. 
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giallamente,  c rancamente  applicati  ; non  tolc-1 
rando  Iddio  fteffo  , che  ai  Miniftri  Tuoi  fia  per- 
duto da  veruno  il  convenevol  rifperto  , qualìchè 
fiano  quéfti  la  pupilla  degli  occhi  Tuoi  , da  non 
doverli  nò  pur  leggiermente  offendere  , quanto 
men  gravemente;  polite  tangere  Chriflos  meos * 
Però  iòpra  gli  uni,  e gli  altri  avvantaggi  io  re- 
puto neceflario  avvertire  ... 

Prima , che  farà  folo  degno  di  efli  quel  Chieri- 
co, e Sacerdote,  il  quale,  corrilpondendo  conia 
innocenza  della  vita , e con  l’aderapimento  delle 
proprie  incombenze  alla  eminenza  del  fuo  carat- 
tere, farà  il  dovuto  onore  al  medefimo.  Altrimenti 
quanto  farebbe  la  colpa  fua  fe  per  privarli  colpevol- 
mente dei  primi  ardiffe  godere  immeritevolmente 
i fecondi?  ciò,  che  accade  in  quegli  Ecclefiaftici 
di  qualfivoglia  condizione,  e grado,  li  quali  de* 
generando  coi  rei  coflumi  dal  profetato  iftituto 
ol'curano  la  chiarezza,  ed  oltraggiano  la  fattiti 
dello  fteffo.  ... 

Secondo,  che  convenendo  antiporte  i vantag- 
gi fpirituali  ai  temporali , devono  quelli  dall’  Ec-} 
clefiaftico  defìderarfi  ardentemente  ; la  dove  per 
li  temporali  fa  di  meftieri  tener  perfofpettoillor 
defiderio , ponendo  ftudio , che  non  fiano  giaraat 
fine , ma  folo  mezi  : attentamente  perciò  mirane 
do , che  non  inganniamo  noi  fteffi  , come  pur 
troppo  a molti  del  n offro  Stato  è avvenuto,  ti 
alla  giornata  luccede  , dei  quali  per  tal  cagione 
.viene  a diri!  : Non  benefkim  prò  officio,  ma  offici 
0tn  prò  boy  fido. 
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Terzò  , che  due  mali  fono  da  fuggir  fomma- 
mente  opporti  ai  detti  avvantaggi,  cioè  prima  ,la 
dapocagine,  laquale  fi  oppone  al  profitto  ipirituale, 
efiendo  icritto  : Egeftatem  operata  efl  marni  remiffa . 

(a)  Secondo,  l’attacco  fouerchio  ai  vantaggi  tem- 
porali, dal  quale  deriva, che  in  vece  di  eflèrme- 
zi  al  divino  Servizio  , fiano  graviflìmo  impedi- 
mento-allo  ftefiò,  con  quello  lcandalo  dei  Laici, 

■c  con  quel  pericolo  della  propria  falute,  che  non 
,può  cfaggerarfi  abbartanza  * Io  fò  qui  punto  , 
parcndomi-di  avervi  fcritto  quanto  almem  bafti 
per  ora  fopra  un  tal  punto  : perchè  farà  di  me- 
stieri, che  in  altra  mia-io  ritocchi  forfè  ancor  me- 
glio alcuno  di  quelli  importantifiìmi  avvertimen- 
ti. Io  non  dubito  punto-,  che  voi  mi  farete  fa- 
pere  il  gradimento  voftro  fopra-quanto  -io  vado 
feri  vendo  vi . :*  Se  nel  fare  io  ciò^  fi  degna  Iddio 
darmi  qualche  poco  di  fpirito  ( e toccherà  a voi 
giudicarlo-)  accertatevi , che  io  non  l’hò  punto 
meritata , e mi  conviene  perciò  riconofcerlo  pec 
un  effetto  delle  voftre  continue , c fervorofe  pre- 
ghiere. Fate  pure  così ,.  perchè  io  polla  feri  ve- 
re alcuna  cofa  che  giovi  j ma  fatelo  ancora  più , 
perchè  non  fia  contro  di  me  medefimo  quello 
rteffo  , che  io  ferivo.  Voi  dovete  ben  periva? 
dcrvi , che  non  fia  poco  ilroflòre,che  in  ciò  fpc- 
rimento,  anzi  ancora  il  timore*.  Tenetemi  nella 
yoftra  memoria , mentre  io  fono  lenza  fine 

•Vortro  &c. 
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fa)  Troverò,  io. 
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Cbligbi  annejji  allo  Stato  Clericale . 

IO  poffo  dirvi  da  vero , che  io  fono  ancora  con 
quel  roffore  fui  volto, e con  quel  timore  nell* 
animo , che  io  vi  hò  detto  nella  mia  [anteceden- 
te di  fperimentare , Iscrivendovi.  Voi,  che  pene- 
trate non  di  rado  i penfieri  , cd  interni  affetti 
miei,  vifiete  ben  avveduto  di  quefto,  effendone 
anco  palefe  a voi  la  cagione  , cioè  il  ferio  ri- 
fletto da  me  fatto  non  ai  vantaggi  foli  dello 
Stato  noffro  Clericale  , ma  ai  doveri  rioftri  pa- 
rimente verfo  lo  fletto  . Eccomi  pertanto . a 
farvi  una  Lettera  fopra  le  obligazipni , le  qua- 
li accompagnano  il  noffro  flato , e fe  non  dou- 
rà  dirfì , che  tuttefìano  efTenziali  allo  fteffo , non 
potrà  nondimeno  certamente  negarli,  che  non 
gU  fiano  neceflarie  in  gran  parte , e ciafcuna  an- 
cor convenevole  grandemente.  Iofonoperfuafo, 
che  la  prima  obhgazione,  che  noi  abbiamo , fia 
di  non  ignorare  la  eccellenza  dello  Stato  medefì- 
mo . La  feconda,  di  tenerne  quella  ftima  fopra 
qualunque  terrena  condizione,  che  allo  fteffo  è 
dovuta.  Segue  la  terza , che  per  la  riverenza 
convenevole  al  medefimo  non  ardifea  alcuno 
di  intruderà  in  quefto  con  oblique  intenzioni, 
dalle  quali  derivar  fuole  anche  lufo  di  mezi  in- 
diretti ; ma  bensì  dirigga  l’intenzione  fua  ali' 
adempimento  della  divina  volontà , allorché  fì 
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feuopra  da  quei  legni  , che  fe  non  arrivano 
ad  edere  totalmente  certi , almeno  Tono  certa- 
mente probabili  : e quella  chiamali  la  divina-* 
vocazione  , che  è la  porca  da  Dio  aperta  a_* 
tale  Stato  , lontana  da  qualunque  appeti- 
to di  mondano  onore  , e dalla  vile  cupidigia-, 
di  avere  . Segue  in  quarto  luogo  , che  non 
manchi  l’approvazione  del  proprio  Prelato  , al 
quale  fpetta  nella  ammiflìone  , ed  elezione  di 
qualunque  Chierico  diriggerli  col  puro  luriiedel 
Cielo  , dietro  là  regola  dei  facri  Canoni  ; cau- 
to perciò  , e luperiore  a qualfivoglia  umano 
rifpetto.  Per  quinto  , non  doura  mancare  in 
tal  guifa  al  Chierico  niuna  di  quelle  condizio- 
ni -,  che  lì  richieggono  per  un  deliderabil  Mi- 
nierò di  Gesù  dritto,  e della  Tua  Gliela,  non 
folo  per  la  età  , non  folo  per  il  ' faperc  , 
quello  almeno  alla  fuflficienza;  ma  fpecialmen- 
te  per  li  coltumi  pudichi,  e pii,  congiunti  col 
teftimonio  di  una  egregia  fama.  Sello  , ver- 
rà altresì  in  confeguenza  di  quello  Venerabile 
grado  la  inviolabil  mondezza  dell’  anima  infic- 
ine , e del  corpo  confacrato  da  noi  col  voto 
di  una  perpetua  continenza  a Gesìi  Gillo  , 
chiamato- da  Ambrofio  Santo  : Verbo  virginale , e 
da  S.  Agoftino  : il  Re  della  caflità.  Settimo  , 
non  è da  tràfeurarfi  il  titolo  di  Beneficio  , ò 
di  Patrimonio  per  un  decente  follentamento  : 
come  nè  men  per  ottavo  la  citeriore  compar* 
fa  della  perfona  , c del  portamento,  la  quale 
conviene  al  decoro  jdel  facro  Minjfterp  in  tut- 
' S-a?  tc 
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te  ic  parti  fue  venerando  , ed  augufto  . Io  dil- 
li di  l'opra  tra  le  annoverate  condizioni,  i colta- 
mi pudichi,  e pi; : ma  come  Morirò  io,  ò fare- 
te voi  pure  per  tolerare,  che  con  due  , ò tre  fo- 
le parole  io  mi  fpedifea  di  un  punto  si  rilevante 
Anzi  io  fono  già  entrato  in  pcnlìero  di  termi- 
nar qui  la  prefente,  riferbando  a quella  , che  io 
non  tarderò  punto  di  fcrivervi , e che  voi  legge- 
rete forfè  con  maggior  comodo, il  dimoftrare  qua- 
le , e quanta  fia  la  obligazione  dello  Stato  no- 
ftro  non  fojo  per  una  mediocre,  ma  per  una  ec- 
cellente bontà . Io  fono  ben  certo , che  voi  dou- 
rete  attendere  da  me  , ò dirò  meglio,  in  me  una 
cofa  . Qual  è ? Io  non  tardo  a dirvela  : 
Quella  è la  confufione  molto  maggiore  del 
folito  , che  mi  dourà  ricoprire  la  faccia  nell 
atto  ftelfo  di  fcrivervi  ; perochò  io  non_» 
potrò  in  tal  foggetto  fare  una  riga  fola  , 
Uf.  quale  non  fia  per  convertirfi  contro  di 
me  medefimo  in  riprcnlione , ed  in  accufa . Voi 
liete  però  dotato  di  una  benignità  , la  qual  non 
ha  pari  , e ciò  mi  rende  ficuro  del  compatimen- 
to  voftro  : ma  io  defidero  ancora  pm  il  favore^ 
della  voftra  pietà  in  mio  patrocinio.  Voi  pre- 
gherete dunque  tanto  più  lAltiffimo  .perche 
«offa  cominciar  da  me  quel  profitto  , che  icm- 
fcrami  per  quello  fteffo,  che  io  feguo  a fcrivervi, 
di  bramare  in  altrui . E qui  gradite  , che  ìncel- 
fantemente  io  vi  confermi  la  filma.  , 1 amore , 
rifpetto , col  quale  io  fono  && 

LET- 
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LETTERA  XXXII. 

Santità,  richieda  in  qualunque  del  Clero  • 

IO  vi  ferivo  la  preferite  fopra  la  fantità  richie- 
da nello  Stato  Clericale  ; ma  io  dudierò  di 
reltringermi , eflendo  molte  le  cofe,  le  quali  mi 
padano  già  per  mente  in  un  punto  di  tanto  ri* 
lievo.  Io  non  prefumo  di  voler  dirle  tutte  ; ma 
almeno  io  non  vorrei  tralafciar  veruna  di  quel- 
le, che , a giudicio  mio  , fono  più  necefiarie. 
Voglio  dunque  dare  il  primo  luogo  a quello,  che 
ragionando  voi  meco  in  fimil  propolito  mi  avete 
detto  : e quello  non  farà  perchè  io  rubi  a voi 
il  voltro,  ma  perchè  fiavi  una  prova  della  di- 
ma, con  la  quale  io  confervo  nel  piccolo  feri- 
gno  della  mia  memoria  tutto  quello , che  io  ri- 
cevo da  voi . Cosi  propria  è la  fantità  , e cosi 
conveniente,  mi  dicede,  allo  Stato  nodro,che 
può  quello  dirli  una  profeflìone  delia  fornita  . 
Bada  il  dire,  che  noi  liamo  Miniftri  dell*  Al- 
tiflùno,  e che  elfendo  Iddio  fonto , e fontiflì- 
mo , anzi  una  fornita  infinita , e la  fantità  def- 
fa  , non  potrà  gradir  , che  noi  fiamo  tan- 
to vicini  a lui  in  virtù  del  minidero  da  noi  e- 
fercitato  , quando  non  damo  difpolli  a quelle!1 
con  la  fantita , e fenza  crefcer  in  quella  permezo 
del  medefimo.  E qui  voi  mi  avete  foggiunto  ei- 
ferc  quella  una  verità  refo  a noi  nota  , fc  bene 
imperfettamente,  dal  lume  itefio  della  naturale 

F ^ ragia- 
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ragione  : donde  pur  derivò,  che  gli  Etnici  non 
fodero  in  tutto  privi  di  quello  conolcimento:  e 
lìcome  non  hanno  ellì  potuto  imaginare  un  Mon- 
do fenza  deità  , nò  deità  fenza  culto,  nè  culto 
fenza  Miniitri  ; così  non  hanno  potuto  figurarli 
Miniftri  fenza  alcuna  fornita  di  vita  appo  la 
fantita  del  miniftero  medelìmo.  Egli  è ben  ve- 
ro, che  non  fu  quella  appo  di  loro,  fe  non  che 
un’  ombra  di  fantità.  Dei  Sacerdoti  di  Ifide  ri- 
ferifee  Erodoto  ^ come  avevano  una  religio- 
fa  olfervanza  di  lavarli  nell’  acqua  limpida  tre 
volte  il  giorno,  e due  volte  la  notte:  e ciò  per- 
chè non  potelfe  rimanere  in  loro  niuna  lordu- 
ra, quantunque  menoma . Narra  Caldano  nelle 
fue  Collazioni,  come  i Sacerdoti  gentili,  affine 
di  rintuzzare  gli  ltimoli  della  carnale  concupi- 
l'ceza  ufavano  mezi  eziandio  molto  afpri,  giu- 
dicando , come  io  mi  dò  a credere  , che  fareb- 
bero fiati  fanti , fe  follerò  fiati  calli . Ottavia- 
no Augufto  effendo  in  Egitto  ebbe  notizia  di 
un  uomo  cosi  amante  del  vero, che  per  tutto  il 
eorfo  di  fua  vita  non  aveva  proferito  giamai 
una  menzogna,  e giudicando,  che  una  tal  pro- 
bità l’ avelie  renduto  il  più  meritevole  del  làcro 
minifiero,  condottolo  feco  in  Roma,  dichiari- 
lo Pontefice  maffimo . Appartiene  a quello  pa- 
rimente ciò , che  per  relazione  di  Appiano  da- 
mo venuti  a fapere , come  i Sacerdoti  di  Atene, 
c di  Alelfandria  portavano  le  l'carpe  bianche  , • 
oftentando  con  quello  efterior  fegno  la  pretefo 
lor  purità.  Il  Flamine  Diale  appreflò  i Roma-* 
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ili  per  la  llefla  cagione  portava  di  color  bianco 
il  capello,  allenendoli  dal  contatto  dell’Ellera* 
per  e fiero  Hata  quella  appo  i.  Romani  un  gero- 
glifico della  impurità».  Pur  mi  ritorna  qui  alla 
memoria  , come  non  era  lecito  al  fornaio  Sa- 
cerdote dei,  Giappaneli  Idolatri  toccar  coi.  piedi 
la  terra,  quafichc  avelie  dovuto  con  quello  fo- 
lo  la  purità  fua  rimanerne  contaminata . Io;  pe- 
rò lafciando  quello  da  parte , che  appo  di  noi 
poco  vale,,  importo  a confiderarc,  come  abbia 
richielto  Iddio  la  dote  della  fantjtà  in  quelli,  che 
in.  qualunque  tempo  fono  flati  dalla  Maeltà  fua 
tralcelti  ad  offerirle  col  facrificio , e con  le  mi- 
otiche oblazioni  quel  culto  * che  a lui  unicamente 
dalla  fua  ragionevol  creatura  è dovuto.  Durane 
te  la  Legge  di  natura  fu  il  Sacerdozio  una  fingo- 
lar  prerogativa  dei  Primogeniti , e perciò  volle 
altresì  l’ Altiflìmo,  che  quanto,  al  vantaggio  del 
nafcimcnto  corrifpondeva  l’onore  del  miniltero  ; 
altretanto.  fi  congiungefle  con  quello  il  pregio 
di  una  Angolare  mondezza  : Sacerdotes , qui  acce * 
dunt  ad Dominum  ,fanftificentur,  ne  percutiat  eos . (a) 
Donde  inferir  giova , con  qual  premura  avelie 
allora  Iddio  comandato  a qualunque  dei.fuoi  an- 
che inferiori  Miniflti  una  limile  fantificazionc  , 
cioè  dalla  gravità  della  pena,,  la  quale  non  era 
meno  della,  morte , ellendo  di  opinione  il  Gaeta- 
no, che  fiano  qui  intefi  i Primogeniti  delle  fa- 
miglie , non  Arone,  ed  i di  lui  figliuoli  non  per- 
anco  alfunti  da  Dio  al  fuo  Sacerdozio.  JMaquai* 

..  .F  4 , - to 

(a)  Exod.  19. 
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to  più  ha  richiefto  i’  Altiffimo  nei  fuoi  Mini- 
ftri  utoa  fi  mi  le  profeffione  di  fantità  dopo  data 
la  Legge  a Mosè  , e prefcritte  le  convenevoli 
Ceremonie  per  il  rdigiofo  fuo  culto  ? Da  allo- 
ra in  poi  egli  ha  fatto  frequentemente  faperc 
in  più  modi,  che  i fuoi  Sacerdoti , e Miniflri 
effer  dovevano  una  gente  fanta  : Vos  mibi  ge* 
nns  facerdotale , gens  fanfta . (a)  E che  il  fuo  pia- 
cere farebbe  flato  di  vedere  uomini  puri , e lon- 
tani da  qualunque  malvagità  miniftrare  al  fuo 
■Santuario  : dmbulans  in  via  immaculata , hic  mi - 
hi  minijlrabat.  Comandò  per  tal  cagione,  che  nel 
yeftito  fteffo  del  fommo  Sacerdote  rifplendcr  do- 
veffe  la  profeffione  della  fantita  Sacerdotale  , L 
mentre  a tal  effetto  ordinò,  che  nella  Tiara  , 
la  qual  era  l’ornamento  del  capo , foffe  fcritta, 
quella  ebraica  parola  Kados  Adonai , cioè  a di- 
re , Santi im , overo  Sanftus  Domino . Argomento 
ben  chiaro,  che  qualunque  penfiero  del  Sacer- 
dote debba  effer  tanto,  e la  gloria  di  qualun- 
que Minilira  dell’  Altiffimo  non  debba  in  altro 
cflèr  da  lui  riporta,  che  nella  fantità . Convie- 
ne però,  che  non  folo  il  fronte , ò il  capo  del 
Sacerdote,  ma  tutto, per  così  dire, il  fuo  corpo 
fra  dalla  fantità  ammantato  \ affinchè  quella  in 
qualunque  di  lui  parte  venga  parimente  a ri-* 
iplendere.  Però  leggiamo  nel  Salmo  13 1.  del  rea- 
le Profeta  quel  verfetto  : Sacerdotes  tui  induant 
juftitiam,  & Sanfti  tui  exultent . E qui  agevol  co- 
la egli  è in  primo  luogo  avvertire , come  i no- 
mi di  Sacerdote,  e diSanto  fiano  in  certa  gui- 
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& qua/i  Anonimi  : Sacerdotes  tui  ,9anfti  tui:  tan- 
to la  fantità  effer  deve  inieparabile  dal  Sacer- 
dozio. Ma  non  men  tacile  egli  è di  qui  anco- 
ra l’ inferirne,  che  tal  fancita  fignificata  per  la 
giultizia  eflcr  deve  nei  Miniftri  del  Santuario , 
come  la  livrea  di  quel  Padrone,  che  è la  San- 
tità per  eflenza,  ai  quale  fervono,  e che  non 
accetta  al  fervigio  fuo  chi  non  fia  fanto  , nè 
può  gradire  fervo  alcuno  nella  fua  regai  Cor- 
te fenza  la  fantità . Offerivano  efiì  alla  Maeftà 
divina  l’incenfo  fuo,  e parimente  i fuoi  pani  , 
cioè  quelli  della  propofizione.  Qual  altra  mag- 
gior ragione  poteva  darli  della  fantità  in  loro? 
qual  impegno  piu  ftretto  di  fantità,  e qual  mag- 
gior, mezo  per  la  fantità  ? Incenfum  Domini , & 
panes  Dei  fui  offerant , ideò  fantti  erunt . (a)  Così 
nell’  antica  Legge , dove  però  le  cofe  fono  fia- 
te imperfette , c quali  in  ombra  ; quanto  pili 
dovremo  noi  credere,  è tenere  per  indubitato, 
che  richiederà  Iddio  la  Iantità  nella  Legge  di 
grazia  , legge  di  perfezione  , e flato  di  luce  ? 
E ciò,  che  vuol  dire,  fe  non  che  Iddio  venga 
maggiormente  a volerla  nei  fuoi  Sacerdoti  E- 
vangelici  ? venga  a volerla  in  noi  lleflì?  Equi 
io  fono  pervenuto  ad  un  punto  , che  mi  co- 
flringe  a fofpender  la  mano , a tratenerc  la  pen- 
na. Come  volete  mai,chc  io  profeguifea,  dove 
la  propria  cofcienza  mi  fa  un  divieto  in  contra- 
rio ? Io  vi  prego  dunque  di  perdonarmi,  fe  contro 
Ja  volontà  volila  io  fo  punto.  Voi  però  non 

VÌ  : 

(a)  Levit,  xi. 
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• .vi  crucierete  mai  tanto  contro  di  me  , che  io 
non  Zìa  fctnpre  ficuro  della  parzialità  fingola- 
re,  con  la  quale  avete  in  cortume  di  rimirar- 
mi ; ma  voi  pur  liete  altrctanto  licuro  di  quel- 
la divozione,  che  mi  fa  cZTere  eZlremamentc 
/ • •,/  Voitro  &c. 

LETTERA  XXXIII. 

Come  1‘  Ecclefìafìico  fuperar  debba  nella  fantità 
,i  qualunque  altro  Fedele  . 

\ % . , *.  i •*  , 

MI  è ritornato,  non  sò  come,  il  coraggio, 
che  io  aveva  quali  totalmente  fmarrito . Io 
feguo  pertanto  a fcrivervi  l'opra  la  fantità,  che 
nel  noftro  Stato  è richiefta.  Arrofiìfco  di  vero, 
e tremo  nel  farlo,  non  potendo  io  di  meno  di 
non  apprendere  nel  tempo  Hello  maggiormen- 
te le  mie  mancanze . Contuttociò  mi  anima  an- 
cora più  la  fiducia  da  me . riporta  in  Dio  per 
non  ritirarmi  dall’ opera,  qualunque  fiali.  Ite- 
rando,. che  ciò  non  farà  fenza  il  profitto  del- 
la propria  emenda,  e che  piacendo  all’ AltiZfi- 
mo  di  benedir  querte  righe,,  faranno  effe  altre- 
sì per  riulcire  di  utilità  ad  alcun  altro,  da  che 
tale  fi  è la  intenzione  voftra  , tale  Umilmente 
la  mia.  Io  confiderò  dunque,  come  i nomi  ftcf-  . 
fi,  coi  quali  noi  ci  appelliamo,  rifonano  prò-. 
feZìione  di  virtù  fingolare,  nè  fono  punto  me-  f 
no  che  indicj  di  fantità.  Chierico,  come  di  fo  , 
pra  fu  detto,  deriva  dalle  voce  Cleros  , che  in  > 

no- 

- \ 
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» noftra  favella  hgnihca  forte , parte  , ed  eredità  ; 

* ma  di  chi,  le  non  che  di  Dio  ? Non  occorre 

* pertanto  [ cava  di  qui  S.  Girolamo  ] fe  non  che 
:,L  noi  fiamo  con  T opere  quali  noi  ci  appelliamo: 

Clerieus  nitatur  ejfe , quod  dicitur.  Noi  ci  chiamia- 
mo ancora  Ecclefiaflici  : dunque  deputati  unica- 
mente al  culto  di  Dio,  ed  al  fervizio  della  Chie- 
fa.  Qual  cofa  può  imaginarh,  la  quale  ha  più 
fanta  di  quella  ? e che  conferita  più  alla  fanti- 
tà  ? Merita  la  fua  riflelhone  il  nome  altresì  di 
"Preti , che  vale  .a  dire,  Tr&sbyteri , vocabolo  gre- 
co ma  nel  latino,  Seniori  : con  tale  avverten- 
, za  però,  che  non  lìa  da  noi  prefo  per  una  let- 

) terale  etimologia,  ma  in  vece  di  elfer  nome  di 

[ età  , ha  nome  di  coftumi  « Ci  diciamo  facri  Mi - 

, niftri  : dunque  non  elfendo , fe  non  che  fanti , 

i e fantiffimi  gli  ufficj  a noi  appartenenti , come 

* non  faremo  noi  fanti  altresì  > Il  nome  di  Sa* 

1 eerdote  rinchiude  quello  di  fiero  Ducè  : ma  ciò 

t vuol  dire,  che  fe  bene  tutti  i Fedeli  fono  per 

il  Sacramento  della  Conhrmazione  aferitti  ad 
una  facra,e  divina  milizia,elfi  però  nella  con- 
dizione di  Laici  non  fono  fe  non  foldati , ma 
il  Sacerdote  nella  medehma  è Condottiero  . Il  : 
nome  di  Rettore  di  anime  fa  pure  intendere  , * 
che  con  la  fantità  dei  collumi  deve  reger  pri- 
ma sè  Hello  chiunque  ha  impegnato  sè  hello 
nello  fpiritual  regimento  di  molti  ? Parimente 
non  può  dirli  T afrore  chi  non  pafee  con  la  dot- 
trina, coi  Sacramenti,  ma  non  meno  con  gir 
eferapj  la  propria  greggia.  li  nome  di  nfcovof 
• ' prelò 
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prcfo  dal  Greco  , lignifica  Sopraìntendentc . Ma 
come  potrà  vegliar  con  cento  occhi, e con  mil-  l 
le  fopra  dei  popoli  a lui  da  Dio  affidaci  chi 
prima  non  Ila  iòlecito  di  una  irrepreniibile  vi- 
ta nel  cultodir  da  ogni  errore  sè  lielfo  ? Può 
dirli , che  tutti  i nomi , ufficj , azioni  , che  ap- 
partengono alla  Ecclefialtica  Gerarchia  , mili- 
tano per  la  fantità , ed  hanno  quella  per  ogget- 
to, quella  per  line.  Chi  farà  dunque  nel  Cle- 
ro, che  non  vegga  fin  qui  la  obligazione , che 
nello  Stato  Clericale, e Sacerdotale  corre  a qua- 
lunque per  un  tenore  di  vita  nulla  meno  eh© 
illibata,  che  lanta,  fe  non  fara  alcuno, il  qua- 
le chiuda  volontariamente  gli  occhi  contro  la  * 
luce  per  non  vederla  ? Ma  molto  più  che  dai 
nomi,  giullo  è,  che  noi  inferiamo  l’obligo  del- 
la fantita  nollra  da  quello  , che  il  Sacerdozio 
non  fola  della  Legge  di  natura , ma  ancora 
della  Legge  Mofaica  non  tenga,  per  dir  così, 
proporzione  alcuna  col  nollro,  cioè  quello  del- 
la Legge  di  grazia . Quello  elfere  il  Sacerdozio 
flelfo  di  Gesù  Grillo  continuato  nei  Miniltri  : 
con  quello  offerirfi  all’  Altiflìmo  non  incenfo  folo, 
ò pane  comune,  nè  arieti,  ò tori,  ma  il  Figliuo- 
lo Hello  di  Dio,  quantunque  vittima  incruenta. 

Per  mezo  di  queito  amminiftrarfi  quei  Sacra- 
menti, dei  quali  fia  proprio  non  folo  fignifica- 
re  la  grazia  , ma  ancora  produrla  . Quanto 
più  dunque  farà  convenevole,  che  liamo  fanti 
noi  fopra  quelli  ? Dunque  di  noi  dourà  fingo- 
Jjirmentc  integri!  il  yerfo  del  Salino  Dav&i-  i 
. ' *”  - co  i 
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-lì  ìCO  t Sacerdote!  tuì  induant  juftitiam  : tanto  più  , 
Et  che  agevolmente  fcorgiamo  averlo  i iacri  Spo- 
rt .lìtori  alla  condizione  noftra  più  propriamente 
ti  applicato  . Ma  che  vuol  dire  il  veitirci  noi 

a della  giuftizia  , fe  non  il  vellirci  di  Gesù  Cn- 

sp  Ito  y portandolo  continuamente  nel  noftro  cuo- 

i *re  ì Così  Cafliodoro  : Chriftum  .decet  Sacerdotem 

fl  indui  y & femper  corde  geftare  ; qui  tamen  ftc  in 

le-  duitur  , ut  intus  effe  dignstur.'  (a]  li  Serafico  S. 

k Bonaventura  (piega  con  . maggiore  chiarezza, 
i perchè  più  alla  diitefa  , come  accada  , che  il 
k - vestimento  noftro  fia  la  giuftizia , e la  fantita, 
& c come  fi  farà  quello  vedendoci  noi  di  Gesù 

1 Crifto  , e Gesù  Crifto  veftendofi  fimil mente  di 

2 noi  . Ecco  il  concetto  di  quefto  ardente  (acro 
Dottore.-  Chriflus  , dice  egli  , induit  nos , & nos 

s induimus  Cbrtftum  . Induit  nos,  idefi  ornatur  in  no- 
t bis  ; nos  induimus  Chriflwn  , idejl  novam  vitam 

s,  per  Chriftum.  (b]  In  fatti  y che  altro  fi  deve 

y.  intendere  per  tal  giuftizia  , fe  non  che  quella 

» pietà  , quella  fantita  , quel  cumulo  di  virtù  \ 

; le  quali  rendono  la  noftra  vita  degna  del  no- 

lo, ftro  Stato  T e di  una  condizione  sì  eccella , co- 
io. me  la  noftra?  Così  Genebrando  : Iu/Utiam  hìc  intelligit 

l pietatem , fan&ìmoniam , vitamque  fuo  grada  dignam  ; 

2-  Non  a cafo  richiede  1*  Altiflimo  per  bocca  del 

:a.  fuo  reale  Profeta  , ed  efpreflamente  vuole  , che 

tp  i facri  Miniftri  fiano  veftiti  di  fantità  Induant 

g juflitiam:  manifestando  in  tal  modo  Tobligo  del 

p-  ..  no-  . 

(i-  -fa)  Caffiod.  apud  Le  Mime  in  Tfal . i^i.fbj 
S*  M<mav.  ibid. 
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noftro  Stato  per  una  fantità , la  quale  non  folo 
abbeftifea  l’ anima  noltra  interiormente  davanti 
degli  occhi  divini  ; ma  che  adorni  ancora  efte- 
riormente  tutte  le  azioni  noftre  comparendo  la 
probità  , ed  eccellenza  dei  noftri  collumi  agli 
occhi  degli  uomini  . Il  fentimento  è del  Car- 
dinal Bellarmino  : fiilùm  juffit  , ut  interius 

in  corde  , fed  etiam  ut  exterius  in  omni  eorum  vi- 
ta y in  moribus  , in . operibus  cernatur  jufiitia . No- 
tiamo quella  parola  : juflìe*  Non  è dunque  una 
tal  fantità  intcriore  , ed  citeriore  di  cofcien- 
za  , e di  vita  un  configlio  folo  , che  Iddio  ci 
abbia  dato  ; ma  deve  certamente  da  noi  cre- 
deri , deve  anco  da  noi  aflòlutamente  abbrac- 
ciarli, come  un  precetto.  Ecco  pertanto  come 
alla  eccellenza , ed  ai  vantaggi  del  noftro  gra- 
do corrifponda  l'impegno  di  una  fantità  altresì 
conveniente  al  medelimo.  Non  deve  già  ter- 
minar qui  la  mia  Lettera.  Nondimeno  io  vi 
prego  di  voler  donarmi  un  momento  fol  di  ref- 
piro  , per  poter  dirvi  ciò , che  mi  refta  : e con 
ciò  io  mi  rinovo  l’onore  di  dirmi 

V.  . . : ...  • Voftro  &c. 
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• Sopra  lo  flejfo [oggetto.  • • 

ECeovi , come  io  feguo . Sarà  dunque  per  l’ alle- 
gato dovere , farà  l'anta  la  noftra  vita  ; ma  co- 
me Tanta?  ma  fino  a qual  fegno  fanta  ? Sara  forfè 
malagevole  a noi  il  lapere,  che  la  fantità  noftra  fu- 
perar  debba  di  molto  quella  degli  altti Fedeli, cioè 
nello  Stato  laicale  ? Sono  ancora  quelli  tenuti  alla 
perfezione  propria , ed  alla  imitazione  del  ccleftc 
Padre  :*  Eflote  perfetti  ; fìcut  Tater  vefler  cceleflis  per - 
fettus  efl:  ma  balta  per  la  medefima  , che  fiano 
buoni  per  sè.  Nei  Miniftri  del  Santuario  fi  deli- 
bera quella  fantità , la  quale  è propria  di  uno  Sta- 
to incomparabilmente  più  eccetto,' e con  la  qua- 
le tendano  efficacemente  a quel  fine,  che  pro- 
prio è del  (acro  Principato,  cioè  oltre  la  per- 
fezione propria,  e congiunzione  con  Dio,  an- 
co la  perfezione  dei  Laici, li  quali  a quello  fo- 
lo  fine  fono  ad  eflì  (oggetti . Suole  però  dirli,  che 
fia  molto  giufto  un  Laico , folochè  nei  coitu- 
mi  fuoi  non  fi  difeopra  alcun  male.  Ma  per- 
chè r Ecclefiaftico  meriti  di  chiamarfi  degno  del- 
lo Stato  fuo  , e commendabile  [ fia  Chierico  , 
fia  Sacerdote  , ed  anche  più  fe  graduato  , e 
fc  Rettor  d’anime  ] farà  Tempre  necelfario , che 
oltre  il  non  ofeurarfi  la  chiarezza  Tua  da  alcun 
vizio, lampeggino  ancora  in  lui  le  virtù.  Non 

deve  però  fembrare  tirano , che  ficome  lo  Sta- 

\ * * ^ 
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to  Clericale  anco  al  Monadico  , c Religiofo 
fourafta  , cioè  , per  ragione  della  Ecclefiaftica 
Gerarchia  ; così  pure  fia  il  meddimo  maggior- 
mente tenuto  alla  fantità,  anzi  tenuto  a mag- 
gior fantità  ancora  : da  che  il  facerdotalc  Sta- 
to è profefiìone  di  perfezione , la  dove  il  Mo- 
nadico è falò  via  alia  medefiraa  , c badando 
al  Monaco  nel  fuo  làcro  riciramento  la  virtù 
fua  per  sè  ; non  fia  già  cosi  nel  Chierico  , e 
nel  Sacerdote, in  cui  lì  richiede  quella  virtù, la 
quale  rifplendeado  nel  publico  ferva  di  norma 
ad  altrui  . Perciò  da  Girolamo  Santo  furono 
chiamati  i Chierici  Monachorwn  Tatres . Ciò  pa- 
rimente ha  fatto  , che  Agodina  Santo  non 
giudicale  degno  dellaChierecia  qualunque  Mo- 
naco, ma  quelli  foli,  che  fodero  a lui  compa- 
riti per  una  fperimentata  virtù  più  eccellenti 
degli  altri  : Ex  his , qui  in  monafierio  permanent, 
non  nifi  probationcs , ac  ntelwres  in  Clertm  affumere 
folemus  (a)  Dunque  per  lo.  Stato  nodro  non  fo- 
lo  la  fantità  in  qualunque  grado,  ma  la  fanti- 
tà eziandio  affinata ..  Non  fia , dice  il  zelanti  fil- 
mo Sai viano,  raen  fublime  in  noi  la  perfezio- 
ne della  vita  di  quello , che  comparila  fublime 
fopra  1’  Altare  del  vero  Dio  1’  altezza  del  no- 
do podo  : CunBos  , qui  f, acri  ^Altari  fuggefìu  emi- 
nent  tantùm  excellere  oportet  merito , quantùm  gra* 
dUy  & dignitate.  (b)  Non  dobbiamo  credere, che 
noi  faremo  nel  nodro  Stato  maggiori  del  rima-  » 
Dente  dei  Fedeli,  fe  non  faremo  parimente  mi-* 

...  ; . : 1 • . V glia-  ’ •* 

fa)  S.  Hkron.  tpifi.  60.  (b)  Lib.  z.  adEccl.  Cat. 
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gliori.Così  S.  Giovanni  Grifoltomo.  Ciafcuno  eli- 
di noi  lìa  migliore  , e farà  giallamente  mag- 
giore : 'Npn  ideo  msUores,  quia  major  e s ; fed  idea 
majores , quia  meliores . Noi  rimiriamo  tutti  gli 
altri  fotto  di  noi  per  la  eminenza  ekl  divino 
Minillero.  Non  tara  dunque  da  fofferire,  che 
fourafti  alcuno  del  Secolo  a noi  nella  integrità 
dei  coltomi  , e nelle  opere  della  criftiana  vir- 
tù : In  nullo  fit  minor  , qui  cunblis  ejl  potior.  Il 
Santo  Hello.  Ma  giudicherà  forfè  alcuno  della 
condizione  nollra  , che  fiano  quelli  da  pren- 
derli per  concetti  di  un  zelo  forfè  eccedente  * 
Anzi  ella  non  è,  che  dottrina  di  purilfima ve- 
rità , confermata  però  da  quello  , che  nelle-»1 
fcuole  teologiche  è giunto  a rifplendere  quali 
Sole  , cioè  da  Tomafo  Santo  TAngelico  : uld 
idoneam  executionem  Ordinis  non  fuffeit  bonitas  qualif-  > 
cumquct,  fed  reqiàritur  bonitas  exceliens , ut  ficut  il-* 
li,  qui  ordinerà  fufdpiunt , fuper  plebem  conjlituun 
tur  grada  ordinisi,  ita  & fupmoresfìnt  grada  fanti  i- 
tatis.  Che  può  dirli  di  più  .della  vita  Clericale? 

E pure  non  deve  dirli  di  meno  , elfcndo  que- 
lla, fecondo  il  ,teflimonio  di  CalTìodoro  una 
profelfione  di  vita  terrena  nò,  nè  pur  folo  umana, 
ma  bensì  veramente  celelte . GirolamoSanto  non 
li  appaga  funiknente  di  una  men  che  celelle  vita 
in  quegli-  Ecclelìaltici  , che  nel  facro  Principa-' 
to  tengono  eminente  pollo.  Ma  fe  non  pari,, 
almeno  limile  fancità  lì  richiede  anco  in  quel-  - 
li  , che  in  grado  , benché  inferiore  , pur  fo-  * 
.no  confacrati  Miniilri  del  Santuario  a JEt  debet 
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èffe  converfatio  , & vita  Vontifìcis  ( aggiungiamo, 
er  Sacerdoti s ] ut  carnis  motus  , & grejfus  , at- 
que  universa  ejus  opera  ccelefìcm  redoleant  gratìam . 
Dunque  noi  non  faremo  fe  non  che  in  guifa  di 
Angioli , imitando  la  perfezione  di  quefti,  ancor- 
ché Caino  inferiori  ad  e/fi  nella  natura:  Epifco- 
pus } SacerdoSy  Clerictts  v cinti  Angelica  gloria  imita - 
lorcs.  Fìz  Clemente  Aleffandrino  , che  raffer- 
mò : ma  con  maggior  energia  il  Boccadoro  : 
Sacer doterà  effe  totum  in  ^ingelum  commutatum  . 

Hit  non  folùm  par  xAngelis  ,fed  ferè  fuperior  ;proximè 
enim  ad  Deimt  acccdit  . Ecco  fembra  al  Grifo- 
Homo  quafi  fuperiore  agli  Angioli  Beffi  il  Sa- 
cerdote Evangelico . Ma  per  qual  caufa  ?.  Per  1 
la  fua  proffimita  all’  Altiflimo:  Troximè  enim  ad 
Dcim  accediti  E a dir  il  vero  , foggiunfe  il 
Griiòlogo  , qual  altro  giudicio  può  di  noi  far- 
li contemplando  gli  uffic;  noffri  in  prò  degli 
uomini  tutti  ? La  vita  del  Sacerdote  paffa  tra 
gli  Altari  . Eflò  riceve  nelle  fue  mani  lecau- 
fe  dei  Peccatori:  eflò  accoglie  pietofamente  nel 
ieno  fuo  il  dolore  del  fuo  popolo  : tocca  a lui 
portare  le  preghiere  di  innumerabili  Fedeli  al 
celeffe  Padre  , e prefentarle  al  fuo  trono  : ri- 
ceve , riporta  , e reftituilce  i doni  , che  ha  . 
impetrato  : in  tutto  quello  egli  ha  cosi  poco 
dell’  uomo  , che  fembra  tramutato  in  un  An- 
giolo : Vetfatur  inter  .Altana  : fetnper  peccatorum  enti - ■ 

fas , dolor es  populi  fufeipit  : fert  , ingerit  prece s ; ac- 
eipit  , refert  , reflituit  impetrata  : ex  bomine  totus. 
in  jLngehm  [ubflitutus.  Qual  luogo  reitera  dun? 

_que  . 
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quc  a poter  dubitare  , che  non  convenga  a 
qualunque  Ecclelìaltico  non  telo  una  comune 
lantita  , ma  ancora  una  fantitu  cofpicua  ? Mi 
è riuscito  fcrivervi  quella  fenza  quella  proliiii- 
tà,  deila  quale  io  temeva,  ancorché  tempre  più 
io  conolca  il  collume,  che  voi  praticate,  il 
quale  è di  leggere  le  mie  righe,  rallegrandovi, 
come  dite,  deilc  prime,  e dolendovi  lolo  delle 
ultime.  Voi  liete  iolito  dire  con  quell’  antico 
Scrittore,  che  non  ha  breve  quel  loglio,  al  qua- 
le non  manchi  niente  del  nccellario,  e che  non 
• ha  lungo  quello,  dove  nùila  ha  di  fuperfluo  * 

I Ma  benché  io  ha  al  fine  della  prcicntc,  non  tar- 

i derò  nondimeno  fopra  la  obligazione  della  fan- 

I I -cita , di  cui  hò  prefo  a trattare  [ licuro  del  vollro 
ì piacere  ].  non  tarderò  a lignificarvi  alcune  altre 
t cote  , le  quali  mi  rclb.no  , e che  non  fono  da 
58  trapanare.  Fratanto  io  mi  rinovo  l’onore,  di 
jì  cui  la  voltra  buona  grazia  mi  ila  pollo  in  pol- 
ii- fello,  con  dirmi  eftremdmcnte  • • • * • 

e . 

ai  * • * Vohro  <ScC;  - 

al  - • • : •<  •• 

ri  LETTERA  XXXV. 

U ‘ ... 

:o  Motivi  della  nojlra  fantità . 

r *pArmi  bene  di  porvi  qui  tetto  l’occhio,  co* 

v X me  in  un  compendio  le  cagioni,  che  uni- 

n tornente  lìabilifcono,  c comprovano  in  noi  fin-* 
il  contraftabile  impegno  di  una  ingoiar  virtìi , di 
r'4  . Gì  ua*T 
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una  eccellente  Santità  : Cautìor  , & fanttior  effe 
debet , cui  Deus  beneficia  fua  magnifica  ccntulit.  Co- 
si il  Boccadoro . Prima  dunque  l’ Ecclefialtico  è 
tenuto  a quella  per  corrifpondere  alla  grazia 
delia,  che  Iddio  gli  ha  fiuto,  Segregandolo  dal- 
lo flato  laicale , e deputandolo  puramente  al  Suo' 
Sacrosanto,  e divino  Servigio.  II.  Per  confort 
mare  alla  Sublimità  della  Sua  vocazione  altresì  la 
eminenza  dei  Suoi  coiSumi.  III.  Per  la  vicinan- 
za, che  tiene  all’ Altilfimo,  elSendo  giufl:o,che 
maggiormente  partecipi  della  lantita  , chi  al 
Fonte  della  Santità  ftelSa  comparisce  piu  di  tut- 
te le  altre  creature  congiunto.  IV.  Per  il  minifte- 
ro  da  noi  trattato , il  quale  non  Solo  è Santo  > 
ma  fantiflìmo,  Supcriore  a quello  delle  Ange- 
liche Potcftà,  e dei  Serafini  medefimi.  V.  Per 
ciTer  noi  in  certa  guiSa  i canali  della  Santità 
Beffa  in  beneficio  degli  altri  Fedeli  ,.  avendoci 
Gesù  Criito  costituiti  Miniftri  della  divina  Eu- 
carifiia  , e decorati  di  quell’  ineffabil  potere 
col  quale  , conferendo  ai  Figli  della  Chieia  i . 
Suoi  Sacramenti  , veniamo  a diSpenSare  i mi- 
iterj  divini,  e come  economi  di  una  celefie  te- 
soreria, le  dovizie  indeficienti  della  grazia  , e 
della  Santità.  VI.  Perche  efiendo  noi  liberi  dal- 
le occupazioni  del  Secolo  , manco  effer  deve 
l’impedimento  alprogreflò  nùfiro  nelle  virtù, ed 
alla  maggior  perfezione.  VII.  Per  li  mezipiù  va- 
lidi , ed  abbondanti , che  il  noftro  Stato  a noi 
Somminiitra  per  la  medefima  , maffimamente 
1’  altiflimo  Sacrificio  da  noi  cotidianamente  a 

Dio 

.i 
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Dio  offerito,  e la  frequenza  perciò  della  divina 
Eucaristia,  ordinata  ad  una  continua  femprelnag- 
giore  fancifìcazione  dell'  anima  infieme  , e dei 
corpo.  Vili.  Per  edere  inferiore  alla  profetilo® 
ne  del  Chierico  qualunque  altro  flato , non  io-, 
lo  laicale  > ma  ancora  monaftico . IX.  ( e que- 
llo è da  ponderarli  niente  meno  di  quanto  finora 
fi  è detto  ) Per  eflèr  la  vita  dei  Sacerdoti  quel 
libroaperto,  fopra  del  quale  tutti  hanno  di  con- 
tinuo gli  occhi,  contemplando,  ed  efaminando 
le  noltre  azioni  men  giulte  , pigliando  i man- 
camenti noltri , benché  in  se  leggieri  j per  gra- 
vi, c giudicando  ancora,  die  noijiamo  lo  ipee- 
chio  propolto  loro  per  conformare  con  una  lo- 
devole imitazione  le  loro  azioni  alle  noflre  : 
Clericorum  vita  magifieriwn  effe  fiidium , atteflò  il 
Patiiarca  S.  Lorenzo  Giufimiani , atque  fanti  ita  - 
tis  fpeculum . Lo  Aedo  contermafi  più  clorella- 
mente  dal  noftro  facrofanto  Concilio,  iavellan- 
do  dei  facri  Miniftri:  In  eos , tamquatn  in  fpcc ulula 
reliqu : oculos  conjiciunt  , ex  bijque  fumunt  , quoti 
imitcntur . (a)  Ma  forfè  non  crederà  alcuno  a me 
ciò,  che  ho  detto,  cioè  .-tenerli  le  mancanze  dei 
Chierici,  e dei  Sacerdoti  per  notabili,  quando 
pur  non  fiano  che  lievi  , e minute  ? La  fpe- 
rienza  cotidia na  il  dimoftra  , e perciò  non  fi 
attenne  di  affermarlo  tanto  pruna  di  me  per  in® 
dubitato  S.  Gio.  GnioAomo,  lcrivcndo  dei  no® 
Aro  Ordine  ; "Parva  etiam  peccata  aliis  maina  vi - 
dentur.  Ma  per  qual  caufa  ? Eccola:  perchè  noi 

• V*  G 3 

(a)  Setf.  2i,  cap.  i. 
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/ì;\ no  quelli, che  turno  : ’2s {eque  enim  peccati  ma- 
gnitudine .fai  peccantis  dignitate  metinntur.  Quale  , 
e quanta  deve  dunque  edere  la  lamica  di  quel- 
lo Srato,  nel  quale  iia  necefl'ario  temere,  e fug- 
gire, per  dir  cosi,  una  feftuca , non  meno  di 
quello  che  in  qualunque  altro  una  trave?  Quan- 
to penetrine  voi  meglio  di  me  tutto  quello, che 
io  vi  hò  lcritto  nella  prefente  ! La  mia  parte 
è folo  di  dirlo,  ma  la  volerà,  come  ottima, 
è ancora  di  praticarlo  . Io  vi  porco  in  quello 
una  grande  invidia  pari  alla  dima,  con  la  quan- 
te io  fono 

Voftro  &c. 
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f t,  , ' 

ìn  cke  la  fantità  del  nojlro  Stato  confijla  , 

DEve  certamente  vederfi  in  che  lìa  per  con- 
filiere  una  tal  fantità.  E fe  io  pollo  dar- 
mi 1’  ardire  di  difeoprire  la  opinione  , che  io 
tengo  in  quello,  eccola  ; Io  reputo, che  fa  pri- 
ma ripolla  nella  fuga  non  folo  del  peccato  gra- 
ve , il  di  cui  folo  nome  farà  fempre  ad  un  Ec- 
clcliallico  di  infinito  fpavento  ; ma  ancora  del 
peccato  leggiero  , fcnzachè  io  mi  riguardi  qui 
punto  di  ripetere  ciò  , che  di  fopra  replicata- 
mente  hò  accennato . Secondo , la  converfazio- 
ne  nollra  dovrà  elfer  tale , che  fi  renda  nota  a 
qualunque  la  candidezza  del  noftro  tratto,  ri- 
fplendendo  nel  volto  , nei  gelli , nel  portamen- 
to , 
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tó,  nel  favellare  opportuno,  e nel  filcnzio  di- 
l’creto  quella  model  tia,  che  l’ Apqltolo  S.  Paolo 
delìdera  si  grandemente  in  tutti  i Fedeli , dicen- 
do : Modelli  a veflra  nota  fit  omnibus  bominìbus  : 
e che  di  vantaggio  al  nofiro  Stato  indicibil- 
mente conviene , detta  perciò  dal  Concilio  Vien- 
nefe  : Ordinis  Clericali  propria . Comparirà  però 
in  noi  fopra  tutto  una  carica  fervente  verfo 
Dio,  e Gesù  Crilèo  N.  S.  Qual  lara  la  prova  , 
che  noi  daremo  al  Mondo  di  quella?  Sara  il  zelo 
da  noi  dimollrato  della  divina  gloria,  non  me- 
ritando già  ùn  Signore  di  infinita  grandezza  , 
e bontà , al  qual  fervono  innumerabili  legio- 
ni di  beati  Spiriti,  i Cherubini,  e Serafini  con 
tutta  la  maggior  perfezione  , effer  fervito  le- 
pidamente da  noi  , che  fiamo  Minillri  fuoi 
al  pari , anzi  più  degli  Angioli  ftelfi  . Sarà 
per  tal  caufa  eccellentemente  in  noi  là  con- 
formità col  volere  di  Dio  , e lo  lludio  di  una 
pura,  e celeitc  intenzione  in  tutte  le  opere-» 
noftre . La  virtù  della  religione  rifplenderà  al- 
tresì in  noi  Angolarmente , con  proceder  da_» 
quella  la  liima  interna  lcguita  dalla  efattezza, 
e dal  decoro  anco  citeriore  in  qualunque  facra 
funzione,  ma  fpecialmente  nel  divin  Sacrificio, 
ed  in  tutto  ciò,  che  fi  riferita  al  fupremo  cul- 
to dovuto  al  fantiflìmo  Corpo , e Sangue  del 
noftro  Salvatore  facramentato . Ma  chi  può  du- 
bitare , che  non  debba  renderli  ancora  eccellen- 
te nell’  Ecclclìaltico  la  carità  verfo  il  profilino, 
fcgnalandofi  però  in  quella  il  compatimento  no- 
, G 4 Uro 
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-foro  verfo  dei  peccatori , ed  un  zelo  intenfo  dek 
ia  fallite  delle  anime,  che  Gesù  Grillo  a tutto 
il  corto  del  fuo  preziofiflìmo  Sangue  ha  reden* 
to  ? Corrifponderà  a quella  una  generale  mife- 
ricordia  altresì.  Lenóltre  vifccre  dovranno  erte- 
re  trasformate  in  quella  virtù , e le  opere  della  me? 
<defima  prima  fpirituali,  ma  poi  ancora  corpo- 
rali niente  meno,  che  pallate  a noi  in  abico,  e 
per  così  dire, divenute noftra  natura:  tanta  farà 
la  prontezza,  tanto  il  piacere,  che  noi  dimo- 
rtreremo  nell’ efercitarle . Giudicate  un  mio  pal- 
lierò, cioè  : che  tutta  la  perfezione  di  un  Chierico , 
c di  un  Sacerdote  , il  quale  non  ami  di  elle- 
re  limofinario  , potrà  giudicarli  folo  apparen- 
te . Però  tutto  quello  non  dovrà  mai  nei  fa- 
cri  Miniftri  fcpararfi  dalla  fuga  del  mondano 
onore,  antiponendo  a qualunque  terrena  glo- 
ria l’amore  del  proprio  difpregio.  Io  non  nie- 
go,  che  tal  fantità  in  quelli  , li  quali  anelano 
ad  aferiverfi,  ò che  fono  aferitti  ai  Clero,  lìa 
per  avere  i fuoi  gradi , cioè  il  fuo  principio , il 
fuo  progreflò , la  fua  perfezione  : ma  però  que- 
llo deve  dirli  per  indubitato , che  lo  Stato  no- 
rtro  fia  una  profdlìone  della  mcdefima  davanti 
a Dio , ed  agli  uomini . La  fola  facra  Tonfu- 
ra,  la  quale  è una  ccremonia  illituita  dalla  Glie- 
la , per  mezo  di  cui  con  folennc  rito  l’Inizian-  , 
do  viene  Cegregato  dallo  Stato  laicale,  ed  aferit- 
to al  clericale , non  è meno , che  un  comincia- 
mento  di  vita  più  fanta.  Quanto  alla  età, può 
ballar , che  il  Chierico  fia  pervenuto  all’  ufo 

dell*  * 
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ideila  ragione  : quanto  al  l'apcre;  che  fia  fufli- 
cientemeate  iftruito  nei  rudimenti  di  noitra  fe- 
de,  e che  fappia  almeno  leggere.  Ma  nondi- 
meno fi  richiede  pure  una  vera  probabilità  » 
appoggiata  a {ufficienti  argomenti , che  fì  porti 
lo  Hello  ad  un  tale  Stato  , affine  di  iervire  lo- 
devolmente Iddio , e Gesù  Crilto  N.  Sig.  Il  no- 
Aro  Concilio  Trentino  ha  parlato  l’opra  di  ciò 
nei  fopradetti  termini.  Inferiamo  da  quello  ciò, 
che  maggiormente  convenga  al  Chierico  per  la 
ordinazione  l’uà , prima  nei  Minori , ma  poi 
maggiormente  nei  Sacri  : effendo  giufto  , che 
quanto  fi  avvantaggia  nel  grado,  altretanto  eret- 
ica nei  merito,  e nella  virtù.  Però  l’Apoftolo 
San  Paolo  nella  prima  lua  a Timoteo  non  ha 
mancato  di  dichiarare  la  fantità  da  eflò  richie- 
Ila  prima  nel  Vefcovo  , poi  nel  Sacerdote  infe- 
riore, e poi  Umilmente  nel  Diacono.  Quello  è 
ben  certo,  che  non  polla  alcuno  afpirare  alla 
prerogativa  dello  Stato  nollro , c del  divino  mi- 
niftero  lenza  una  dimia  purità  di  vita , e pro- 
bità di  coftumi.  Tal  è il  lentimento  di  Girola- 
mo Santo.*  Ita  age , ut  Clericus  effe  merearis . JL- 
do le/cent iam  tuam  nulla  f orde  commaculcs  , ut  ai 
altare  Chriflì  quaft  de  thalamo  virgo  procedei  & 
habens  deforis  bonum  teflimonium . (a)  Ma  fe  non 
farà  preceduta  una  irreprenfibile  vita,  abbia  al- 
meno fupplito  al  difetto  della  innocenza ‘una 
eiemplar  penitenza,  con  cui  non  folo  fiano  a- 
bolitc  le  preterite  colpe  , ma  dlirpato  ancor* 

del  4 

(a)  Uh.  z.  Epifl.  I j. 
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f tutto  qualunque  viziolo  abito , c tolto  mol- 
to probabilmente  il  pericolo  di  una  peggiore 
rum  a.  Voi  mi  darete  qui  benignamente  ragio- 
ne , le  io  farò  punto . Direte , che  io  non  abbia 
già  fcritto  poco  per  dover  poi  penfar  molto  . 
L’eminenza  del  noftro Stato  fi  può  chiamar  fenza 
pari . Ma  non  fono  men  rimarcabili  gli  obli- 
ghi  per  la  inedclìma.  L’ignorarli  è un  gran  ma- 
le : ma  non  è punto  inferiore  quello  di  faperli 
lenza  curarli  punto  del  loro  adempimento.  Gio- 
verà dare  uno  fguardo  ai  mezi,  che  rEcciciia- 
Itico  tiene  per  un  fine  sì  riguardevole  , ma  an- 
cora si  necelfario  : ciò , che  io  farò  in  altra  mia. 
Fratanto  io  fono,  e farò  lempre  in  eftremo 

Voltro  &c, 

LETTERA  XXXVII. 

• V • ■ • ' 

Me'ù  per  la  fantità  conveniente  al  noflro  Stato . 

LA  cognizione  nofira  non  è che  Ipcculativa, 
quando  fi  appaga  folo  della  fredda  notizia 
del  fine  : fi  rende  pratica  quando  fia  congiun- 
ta con  l’amore  del  fine  medefimo  , awanzan- 
dofi  allo  fcoprimcnto  dei  mezi , che  all’  acqui- 
lo dello  fteflò  conducono,  ed  alla  elezione, ed 
all’  ufo  degli  fleffi . L’ Ecclellaftico  deve  far  que- 
llo verfo  i mezi,  che  necelfarj  fono  all’acquifto 
della  fantita  al  fuo  eccello  Staro  dovuta  . Sa** 
ranno  eglino  forfè  tali  mezi  ò così  occulti , che 
noi  abbiamo  una  fomma  di  Ine  ulta  a discoprirli, 

ò cò- 
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ò così  malagevoli , che  ci  convenga  poco  me- 
no che  dil'perare  di  poter  metterli  in  pratica  ? 
Anzi  tutto  l’oppolto.  Non  fono  per  avviamen- 
to mio  punto.da  noi  lontani,  ed  io  reputo, chp 
l’efercizio  loro  ad  un’anima  già  ben  difpofla  , 
come  effer  deve  quella  di  qualunque  Chierico,  e 
Sacerdote,  non  folo  con  la  divina  grazia  ha  per 
renderli  agevole,  ma  dilettevole  ancora.  Lo  Spi- 
rito, ovcro,come  dice  Ambrogio  Santo,  il  cuo- 
re facerdotale  farà  la  forgente , dalla  quale  l'ca- 
turifeano  in  noi  con  vena,  per  così  dire  , pe- 
renne i pii  affetti , e le  intenzioni  fante  per  tut- 
to quello,  che  conferir  polla  alla  fantità  della 
vita  , cioè  al  confeguimcnto  di  quella, ed  al  fua 
continuo  progreffo  : ma  dove  un  tale  fpirito  , 
un  tal  cuore  manchi,  la  dilfìculta  nell’ Eccleliar 
flico  farà  certamente  ( ma  per  fua  colpa,)  infu- 
perabile  : non  potendo  allettarli  il  rivo,  dove 
non  ha  la  forgente , nè.  attenderli  frutto  alcuna 
da  quella  pianta,  la  quale  della  radice  lia  pri- 
va. 

Verrà  pertanto  coi  genio,  e fpirfto  facerdo- 
tale in  primo  luogo  la  preghiera  per  il  ricorfo 
a Dio , ed  a Gesù  Criifo  N.  S.  elfendo  quella  il 
mezo  generale  per  tutti  i beni  ma.  che  deve  fìn- 
golarmente  in  noi  mirarfi  come  un  mezo  anca 
fpeciale . L’ affetto  noflro  ad  un  si  fanto , e ne- 
ceffario  efercizio  non  farà  meno  che  intenfo  per 
la  gradita , ed  aflìdua  pratica  del  medefima  ; Si- 
ne  interininone  orate . 

Verrà  iji  fecondo  luogo  4 meditazione , !* 

' qua- 


Digitized  by  Google 


ie>8  Lettera  XXXPt. 

'quale  è un  modo  di  orar  mentalmente.  Quella 
fi  fa  col  difeorfo  interiore  , nel  quale  tutte  le 

Fotenze  dell’  anima  fantamencc  fi  impiegano 
una  apprettò  l’altra,  cioè  la  memoria,  che  ri' 
chiama  alla  mente  noltra  qualunque  verità  eter- 
na , che  ci  abbiamo  propolto  di  meditare  , e le 
cofe , che  fopra  la  della  fparfamentc  a noi  fono 
note,  con  adunarle  : 1’  intelletto,  il  di  cui  uffi- 
cio è di  rimirarle  con  l’interno  fuo  fguardo  , 
di  ponderarle,  di  efaminarle,  di  comparare  Tu- 
na  con  l’altra,  affine  di  penetrarle  più  a fon- 
do , e conofcerle  con  una  maggiore  chiarezza , 
inferendo  l’una  cola  dall’altra,  cioè  le  caufc  da- 
gli effetti,  e gli  effetti  dalle  loro  caufc , cavan- 
done ciò,  che  lìa  da  pregiare,* e ciò  , che  non 
meriti  di  efler  tenuto  in  niun  conto  : ciò  , che 
da  amare,  cciò,  che  da  aborrire:  ciò,  che  da 
tenere , e promoverc , e ciò , che  da  emendare  „ 
In  fine  la  volontà  per  gli  affetti,  che  fono  come 
il  fiore,  e per  le  rifoluzioni,  che  fono  il  frut- 
to di  un  così  preziofo , e non  men  che  divino 
efercizio.  Non  mancano  molte  ignizioni  fopra 
di  ciò  date  da  pii  Scrittori  alla  publica  luce  per 
comodità  di  qualunque . Noi  dobbiamo  eleggere 
quelle , che  più  fi  addattano  al  noftro  Stato . 

11  terzo  mezo  è la  lettura  fpirituale.  Cosi  di 
quella , come  della  orazione  fi  tratterà  in  altro 
luogo  più  di  proposto . • 

Il  quarto  mezo  farà  lo  ttudio  , del  quale  non 
deve  alcun  Ecclcfiaftico  privarfi  giamai  nel  cor- 
Jp  della  fui  vita.  Si  dirà  pure  di  quello  a fuo  luo- 
go > 
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go  , offendo  un  punto  di  notabil  rilievo.  Chi 
potrà  perlVaderfi , che  un  Chierico  , ò Sacerdo- 
te ignorante  effer  pofla  un  degno  Minidro  di 
Gesù  Crifto , utile  a sé  , ed  alla  Chiela  , quan- 
do nè  pure  ila  da  (limarli  un  uomo  mediocre- 
mente da  bene  ? Quelli  non  fono  tutti  i mezi, 
mentre  ne  rimangono  pure  alcuni  altri,  li  qua- 
li mi  baderanno  per  una  Lettera  dopo  della  pre- 
fente,  ò quafi  come  per  un  poferitto . Donatemi 
qui  l’onore, che  io  polfa  dirmi  qual  fono,  e farò 

Vodro  &c. 

. LETTERA  XXXVIII. 

.Altri  mezi  per  la  fantità  nello  Stato  noflro  ■ 
rkbiejìa  . 

■\7  Iene  per  quinto  mezo  ( ancorché  meriti 
V per  la  eccellenza  fua  di  fopradare  a qua- 
lunque altro  ) la  celebrazione  della  fanta  Mef- 
fa,  pode  le  difpofizioni , che  per  quella  conven- 
gono , concorrendo  nella  medefima  le  più  ec- 
cellenti virtù , maflìmamente  le  Teologali  ; di 
queda  parimente  fi  dira  a fuo  luogo.  Dille  il  ve- 
ro quell’Uomo  illuminato,  che  una  Meda  ba- 
dar dovrebbe  a qualunque  Sacerdote  per  elTer 
Santo . Che  faranno  dunque  moltiflìme  in  lun- 
go corlo  di  vita  celebrate  come  fi  deve? 

Il  fedo  mezo,  la  difpofizione  del  tempo, di- 
modoché ferbandofi  l’ordine  conveniente , nien- 
te di  quello  manchi  alle  cofe  necefiarie,  òuti-s 

li. 
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lì,  ma  niente  avvanzi  per  le  vane,  ò nocive. 
Verrà  il  fuo  luogo  altresì  perquefta,  dovendo 
io  favellarne  più  alla  dirtela. 

Settimo,  non  farà  l’infimo  mezo  la  dirczio- 
ne  fpirituale  , elìendo  troppo  prefuntuòfo  , ò 
cieco  quell’  Ecclclìiftico  , il  quale  reputi  di  po- 
ter ballare  a se  rtcfl'o.  Dalla  elezione  dellaGui- 
da  , che  un  Chierico  , e Sacerdote  abbia  fatto 
per  la  fua  fpirituale  condotta  , può  facilmente 
inferirfi  la  qualità  del  fuo  fpirito  , e la  mifura 
ancora  del  fuo  profitto . 

Sarà  1’  ultimo  mezo  la  frequente  confidera- 
zione  ibpra  di  se  con  un'difcréto  , ma  pene- 
trante timore  di  Dio;  non  lafciandolì  pero  manca- 
re di  tanto  in  tanto  alcuna  conferenza,  e qualche 
ritiramento.  Quegli  Ecclefiartici , che  per  la  e- 
minente  lor  lanuta  fi  fono  renduti  degni  della 
venerazione  noftra,  c di  quella  di  tutti  i Fede- 
li, ci  invitano  ancora  fpecialmente  in  ciò  alla 
loro  imitazione. 

Non  mancano  altri  mezì  ancora , che  io  toc- 
cherò in  altra  mia,  da  che  voi  non  mi  permet- 
tete di  far  qui  fine  allo  fcrivere  t ma  io  porrò 
nondimeno  per  ultimo  mezo  quello  di  comin- 
. >ciare  ogni  giorno  : Dixi  : mine  capi . L’ Aporto- 
lo  S.  Paolo  dille  di  sè  medefimo  , che  in  vece 
di  mirar  punto  dietro  di  sè , (tendeva  il  paltò., 
cioè  gli  affetti,  e defiderj  tuoi  con  tutta  la  ac-  « 
civica  dèi  fuo  fpirito  a quelle  cole,  che  erano 
davanti  di  lui:  cioè  non  appagandoti  punto  di 
$>utco  quello,  che  per  Gesù  Criito,  e per  li  Fe>- 
: * dèli 
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cleti aveva  facto, e patito, ma  infaziabilc  nella  fa- 
me , e nella  fiete  , cioè  nella  volontà  di  cole 
maggiori  per  l’ avvenire:  il  che  noi  faremo  te- 
nendo il  guardo  alla  velocita,  c brevità  del  tem- 
po prefente,  fpre^iando  tutto  ciò,  che  può  da- 
re il  Mondo , cioè  un  tutto , che  prefto  termi- 
na in  nulla,  ed  afpirando  a quella  corona  im- 
marceflìbile , che  Iddio  ha  preparato  ai  fuoi  fer- 
vi fedeli,  e fpecialmente  ai  fervidi  fuoi  operar), 
e degni  Miniftri.  Io  mi  figuro,  che  voi  vorre- 
te qui  una  piu  lunga  Lettera , effondo  io  entra- 
to a dir  qualche  cofa  di  quello  , che  ad  un  Sacer- 
dote della  voftra  forte  può  riulcir  più  gradito. 
Nondimeno  io  vi  prego  a permettermi  di  far 
punto,  ma  con  quella  prometta , che  non  tar- 
derò punto  a l'crivervi  un’  altra  mia  , la  quale 
vi  recherà  quel  piacere  , che  voi  bramate  . Io 
fono  infinitamente  Voftro  &c. 

•»  % ...  . * ...  . , * 

LETTERA  XXXIX. 

i • ■ * •’  i 

ìmmcnfi  beni  derivanti  al  degno  Ecclefiajìico  dall’' 
adempimento  delle  fue  obligaxioni . 


ECcomi  con  la  prefente  ad  offervarvi  quello  -, 
che  io  vi  hò  prometto . Il  piacere , che  voi 
proverete  nel  leggere  quella  mia,faraunteftimo- 
jiio  della  voftra  buona  cofcienza  , ed  un  frutto 
di  quella  diligenza  , e di  quello  fpirituale  fervo- 
re, col  quale  avete  finora  ftudiolamentc  adem- 
pito i facri  doveri  del  polito  Stato.  Ma  un  tal 
• * ' ’ diiet- 
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diletto  nón  potrò  io  già  fperimentarc  in  me  ftef« 

/lo  , che  unto  fono  da  ciò  lontano  , e non  che 
io  trovi  di  aver  fatto  in  quello  verun  profitto 
nel  corfo  dei  miei  canuti  anni , e già  vicino  all’ 
ultimo  dei  miei  giorni  nè  pur  mi  veggo  , laflò 
di  me!  al  principio.  Sò  bene,  che  la  carità  vo- 
ftra  vi  l’uggerira  al  cuore  di  compatirmi  affai  vi- 
vamente; e quello  farà  per  giovarmi  non  poco  . 

Con  tal  liducia  io  mi  riconforto,  e piglio  quel  vi- 
gore d’  animo , che  mi  fa  di  mellieri  per  vergai* 
quelli  fogli  fopra  il  gran  bene,  fopra  il  bene  im- 
menfo,  che  ritòlta  a qualunque  Ecclelìaftico  dall* 
adempimento  delle  fue  obligazioni  in  conformità 
del  fuo  Stato , e della  eminente  fua  vocazione  . f 
Io  però  viconfelfo,  che  dourò  molto  reflringer- 
;mi  su  quello,  punto,  ancorché  l’amabilità  dell’ar- 
gomento, e la  copia  della  materia  vorrebbe  una 
clfcnlìone  molto  maggiore  di  quel  la,  che  io  potrò 
darle  in  sì  poche  carte.  E che  lia  il  vero,  qua- 
li parole  giudicheremo  noi , che  ballino  ad  cipri- 
re  il  bene  , anzi  il  cumulo  di  innumerabili  beni 
confeguiti  da  un  vero  , e degno  Ecclefialiico  , 
da  un  Sacerdote,  il  quale  con  le  lodevoli  fue  con- 
dizioni corrifponda  al  fuo  grado  ; daunMinillro 
del  Santuario,  il  quale  non  mancando  a niuno 
dei  fuoi  doveri , elettamente  compiendoli  dal  pri- 
mo all’  ultimo,  merita  di  clfer  chiamato  dal  fuo 
Padrone , che  è Dio  , che  è Gesù  Crillo , fervo  < 
buono,  fervo  fedele  ? Il  primo  bene,  cioè  quel- 
lo , che  deve  ad  ogni  altro  antiporfi  , è l’onore 
jia  elfo  rend.uto  all'  Althhmo . Quanto  con  kt 

Melfi, 
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MefTa , che  è la  maSfima  azione,  con  cui  patta 
onorarti  Iddio  su  Ja  terra  ? quanto  con  la  ani' 
. miniitrazione  dei  Sacramenti  > quanto  con  le-» 
preghiere  publiche  , e private  ? quanto  con  le 
iacre  funzioni  da  lui  frequentate  ? Ma  per  la 
fìeifa  cagione  io  reputo  un  bene  inennarrabile 
, 1 accrefcunento  , che  a lui  potrà  ascriverti , del- 
la  gloria  di  Gesù  Cristo  JN.S.  Qual  felicità  per 
tanto  di  un  uomo , che  elfendo  ancora  morta- 
le , giunga  ad  efaltare  il  Suo  Creatore  , il  Suo 
Salvatore  più  di  quello, che  fi  conceda  agli  Stef- 
fi  beati  Spiriti  dell’  Empireo  1 Similmente  farà 
un- bene  indicibile  il  fommo  vantaggio  recato 
alla  Chiefa  militante  , della  quale  un  degno 
.Chierico, un  efemplar  Sacerdote  è Minifiro.  La 
.Regina  Saba,dopo  di  avere  ammirato  il  Re  Sa- 
lomone , fi  Stupì  ancora  dei  Ministri  sì  bene-> 
ordinati  nella  di  lui  magnifica  Corte . Molto 
.piu  conviene  a qualunque  onorare  colla  fua  am- 
mirazione il  miltico  Salomone  , che  è Gesù. 
Cnfto, nella  Regia  fua,  la  quale  è Chiefa  San- 
ta , ma  Stupirli  ancora  del  Suo  mirabile  Mini- 
Itero  per  qualunque  abbia  in  quefto  degnamene 
te  il  Suo  luogo  : così  quelli,  che  efaltano  la  per- 
lina del  Re,  rendono  ancora  più  augusta  Ja^ 
Regja.  Egli  è ben  certo  , che  mila  Ecclefià- 
Jtici  ircddi,  ò molto  tepidi  non  rendono  quel 
decoro  alla  Chiefa  Santa  , nè  quel  profitto  , 
che  Sacerdote  Solo  fervente.  Poflono  Sàr- 
me  Sede,  color©  , che  mirano  tin  tal  Operario 
della  vigna  di  Cristo  al  facro  Altare , offerenr 

* H 'do, 
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«lo  1’Oftia  divina  all*  eterno  Padre  , ò lodono 
cacechuare  nel  Tempio  i Fedeli  , ò efercicare 
qualunque  altro  Tempre  Aimabiliffimo  atto  di 
religione,  ò publico,  ò privato  col  popolo Cri- 
ftiano  , teftimon;  oculati  della  pietà  di  lui , e 
del  di  lui  zelo.  Ma  per  fimil  mezo  qual  be- 
bé farà  ad  un  tale  Eccleliaftico  il  Tuo  profitto 
medefìmo  nella  virtù  , concorrendo  a quello 
quel  divino  Spirito  , che  è la  forgentc  delle-» 
fopranaturali  grazie,  anzi  il  fonte  della  forniti 
ftefla  , infondendo  lempre  più  in  quello  i Tuoi 
puri  lumi  , e verfando  nello  fteffo  i Tuoi  do- 
ni , per  dir  così , fenza  fine.  Quella  è quei- 
affluenza  di  doni  con  la  quale  ha  promef* 
fo.  Iddio  per  bocca  di  Geremu,chc  impingue- 
rà non  folo,  ma  inebrierà  le  anime  dei  Sacer-* 
doti  a lui  più  cari  ; Inebriabo  animus  Sacerdotum. 
pinguedine . (a)  Si  arricchirà  parimente  di  meri- 
ti, da  vanti  a Dio  un  sì  diligente,  ed  alla  Mae- 
fla  fua  gradito  Operario.  ' Elfo  aurà  i giorni 
pieni*.  Ma  di  quale  pienezza  , fe  non  di  quel- 
la , che  eflendo  di  vere,  e fpirituali  dovi- 
zie  , fupererà  a mille  e mille  doppi  tutti  i te- 
fori  della  terra?  Qual  bene  potiamo  noi  com- 
parare con  quello  ? lo  mi  figuro  , che  1*  ani- 
mo veltro  fia  dolcemente  fofpefo  nella  riflef- 
fione  di  un  tanto  bene.  Gufatelo  da  voftro 
pari , c credetemi , che  io  termino  la  prèfente 
per  non  difturbarc  il  voftro  piacere  , goden- 
do io  quello  di  poter  profetarmi  indicibilmente 
\ Voftro  ' 

[a]  Jcrem.  gì.  LET- 
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• Segue  /opra  lo  fleffo. 

NOn  occorre  dunque  niente  altro  per  1*_» 
fomma  , ed  inarrivabile  felicità  noflra  > 
fe  non  che  una  vita  conforme  allo  Stato,  fe 
non  che  una  fantità  , quale  al  noftro  grado 
conviene.  Noi  non  dobbiamo  godere  nè  degli 
onori  , nè  delle  comodità  , nè  di  qualunque 
provento  , che  dalla  Ecdefiaftica  dignità  riiul- 
tar  polla  ad  un  facro  Miniftro.  Quelli  più- 
toftochè  elferc  i noftri  beni  , fono  le  tenta- 
zioni del  nollro  Stato  , fono  i noltri  pericoli. 
Godiamo  pure  delle  fatiche  , 'che  noi  faremo 
per  Gesù  Crifto,  per  la  fua  Spofa,  che  èChie- 
fa  Santa  , per  le  lue  anime  : fue,  perchè  le  ha 
create  j fue, perchè  imagini  fue  9 e lue  , per* 
chè  acquifto  del  Sangue  fuo.-  Godiamo  di  po- 
ter combattere  per  l’onor  fuo  contro  il  Mon-  ’ 
do  , e contro  tutto  l’Inferno*  Noi  faremo 
nel  colmo  della  nollra  letizia  , perchè  potiamo 
avere  quello  Itelfó  , che  è venuto  dal  Cielo  in 
terra  a falvarci  con  tante  fue  pene  , e con-, 
tanto  amore.  Ma  come  averlo  ? Averlo 
piacer  nollro  , non  una  volta  , ma  cento,  ma 
mila  .*  averlo  in  qualunque- tempo  ; averlo  ne- 
gli occhi  coperto  lòlo  da  un  fottile  velo.,  cioè 
dalle  fpecie  lacramentali  : averlo  nelle  nollre 
mani  j aveik)  qual  cibo  di  paradiso*  qual  net* 
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tare  efi  vita  eterna  nella  noftra  bocca  ; qua! 
ofpite  con  la  l’uà  reale  prefenza  nel  noftro  pet- 
to , qual  vita  della  noltra  vita  nell’  intimo  del 
noftro  cuore  : nè  averlo  folo  per  noi  , ma_» 
darlo  ancora  ad  altrui  , non  venendo  con  ciò 
a diminuirli  punto  il  noftro  bene  , ma  bensì  a 
raddoppiarli.  Appreflò  di  quefto  io  non  mi 
sò  imaginare  niente  di  meglio,  come  il  conten- 
to di  quell’  Ecclefiaftico  , il  quale  armato  di 
una  vera  , e mafliccia  virtù  fpieghi  , come  al 
fuo  grado  conviene  , la  bandiera  di  Gesù  Cri- 
ito  contro  la  iniquità  refa  si  baldanzofa  nel 
Mondo  , e ne  infiacchita  con  replicate  feon- 
fitte  r orgoglio.  * Impedirà  pur  molti  peccati  ? j 
Innumerabili  ne  abolirà  altresì  con  quella  -pof- 
fanza  , che  il  Salvatore  gli  ha  dato  , guidan- 
do i peccatori  ad  un  pentimento  verace.  A 
guanti  però  chiuderà  egli  l’Inferno  ! a quanti 
per  mezo  fuo  li  fpalancheranno  le  porte  del 
Paradifo  ! Sono  dunque  i Sacerdoti  di  Dio  ben 
ficuri  , che  non  fara  punto  inferiore  alla  fan- 
tità  da  lor  profelfata  la  letizia  ancora  , di  cui 
faranno  riempiti.  Io  fono  però  di  opinione  , 
che  avendo  il  Profeta  reale  antiveduto  in  ifpi- 
rito  quei  Miniftri  del  facro  Altare  , che  con 
f adempimento  del  loro  dovere  li  farebbero  ve- 
fttti  della  giuftizia  , cioè  adorni  di  una  perfe- 
zione eccellente  ; abbia  parimente  predetto  il  < 
colmo  in  efli  di  tutti  i beni  , e come  frutto 
di  quefto  anche  una  gioja , la  quale  fia  fenza  pari  : 
Sacerdote:  tui  induant  jufiitiam  r Ma  dove  il  gran 
' - >ene 
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bene  delia  felicità  loro?  dove  il  godimento  fonp» 
mo  ? Eccolo  : non  tarda  punto  ; Et  fanfti  tui 
cxultent*  Quello  nel  tempo  dell’  opera  , e del 
travaglio  ? -Si  certamente . Ma  quanto  più  nel 
tempo  della  ricolta  ? Quello  durando  nella  vita 
.predente  il  conflitto  ? E chi  può  dubitarne  ? Ma 
quanto  quanto  più  nella  lolennita  del  trion- 
fo ? Sara  allora  , quando  dira  Iddio  , dirà 
Gesù  Grillo  all’  Eccleliadico  meritevole  ; £#- 
ge  ferve  bone  , & fidelis  , quia  fupcr  panca  fuifìi 
fidelis , fuper  multate  conflit uam:  intra  in  gaudium 
Domini  tui.  Fintantoché  in  quella  vita  noi  fervi- 
remo  fedelmente,  e generofamente  quello,  che 
tanto  onore  ci  ha  fatto,  di  chiamarci,  di  eleg- 
gerci alla  fervitù  fua,  eflendo  egli  il  Re  de’ Re- 
gi, ed  il  Signor  dei  .Signori,  il  fuo  gaudio  en- 
trerà in  noi  j ma  dopo  di  averlo  fervito , muta- 
ta la  prcfentc  vita  nella  futura,  cioè  la  tempo- 
ral  nella  eterna , entreremo  noi  nel  fuo  gaudio , 
e fara  quello  come  un  oceano  immenlo  , nel 
quale  ci  ritroveremo  per  una  compita,  ed  in- 
efplicabilc  polfelìione  del  fommo  Bene,  con  tut- 
te le  potenze  dell’anima  , con  tutti  i fenfì  de! 
corpo  beatamente , e perpetuamente  immerli  , 
e Ioni  merli.  O guiderdone  troppo  grande,  pre- 
parato da  un  Dio  a qualunque  Giudo,  ma  all* 
Eccleliadico  fingolarmente  , che  non  mancherà' 
di  adempire  nello  dato  fuo  il  proprio  dovere  l 
Qual  creatura  farà  pertanto  più  meritevol  d? 
invidia  , che  un  Chierico  , che  un  Sacerdote , 
che  un  Rettore  di  anime,  il  quale  arrivi  a po/ 
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* ter  dire  con  1’  A portolo  Santo  , in  fimigliantc 
maniera  : Grafia  Dei  fum  id , quod  fum  , & gra - 
‘tia  ejus  in  me  vacua  non  fuitì  cioè  : Per  la  gra- 
fia del  mio  Signore  io  fono  quello , che  fono , 
cioè  in  quella  vocazione  si  fanta  , in  quel  im- 
millerò si  venerando  , e fublime  , di  cui  la  Mae- 
ftà , e degnazione  divina  lì  è compiaciuta  lenza  1 
•alcun  merito  mio  di  onorarmi,  una  grazia  si  fe- 
gnalata  non  fu  in  me  vuota . Io  qui  tratengo 
la  penna . Se  voi  prenderete  ’ una  confolazionc 
piu  che  ordinaria  da  quella  Lettera  , come  io 
non  dubito  , ne  farete  in  obligo  prima  a Dio  , ed 
alla  liberalità  fua  , che  vi  ha  sì  largamente  dei 
doni  fuoi  favorito  , e poi  alla  voftra  vita  anco- 
ra. Ma  fe  vi  pareflc  di  tenere  alcun  debito  ver- 
'fo  di  me,  che  vi  hò  ubidito  > pòrgendovi  , an- 
corché rozzamente  , quella  a voi  sì  gradevole 
confiderazione  , io  non  vi  difpenferò  punto  da 
un  lìmil  debito  : anzi  io  fono  a farvi  la  maggio- 
re iftanza , che  io  polfa , di  fodisfarlo  , ma  folo 
con  le  vóftrc  continuate  preghiere  per  me  a Gè* 
sù  Crillo . Povero  di  me , che  fono  già  al  fine, 
e pure  ancora  non  hò  cominciato  ! Non  lafcio 
nondimeno  di  confidare , e mi  fò  cuore,  dicen- 
do col  reale  Profeta  al  mio  Dio  ? Abbiate  mife- 
rìcordia  di  me , o Fonte  inefaufto  della  pietà,abbia- 
te  mifericordia  di  me  ; perochè  tutta  è riporta  in 
voi  la  fperanza  di  quella  povera  anima  mia  .*  < 

Miferere  ntei  Deus , miferere  mei  ; quoniam  in  te  con - 
fidit  anima  mea.  Credete,  che  io  fono  , éd  in- 
alterabilmente farò ; VoUfo  &c. 
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Jbtrfi  tre  ciuffi  di  Ecdcfmflici  , cioè  la  prima  dei  fer*\ 
.venti;  la  feconda  dei  tepidi;  la.  te ?za  dei  freddi 
*<.  •«.  ..  -,  £ qui  delle  due  prime  claff . ... 

«.  ■ . v ■ . 

IO  mi  figuro  , che  voi  abbiate  appena  levato  l* 
occhio  dall’  ultima  , che  io  vi  ho  fcritto  , e 
nondimeno  agitata  da  una  cerca  , ardirei  dire  , 
divota  impazienza  io  fono  a vergar  la  prefentc, 
per  non  tardar  punto,  di  darvi  un  nuovo  tratte- 
nimento convella.  Ma*  come  trattenimento  ? 
Anzi  fono  corretto  fui  bel  principio  di  con- 
felicirvi , che  fe  con  l’ancecedence  io  fono  flato 
all’  animo  voftro  cagione  di  una  più  che  ordina- 
ria gioja.,  verrò  certamente  a.  recarvi  con  quella 
un  ditpiacere  sì  grande  , che  non  farà  quali  a«. 
quella  punto  interiore.  Io  devo  qui efporre quan- 
to alla  invidiabile  condizione  dei  Chierici , e Sa- 
cerdoti dotati  di  quella  virtù  .,  la  quale  è corrif- 
pondentc  al  loro  grado  , lìa  oppoilo  lo  flato  dì 
qualunque  Ecclcfiaiiico  degenerante  dalla  digni- 
tà , e tentiti  di  sì  venerabil  carattere.  Sona 
indicibili  i beni  dei  primi  ; ma  i mali  altresì  dei 
fecondi  fuperano  qualfivoglia  facoltà  di  itile  per 
dichiararli.  Io  però  qui  confiderà,  che  tre  Ila- 
no  le  claffi  di  quelli  , che  nello  Stato  clericale 
fono  a Dio  dedicati.  Appartengono  alia  prima 
dalie  i ferventi;  alla  feconda  i tepidi;  alla  terza 
i freddi.  1 pruni j cioò  i ferventi  nel  Clero haiv 
* H 4 nò 
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no  molto  poco  di  male  , cioè  quel  fola  , die  al*-- 
la  pura  umana  infermità  può  attribuirli,  giu-* 

Ita  il  detto  deli’  Apoftolo  : Tentatio  vos  noti 
apprehendat  , nifi  bimana . Ma  poi  fono  legna-* 
lati  nel  bene  , e perciò  di  onore  a Dio  , c 
di  utilità  alla  Chiefa  ; nondimeno  sì  mal  fodif- 
fatti  di  sè  raedelìmi , che  niuna  cofa  abbiano 
più  frequente,  come  l’ avvilir  sè  medefimi  ne- 
gli occhi  propri,  con  temere  di  sè,e  delle  pro- 
prie azioni, con  confonderli  dei  loro  difetti , e eoa 
accufariì  davanti  alla  divina  Maelta , implorando 
inceifantemente perdono, e foccorfo.  None  però 
in  tutti  quelli  lo  Hello  grado  di  merito,  come 
nè  pure  in  tutti  l’obligo  di  una  ugual  perfezio-  f 
ne  : a limiglianza  delle  Stelle , che  noi  vediamo 
tutte  rivendere  nel  firmamento; ma  non  però 
tutte  rilplendere  con  pari  luce  . Altro  però  fi 
richiede  di  fantità  nel  prindpio  , qual  è la  cleri- 
cale Tonfura  ; altro  nei  progreflò  , cioè  nei  mi- 
nori Ordini;  altro  nel  fine,  cioè  a dire>  nei  Sa- 
cri , altro  nel  folo  Presbiterato  ; altro  nel  Sacer- 
dozio congiunto  col  regimento  delle  anime  , il 
quale  richiede  maggiore  virtù  nei  facri  Pallori 
per  il  più  lodevole , ed  utile  efercizio  delle  pro- 
prie incombenze  , dirette  unicamente  alla  lanti- 
ficazione  della  vita,  ed  all’  acquilto  della  falvez- 
za  eterna  non  folo  propria  ; ma  ancora  di  tutti 
i Fedeli  al  loro  fpirituale  governo  da  Dio  com-  < 
melfi  : elfendo  elfi  ancora  più  propriamente  pei> 
tal  cagione  il  fale  della  terra  ; elfi  la  luce  del 
Mondo  ;cflì  pefeatori  degli  uomini  : elìi  fuccelfori 
,va  ' ~ degli 
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degli  Apoftoli  ; cfli  i più  proliimi  cooperatori  di 
Gesù  Grillo.  Ma  licome  negli  Ecclcilailici  fer- 
venti fi  ritrova  tutto  quel  bene  poco  meno  che 
inmmenfo,  che  nelle  mie  precedenti  hò  fpera- 
to  di  poter  non  giu  pienamente  defcrivere,ma 
almeno  additare  j così  nei  tepidi  per  1*  oppolto , 
€ maggiormente  nei  freddi  fi  fcorgequel  male, 
che  non  può  mai  deplorarfi  abbai tanza , sì  per 
il  danno , che  alla  Chicfa  di  Dio  recano  in  ve-, 
■ce  di  giovamento  ; sì  per  il  grave  pericolo  , 
nel  quale  fi  pongono  gli  uni  , e nel  più  gra- 
ve, dove  giaciono  gli  altri  , di  convertire  il 
gran  dono  dell’  eminente  lor  grado  in  perdi- 
zione maggiore.  Ma  quali  fono  nel  Clero  i 
tepidi,  sì  Chierici, sì  Sacerdoti?  Sono  quelli,  li 
squali  appagandoli  di  s è medefimi  non  anelano 
a progreàò  alcuno  nella  virtù  : quelli,  che  fi  rimira- 
no indietro  per  quel  poco,  che  abbiano  fatto 
di  bene  nel  facro  lor  miniltero  , ma  fenza  ri- 
mirarli punto  davanti  , cioè  a dire  , per  quel- 
lo ancora  molto  di  più  , che  rimane  ad  elùdi 
dover  fare  : che  foliti  fono  di  compararli  coi 
peggiori  di  sè,  ma  non  mai  coi  migliori , go- 
dendo di  poterli  antiporre  agli  unì  , ma  non 
amando  punto  di  renderli  imitatori  degli  altri. 
Quella  è pertanto  la  tepidità  loro  , non  lolo 
accidentale  , ma  pallata  in  abito  , la  quale 
non  può  fepararfi  da  una  cieca  confiden- 
za di  sè  , per  non  entrare  giamai  nell’  efa- 
me  fopra  del  proprio  Stato:  nè  da  una  manie- 
ra di  vivere  non  tben  pedinata  * nè  da  una. 
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quanto  meno  tcmuta , tanto  più  irremediabtte  ne- 
gligenza degli  oblighi.dell’ ufficio,  non  folo  impo- 
rto , ma  eziandio  procacciato.,  Qui  ha.  luogo 
il  detto  dello  Spirito  Santo  : MakdiBus  , qui 
facit  opus  Dei  negligenter  : agevolmente  accade*!-  - 
do  , che  il  tepido  Ecclelialiico  dopo  di  aver 
frafeurato  le  cofe ..di  non  fommq  momento 
giunga  anco  a non  fentire  il  dovuto  rimarlo 
per  quelle  , che  al  grado  c carico  fuo  ap- 
partengono, come  effenziali.  E <juì  parimen- 
te viene  la  tcrribil  fentenza  dell  Angiolo  * 
anzi  di  Dio  fteffo  .nella  Apocaliffe  : Qui*  tepi- 
dus  es,  incipiam  te  evomere  ex  ore  meo , Egli  mi 
è forza  di  tratenere  la  penna  , poco  manca  tir 
do  , che  a tal  rifletto  non  mi  venga  meno 
lo  fpirito.  Contuttociò  quello  non  mancami  , 
per  poter  dirmi  nel  fummo  Bene 

■ -,  . Voflro  &C*  ; 
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. Tqjfa  a dire  dtlU  terza  clqffe  che  fono  i freddi . i 

' V ■ , . . . * . - t * » ' . i 

MA  qual  farà  lo  flato  del  Chierico  , òSa-» 

, cerdote  , ò forfè  anco  di  alcun  (acro 
Pallore  , il.  quale  ò non  fu  mai  fervido  , ò 
mutò  il  fervore  nella  tepidità  , e poi  ancora, 
paftò  da  quella  allo  flato  della  freddezza?  Ec- 
co il  profondo  , dove  quanto  maggiore  il. 
male  , unto  meno  fi  pregia  , anzi  tanto  piò 
gicne  {pregiato.  La  cecità  della  mente  , e la 

durez* 
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■durezza  del  cuore  vanno  in  quella  del  pari- 
Poffo no  però  dirli  giunti  a tal  eccello  quegli Eceic- 
fiaftici,  nei  quali  òr ambizione , ed  il  iunò  trion- 
fano lòtto  la  mafehera  della  dignità;  ò regna 
la  cupidigia  , nudrita  , ma  non  mai  fazia  dei 
vili  accumulati  proventi  ; ò la  lafcivia  ancora 
cfercita  fopra  1’  anima  , ed  il  corpo  loro  la 
fua  brutale  , e vergognala  tirannide . G a 
Dio  pi  ace  He  , che  la  tepidita  ,•  e la  freddez- 
za non  fotfero  più  che  mali  imaginarj  nel 
Clero  , temuti  (olo  * ma  non  incori!  ! Ma 
forfè  per  la  zizania  fparfa  dal  nemico  nel 
più  eletto  Campo  di  Gesù  Grillo  li  perderà  la 
flima  dovuta  ai  buon  grano  ? Non  fono  da  te* 
nere  in  men  pregio,  dice  Agoftino  Santo , le 
Vergini  laggic , benché  framilchiate  alle  ftoltev 
La  Chicla  di  Dio  patifee  quello  gran  male  ; 
ma  non  tiene  però  parte  alcuna  in  elfo.  Quan- 
to ella  fi  • affligge  per  tal  cagione  ! quanto  li 
adopera  contro  il  medelìmo  per  la  prefervazione 
fua,òper  la  curazione  di  quello!  quanto  per  l’op- 
portuno rimedio  impiega  le  folecitudim  fue,  i 
fuoi  travagli  ! Nondimeno  clfendo  qui  dove 
1’  Avverfario  efercita  la  fua  più  fina  malizia  x 
e gli  ultimi  sforzi  del  fuo  potere  , affin  di 
riufcirne  a noftro  danno  maggiore  , io  norL*, 
credo  , che  polla  mai  deplorarli  abbaftanza  i- 
infulto  delle  fue  vittorie,  ed  il  detrimento  del- 
le noltrc  (confìtte,.  In  quanti  però , in  quan- 
ti del  noftro  Ordine  entra  lenza  avvedimenti 
alcuno  la  tepidita  , e Uopo  di  cftcr  quella  pere- 
qua]* 
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qualche  fpazio  di  tempo  dimorata  nell’  anima 
dei  facrati  Miniltri , piutofiochè  mutarli  in  fer- 
vore, arriva  a farli  una  totale  freddezza  ! Che 
fe  anco  i peccati  leggieri  polfono  in  noi  fembrar 
gravi  : Inter  faculares  nug<e  , nugx  funt  , in  ore 
Sacerdoti  blafphemU  , che  doura  dirli  di  quel- 
le colpe,  le  quali  fiano  pur  troppo  gravi  da  se  ? 
che  di  quei  vizj,  li  quali  di  fua  natura  non  ha- 
llo meno  che  enormi  ? E pure  da  quanti  Sacer- 
doti fi  pecca  , e gravemente  fi  pecca  con  quello 
fcandalo  dei  mondani , che  ad  ogni  uno  è noto  , 
mentre  non  può  quello  in  modo  alcuno  celarli, 
venendo  vituperato  da  quegli  ftelìì,chc  fono  fiati 
da  Dio  si  grandemente  onorati,  l’onore  fteffo  da 
lor  ricevuto  in  difonordell'Altiflìmo,  ed  in  pro- 
pria ignominia  ! Dille  però  Girolamo  Santo  , e 
dille  vero  : che  non  può  da  tanta  altezza  cadér- 
li , fenzachè  fatale  fia  la  caduta  : Grandis  dignitas 
Sacerdotum  ,fed  grandis  ruma  ipforum , fi  peccent  . ( a ) 
Non  balla  dir  folo  ruina,  deve  anche  dirli  ruina 
grande,  cioè  tale,  che  non  pofia  fpiegarfi , che 
nonarrivi^  comprenderli.  Si  unifeono la  preroga-) 
tivafiella  del  grado , ma  conculcata  ; la  condizione 
della  perfona,  ma  totalmente  avvilita  ; fi  «grati- 
tudine ufata  a Dio,  ma  lenza  pari  ; il  torto  fat- 
to al  Salvatore , ma  il  più  lenfibile;  il  vilipendio 
del  Miniftero  più  venerando  ; l’oltraggio  della-» 
Chiela  si  mal  lervita,  anzi  sì  indegnamente  trat- 
tata; l’opprobrio  fommo  del  Santuario  j e l’on- 
ja,  ma  intolerabiie  dei  Mifterj  più  facrolanti  ; il 

. «tori: 
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detrimento  luttuofo  delle  anime  gli  acqui- 
ci immenlìdell  abiffò, e le  perdice  dell’  Empireo, 
fi  unifcono,  dico,  infierire  nelle  delinquenze  di  un 
reo  Sacerdote , ^e-di  qualunque  malvagio  Eccle- 
fiaftico . Come  ardirà  quello  appellarli  Miniftro 
di  Gesti  Crilk),  quando  non  abbia  il  Figliuolo  di 
Dio  il  maggiore  avverfario  di  lui  sii  la  terra  ? TSlpn 
ed  ifle  Sacerdos  X notò  S.  Dioniiìo  l’Areopagita  -] 
fed  inimicus , fallax , irjrifor  fui  , lupufque  in  gre^e 
Domini  9 ovium  pelle  armatus . Sarà  egli  dunque 
fale  della  terra  , quando  in  vece  di  giovare  alla 
confervazione  , e profitto  dei  buoni  per  mezodi 
una  fana,  e Tanta  dottrina  , avvalorata  dai  Tuoi 
lodevoli  efcmpj , ferva  foto  alla  corruzione  , c 
perverlìone  loro  con  la  depravata  , e fcandalofa 
i’ua  vita?  Sarà  luce  del  Mondo,  quando  in  cam- 
bio di  rifchiarar  le  altrui  tenebre  , tanto  più  effo 
fìa  tenebrofo  , ma  nondimeno  più  chiaro  in  que- 
fto , che  i delitti  fuoi  più  agevolmente  fi  renda- 
no manifefti?  Sarà  da  annoverare  tra  gli  Angio- 
li ? SI  r ma, quanto  allo*  ftato  prefente  folo  tra 
quelli , che  fi  fono  contro  Dio  dimollrati  ribelli, 
oarà  un  Dio  terreno  ? ma  come  potrà  accomo- 
darci un  tal  titolo  con  tanta  diffomiglianza  dalla 
divina  fontità  , anzi  con  quella  oppofizione  alla 
medefima  , che  non  può  ritrovar  sù  la  terra  la 
uguale  ? Di  qual  riverenza  potrà  riputarli  degno 
per  l’onore  di  un  tanto  grado  chi  dello  fteffo  gra- 
do comparifca  sì  indegno  ? Io  fono  perfualo  , 
che  un  Laico  , quantunque  peffimo  , vorrà  ri- 
putarli migliore  di  un  cattivo  Ecclefiaftico.  Ma 

, . L.-  "•  : _ che 
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%hc  farà  poi  da  credere  quando  fia  tanto  peggio- 
re il  Miniftro  del  Santuario  , e Colo  poilà  dirli 
non  molto  buono  l’uomo  del  Secolo  ? Io  penfo 
di  avervi  dato  molta  cagione  di  fofpirare  con  -tut- 
to quello,  che  vi  hò  fcritto  fin  qui,  e perciò  re- 
puto conveniente  lafciarvi  prima  almeno  un  bre- 
ve refpiro  , e poi  dirvi  il  refto . O quanto  io 
fono , e farò  lenza  fine  ' 

» Voftro  &c. 

LETTERA  XLIII. 

Segue  [opra  lo  Jleffò  punto . 


QUefta  non  è un’  altra  Lettera  , ma  bensì 
^voi  la  riceverete  come  il  fine  della  mia 
antecedente.  A quali  paragoni  fi  ridurrà  un  Mi- 
niftro  di  Dio  ?•  a quali  un  Uomo  , nelle  cui 
mani  aura  fofferto  il  Salvatore  del  Mondo  in- 
carnarli non  una  volta, come  nel  ventre  purif* 
fimo  delia  divina  fua  Madre  , ma  cento  , ma  • 
mille, ma  tante  nel  corfo  d’anni,  che  quali  non- 
hanno  numero?  Sara  quello  l’ intercettore  davan- 
ti r Altiffimo  per  li  delitti  altrui  , ma  con  tan- 
to bifogno  della  più  efficace  intercdlione  per 
li  peccati , fuoi?  Come  irritato  Iddio  dalle  col-' 
pe  del  Mondo  potrà  placarli  da  chi  con  le 
proprie  colpe  Ha  di  continuo  più  altamente  ir- 
ritandolo? Spegnerà  il  fuoco  della  indegnazio- 
ne divina  chi  mai  non  ceda  di . accenderlo  , e> 
di  attizzarlo  ? lo  non  sò  imaginarmi  abbattane 
" * ad 
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£a  il  tripudio  della  infedeli*  nel  defolamento 
della  vera  fede  , e nell’  abborainio  della  noftra 
religione,  comparendo  fotto  agli  occhi  dei  Mi- 
scredenti quali  degno  di  rifo  l’Ordine  più  veneran- 
do. Ma  che?  Forfè  folo  dei  miferedenti  ? Nel 
cofpetto  ancora  per  poco  dei  Fedeli  medefimi, 
li  quali  nel  mirare  in  tanta  eminenza  di  grado 
unta  balfezza  di  vita;  in  unta  fantità  di  ca- 
rattere tanta  indegnità  di  coftumi  , entrano 
non  di  rado  in  gran  confusone  d’animo,  non 
leggiermente  tenuti, come  pollano  cftrcmi  co- 
sì tra  loro  diftanti , unirli  nondimeno  infieme 
nel  Soggetto  medesimo,  quafichè  ò non  meriti 
■di  rifpeturli  lo  Stato  nella  abiezione  di  così  rei 
coftumi  ; ò Sia  da  riverire  anche  il  vizio  nella 
dignità  di  un  ule  Stato.  Che  occorreva  perun- 
to  aferiverlì  al  Clero,  dedicarli  al  Culto  divino, 
impegnarli  con  Gesù  Crifto>  e con  la  fua  Chie- 
entrare  inunaprofelfione  di  vita,  la  quale  non 
polfa  appagarli  di  una  mediocre  virtù  ; ma  ri- 
chiegga  una  fantità  lingolare?  E perchè  maneg- 
giare i Mifterj  più  facrofanti , e più  tremendi  ? Su- 
perare nella  poteftà  conferita  da  Dio  medelimo 
tutti  gli  Angelici  Cori,  c di  Serafini  ftelfi  ? Spa- 
lancare con  la  Sua  voce  il  Cielo , e trarne  di  là 
giù  in  terra  ad  ogni  Sua  volontà  il  Re  della  glo- 
ria t tenere  nelle  mani  le  Chiavi , che  chiudono 
V Inferno,  c dilferrano  ilParadifo?  tenere  Sopra 
di  tutto  il  rello  degli  uomini  S ufficio  non  Solo 
degli  Apoiloli , ma  del  Salvatore  medelimo  ? ave-  - 
re  in  Sua  balia  i ufori  della  grazia  > per 'giudi- - 
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fcarci  peccatori,  e per  folle  vare  a maggior  fanti* 
tà  i giulti?  A che  tutto  quello  (che  lenza  dubbio 
trapalla  tucte  le  grandezze  della  terra,  e provo- 
ca lo  ftupore  del  Cielo  ) ma  per  corrifpondcre  sì 
malamente  ad  un  Dio?  ma  per  rendere  a quel- 
la infinita  amabilità  un  contracambio,  di  cui  non 
polla  invaginarli,,  ma  nè  pur  fingerli  dall’ umano 
penfiero  il  più  indegno  ? Condurre  una  vita  , là 
quale  ò marcifca  nell’  ozio,  ò li  logori  fenza  al- 
cun frutto  nella  dapocagine,  ò li  perda  nella 
ignoranza  , ò ferva  ila  dell’  orgoglio , e della 
vanita  negli  onori  sì  del  fecólo,  sì  della  Chie- 
fa;  ò nella  polvere  delle  terrene  facolta  fi  ac- 
ciechi  non  meno  di  quel  che  fi  lordi  -,  ò li  ag-  « 
gravi  , ftupidifea  nelle  crapole  ; ò che  facrile- 
gamente  fommergali  nelle  laidezze  del  fenfo  ahi! 
quanto  contrarie  alla  purità  angelica  del  pro- 
filato iftituto  ? Ma  qual  farà  il  line  di  una  ma- 
lizia, la  qual  non  ha  fine?  come  tara  a convertir- 
li un  uomo,  che  nutrendoli  di  quello  , che  è la 
fantita  lleila  con  le  carni  dell’  Agnello  divino  , 
in  vece  di  fantificarfi  con  elfo  , converte  in  tof- 
iico  un  alimento  di  vita  eterna  , e li  fa  fempre 
più  iniquo?  Io  sò  bene,  che  quando  voi  legge- 
rete quelle  mie  righe,  non  potrete  a meno,  che 
non  vi  fentiate  forprendere  da  un  fórnmo  orro- 
re . Io  non  pollo  giudicare  di  voi  diverfamente 

- da  quello,  che  io  Sperimento  in  me  Hello  . Co- 
me pollò  penfare  allo  llato  di  un  cattivo  Chieri- 
co,ed  alla  mifera  vita  di  un  Sacerdote  ( ardiròdir- 

- £o?  c pure  lo  dico  ) feorretto , e difcolo,  domi- 

nato 
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dalle  (regolate  fuc  paflìoni , tiranneggiato 
dai  fuoi  perver/ì  abiti , e che  tanto  meno  teme 
T-  * i quanto  piu  & temere  fopra  di  se  qualun- 
que, fenzachè  e mi  fi  gieli  nelle  vene  il  fangue,  c 
la  mano  ancora  mi  tremi  per  lo  fpavento,  feri- 
vendo?  Se  io  avelli  alcuno  appretto  di  me  dell* 
Ordine  clericale,  ma  di  tal  fatta,  io  gli  direi  cer- 
tamente . E che  (ara  di  voi  alla  refa  dei 
conti?  Molto  in  breve,  ed  orribilmente  aura  dà 
vederli  I’acquiito,  che  aurete  farto  : Citò,  & Ar- 
rendè apparebit.  Se  non  vi  fpaventa  la  gravita  dei 
voftri  falli, deve  atterrirvi  almeno  il lor numero; 
ma  quanto  più  ancora  il  numero,  e la  gravita  inlie- 
mc  ? Se  non  vi  manca  la  fede,  forza  è , che 
abbiate  perduto  il  fenno  : ma  fe  pur  vi  rimane 

^ « • una  , e dell'  altro  , per 

qual  cagione  vorrete  voi  accrefcere  fenza  mifura 
la  reità  voBra  con  quello  Beffo,  che  Iddio  vi  laft 
Cia,  alfine  di  abolirla  col  pentimento  ? Ou&  ifla 
infanta  eft  ? ubi  timor  Dei  ? ubi  memoria  mórtis  * ubi 
gehennametus , & terribilis  expettatio  judieijì  Io  non 
credo  di  poter  meglio  terminar  quella  mia 
che  non  le  parole  di  un  si  gran  Santo,  qual  è Ber- 
nardo. Voi  approverete  il  mio  fentiraento  , ‘ 
e mi  prenderete  nel  tempo  Beffo  a parte  di  quel- 
a afflizione  che  per  tal  caufa  la  pietà  del  cuore 
voffro  vi  obhga  di  provare.  Io  fono  però  anco- 
ra fecondo  il  mio  confueto , cioè  della  miglior 
maniera,  che  polla  dirfi, 

, y offro  &c. 


LET- 


I 


LETTERA  XL1V. 

Di  quanto  detrimento  fumo  alla  Chìefa  gli  Ecclefiaflici 
freddi , ma  non  meno  anco  i tepidi , 

COn  ragione  Teodoreto  contemplando  il  Cor- 
po miftico  di  Gesù  Crifto  , che  e la  Chiefa 
Comparò  in  quello  1 Ordine  Sacerdotale  alla  fac 
eia,  ed  Ugone  chiamò  giuftamente  i Chierici  le 
offa  di  quello  Corpo,  venendo  con  l’uno,  e con 
l’altro  a lignificarli , che  non  folo  la  maggiore 
bellezza  di  quello  facro  Corpo, ma  ancora  il  me- 
glio del  fuo  vigore  confitta  nella  virtù  , e fanti-  « 
ti  di  un  ben  difciplinato  Clero . Ma  viene  da  ciò 
non  meno  a dedurfene,  che  dal  Clero  medefimo,per 
quella  parte,  che  dalla  conveniente  difciplina,  e 
virtù  fia  manchevole , fia  molto  grave , e perciò  de- 
plorabile lo  fcapito  , che  la  militante  Chiela  cer- 
tamente incorre  , sì  nella  beltà  fua  per  piacere 
perfettamente  al  divino  fuo  Spofo  , si  nella  for- 
za ancora  per  refiftere  alle  infernali  falangi , che 
le  mantengono  di  continuo  afpra  guerra . Que- 
llo è il  gran  male  dei  Chierici,  e Sacerdoti  man- 
canti dal  loro  dovere  .*  e tanto  maggior  male  , 
quantochè  effendo  male  di  conseguenza  , non 
ft  rinchiude  folo  in  etti , ma  fi  trasfonde  eziandio 
nella  moltitudine  dei  Fedeli  con  detrimento  ipi-  | 
rituale  dei  Laici , fuperiore  a quanto  può  dirli,  e 
più  di  quanto  può  imaginarfi . Ma  fe  piu  nuo- 
ciano  alla  Plebe  criftiana  gli  Ecclefiaflici  con  la 
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tepidità  loro  , ò con  la  freddezza  * quello  è un 
dubbio  non  tanto  agevole  da  rifolvere  . Ha  pe- 
rò giudicato  alcun  Saggio  , che  per  alcune  ca- 
fi  gioni  fiano  di  maggior  pregiudicio  i tepidi  nei 
Clero , che  i freddi  , ed  io  voglio  qui  annoverar- 
ne alcune  * La  prima.*  per  efiere  i tepidi  in  mag- 
li* gior  numero  comparati  coi  freddi  > da  che  la  te- 
si pidirà  è un  morbo  così  dilìefo  negli  Ecdefiaftici , 
t che  può  quali  chiamarli  epidemico.  La  fecon- 
\\  da,  perchè  elfendo  lo  fiato  della  freddezza  ur_, 

:oì  eftremo  oppollo  al  fervore , riefee  molto  piùagc- 

» vole  da  conofcere  : non  così  la  tepedita , la  qua- 

j x le  è nel  mezo , Sembra  però  a non  pochi  un  tal 

ni  mezo  non  tanto  partecipe  del  male  quanto  del  bc- 

o ne  : e ciò  opera  agevolmente  * che  la  apparen- 

pi  za  del  bene  copra  la  realtà  del  male.  La  terza,  per- 

,,i  chè  fe  bene  manca  nei  freddi  l’amore  della  virtù , 

de  non  viene  però  fottratto  fempre  ad  elfi  almeno 

:ep  il  timore  di  quella  pena  * la  quale  é indivifibile^ 

0 fcguace  del  vizio  .*  ma  il  tepido  non  folo  non 

0 Pei*  1^  parte  della  virtù  f ma  nè  pur  teme 
cì  Pùr  & parte  del  vizio . Quindi  non  folo  fi  rcn- 
iik  «c  grandemente  ardua  la  fua  ConVerfione  dalla 

1 tepidità  al  fervore  ; ma  troppo  agevole  ancora 

:£  il  comunicarli  da  effo  ad  altrui  quei  male  i che 

oi  fìon  cagiona  di  sè  apprertfione  veruna.  Nota 

di  Pero  Bernardo  Santo  , altro  elTere  la  tepidità  di 

•j  alcun  Ecclefiaftico , che  convcrtito  dalla  freddez- 

( za  e in  moto  verfo  il  fanto  fervore  : quella  è 

p buona  , quella  è defiderabile  : altro  la  tepidi- 

li  **  di  qud.  Chierico  , e Sacerdote^ , che  fopra-\ 

I 2 * fatto 
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fatto  «falla  propria  concupifcenza  declini  dal 
fervore  per  condurli  alla  freddezza.  Que- 
lla è da  aborrire  : quella  è da  paventare.  Ma 
io  (timo  pure  doverli  in  quello  avvertire , co- 
me tepido  ancora  fi  appelli  quello  , che  per 
leggiere  trascurate  mancanze  , alle  quali  fre- 
quentemente Soggiace  , non  fia  da  comparar 
coi  ferventi  , ma  nè  pur  fia  da  annoverare 
coi  freddi.  Dourà  dunque  ancora  più  attribuir- 
li la  tepidità  a quei  Miniftri  del  Santuario  , 
che, come  io  dilli  più  addietro,  Sembrano  aver 
dato  libello  di  ripudio  a tutta  la  perfezione 
del  loro  Stato  , prefumendo  contuttociò  elTer 
giulli  quanto  lor  balli  : ma  fe  lo  fono  negli 
occhi  proprj , rella  a vedere  come  il  fiano  anco 
negli  occhi  di  Dio.  Il  fourano  Giudice  troppo  è 
diverfo  da  noi  •:  il  fuo  gufto  quanto  più  deli- 
cato del  nollro,  e la  fua  bilancia  quanto  più  retta, 
e lottile  di  quella  degli  uomini!  Io  confetto  eller 
la  tepidica  Sconvenevole  anco  alla  condizione 
laicale  : come  potrà  dunque  fofferirfi  nell' 
Ordine  Sacerdotale  ? Ella  è una  infermità  in 
qualunque  genere  di  perfone  accompagnata  da 
non  leggieri  pericoli  della  morte  eterna  , che 
è quello  , perchè  qualunque  Fedele  effer  deve 
unicamente  folecito  : ma  quello  molto  più  ac- 
cade nel  noftro  Ordine  , il  quale  non  ha  folo 
per  oggetto  la  Salute  propria  , ma  ancora  1* 
altrui  . Io  vi  hò  fcritto  , Senza  Saper  come  , 
la  prefente  Lettera  Sopra  di  un  punto  rilevantis- 
simo. Ma  tutto  quello,  che  può  dirli  in  un  tal 

fog- 
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£ oggetto , entra  difficilmente  nell’  Ecclefiallico 
tepido  , il  quale  ò non  crede  di  aver  parte 
nella  tepidità  , o fi  pcrfvade  , che  la  tepidità 
non  ila  male  alcuno.  Quello  è l’inganno  quan?* 
to  più  occulto  , tanto  più  perniciolo  , e per- 
ciò tanto  più  temuto  dai  buoni  , e più  anco- 
ra da  quelli  , che  fono  a maggior  perfezione 
arrivati.  Giova  ciò  per  la  umiltà  uccellarla 
ad  efli  in  tale  flato  : giova  per  la  cautela  : 
giova  per  la  perfe^eranza.  Io  non  pollo  qui 
dimenticare  il  notabil  detto  di  Agodino  Santo: 
Definit  effe  bonus  , qui  non  vnlt  effe  melior . O non 
permetta  Iddio , che  io  vi  feriva  così  gravi , c 
uccellane  verità  fenza  rimanerne  penetrato  ! 
Impetratemi  par>  la  grazia  di  approvarle  non 
folo  ma  di  ridurle  alla  pratica  per  la 
emendazione  . Io  fono  dato  l'emprc  grande- 
mente , ma  farò  allora  molto  più 

Volko  &c. 

LETTERA  XLV. 


•Abombile  fiato  dell ' Ecclefiaflico  degenerante 
dalla  dignità  fua . 

/ 

QUanti  mali  lì  unifeono  nei  Chierici , e Sacer- 
doti mancanti  dal  proprio  Stato  ! Prima , non 
rendono  a Dio,  ed  a Gesù  Grido  N.  S.  l’onore 
dovuto . II.  Non  corrifpondono  alla  eccellen- 
za del  grado,  fuperiore  non  folo  a tutte  le  Di- 
gnità della  terra  ; ma  ancora  in  qualche  maniera 
. ..  I j ai 
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ai  Principati  del  Cielo.  III.  Rinonciano  in  tutto 
al  proprio  fpirituale  profitto.  IV.  Privano  séme- 
delìmi  di  quegli  infigni  avvantaggi,  che  fonoan- 
nefli  al  loro  Stato  per  l’arricchimento  dell’  ani- 
ma, con  renderli  piùtoftochè  legnimi  pofleflòri, 
confumatori  ingiufti  di  quel  temporale  emolu- 
mento,che  immeritevolmente erti  godono , V.  In 
vece  di  giovare  alla  Chiefa,le  nuociono,  converten- 
do non  di  rado  l’utile  elercizio  del  Minifteropiù 
venerabile,  e Tanto  in  un  facrilego  abufo,  VI. 

In  cambio  di  cooperare  alla  falvczza  dei  prosi- 
mi, contribuifcono  all’  altrui  perdizione:  e pe- 
rò in  vece  di  vedere  un  giorno  quelle  anime , che 
lìano  per  ingemmare  la  loro  corona , come  acquifti  * 
delle  loro  preghiere  , della  loro  efemplarita,  del 
loro  zelo,  faranno  coftretti  di  rimirare  ( o Dio 
noi  voglia!  ) quelle  ahi!  non  poche,  che  con  lo 
leandalo  loro  , oltre  la  dapocagine  iòmma  , au- 
ranno  erti  condotto  feco  nella  perdizione  . 
VII.  Come  il  divino  Giudicio  farà  fopra  di 
loro  più  fevero;  farà  l’ effetto  di  quello  altresì  più 
grave,  quinci  più  pefante  il  fupplicio  ! Che  rimane 
però  agli  indifciplinati , e rei  Ecclefiaftici,  le  non 
dire  di  s«  , anzi  contro  di  sè  quelle  paro- 
le del  S.  A poftolo:  Miferabiliores  fumus  omnibus  ho- 
minibus?  Però  una  tal  confeflione  farebbe  alme- 
no argomento  nel  Chierico , e Sacerdote  travia- 
to, che  forte  giunto  alla  cognizione  di  sè,laqua* 
le  è il  primo  palio  ad  un  utile  ravvedimento  , e 
poi  anco  al  fecondo , il  quale  è la  propria  accula . 
Ma  quella  è 1’  arduo  a praticarli;  quella  il  raro 
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x vederli.  Io  non  devo  in  ciò  tratenervi  piùlun-  » 
gamente,  efiendo  una  materia,  che  io  non  ho 
potuto  trattare  fenza  gran  pena . Piaccia  a Dio , 
che  non  fia  per  alcun  fenza  frutto  . Toccherà  a 
voi  di  pregare  Iddio  maggiormente  a tal  fine  * 
Gradite,  che  io  Tempre  più  mi  confermi 
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Tra  i buoni  Ecclefiafiici  allignare  parimente  i 
cattivi.  Cagioni  di  ciò , 

SE  così  agevole  cofa  foffe  il  rimediare  ai  mali 
del  Clero  , come  agevofiflima  cofa  è il 
difcoprirli,  farebbe  men  luttuofa  la  noftra  cala- 
mità. Quefti  fi  manifeftano  con  la  publicità  loro 
non  meno , che  con  la  lór  gravità . I pregiudicj , 
die  ne  derivano,  fono  anche  una  prova  quanto 
più  fenfibile,  tanto  più  manifelta  . Quando  la 
ecliflinon  ha  che  in  una  Stella^può  non  diltinguer- 
fi:  ma  forza  è, che  a tutti  apparifca  troppo  vifibi- 
mente  quella,  che  accade  nel  Sole.  Le  doglianze 
fono  però  continue  lopra  i difordini  di  un  Ordi- 
ne il  più  ; facrofanto . Ma  quel  riparo  , che  tan- 
to non  folo  fi  brama,  ma  fi  fofpira  da  molti  ò 
non  fi  ottiene  per  alcun  modo  , ò certamente  è 
J si  fcarfo  , che  non  che*  arrivi  ad  arrellare  il  tor- 
^ rente  delle  comuni  fciagure , nè  men  fervir 
può  di  alcun  argine  all’  impeto  del  medefimo,,  ed 
allafua  mondazione.  La  prima  cofa. per  il  com-- 
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penio  Hi  un  tanto  male  , al  giudiciò  volito  , 
al  quale  mi  confermo  io  Umilmente  , farebbe 
il  poter  levarne,  le  caufe  , da  che  neceflario  li 
rende  , che  durando  la  nociva  tergente  , fe- 
guano  a feorrere  fopra  di  noi  i rivi  amari  , 
cioè  i danni  , che  dallo  ttelfo  indefinentemen- 
te  derivano. 

Eccomi  a dichiararvi  la  opinione  mia  fo- 
pra le  più  ordinarie  cagioni  di  quel  gran  ma- 
le , che  non  ii  contiene  folo  nel  noftro  Ordine , 
ma  li  trasfonde  quello  nelle  anime  ancora  dei 
Laici  di  qualunque  felfo  > e llato,  con  quel  cor- 
doglio di  Chiela  Santa , che  induce  la  fteifa  a di- 
re lamentevolmente  con  le  parole  di  Geremia  r 
.Amarti udo  mea  amariflìma  : cioè  : quello  quello  è 
il  fommo  dei  miei  affanni.  Ma  per  qual  caufa, 
le  non  perchè  forfè  non  fono  sì  gravi  i danni  , 
che  dagli  ellranei  perle c utori , odai  nemici  in- 
tellini  riceve  , come  dai  fuoi  Miniftri  medeiimi, 
che  vale  a dire  , da  quelli , nei  quali  principal- 
mente efler  deve  il  fuo  più  elimio  ornamento , la 
fua  difefa  più  fida  , ed  il  fuo  più  fermo  follegno. 
Non  mancano  ( e liane  lode  all'  Altiirimo  ) non 
mancano  nel  noitro  grado  Chierici , e Sacerdoti  > 
Rettori  d’anime  , e lacri  Prefidenti  dei  popoli  , 
li  quali  rifplendono  come  accefe  torcie  fopra  del 
candelliere  , e inanifeltano  a gloria  di  Dio  , ed 
a giovamento  del  Mondo  la  propria  eccellente 
virtù , in  guifa  di  Cittadi  polle  fopra  del  monte . 
Quanto  pura  in  dii  la  fede  ! quanto  illibata  la 
religione  ! quanto  irreprenfibil  la  vita  ! quanto 
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efemplari  i coftumi  ! quanto  profondo  il  fapere  ! 
quanto  rette,  e fante  le  intenzioni  ! quanto  in- 
faticabile il  zelo  ! quanto  il  coraggio  nel  promo- 
vere il  bene  ! quanta  la  fofferenza  nel  male  ! quan- 
to il  difpregio  del  tranfitorio  ! quanta  la  llima 
del  fempiterno  ! Ma  effendo  quelti  nell’  aja  di 
Grillo  il  grano,  e frumento  eletto,  quelli  gli  Ope- 
rarj  fanti  della  fua  vigna  , i fuoi  fedeli  fervi , le 
pecore  lanute  , e feconde  nella  fua  greggia  , an- 
zi i Pallori  vigilanti  della  mede  lima  ; forza  è,  che 
nondimeno  la  diletta  del  Sa  lvatore  , la  fua  co- 
lomba , la  fua  perfetta  , l’unica  fua, cioè  Santa 
Chiela,  continui  i gemiti  del  fuo  cuore  , e man- 
di fiumi  dagli  occhi  per  quelli  , che  hanno  bensì 
cóme  gli  altri,  il  nome, hanno  il  grado  di  Gric- 
ci,.  di  Sacerdoti , di  Miniftri  del  Santuario  , di 
Madiri , e Pallori  d’anime  , ma  non  hanno  la 
feienza , non  hanno  la  fantità,non  hanno  la  vita. 

Ahi  ! quanta  in  molti  la  folecitudine  del  temporale, 
e quanta  la  dimenticanza  dell’  eterno  ! I peccati 
di  omilfione  molti  : non  pochi  gli  eccelli  di 
commiflìone.  In  altri  lo  sfoggio  , ed  il  lutto,  ma 
in  altri  ancora  per  il  contrario  la  fordidezza  in- 
decente . Quinci  ad  onta  di  uno  Stato  sì  vene- 
rabile gli  impieghi , e gli  efercizj  più  vili . Ma 
Come  potrà  Umilmente  dilfimularfi  la  venalità  nel- 
le cole  facre  ? come  pattarli  in  filenzio  le  lubri- 
che converfazioni  ? come  gli  oblighi  delle  Mette 
non  adempiti  * come  la  mancanza  di  ogni  mife- 
ricordia  verta  dei  poveri  ? come  l’onore  di  Dio, 
c della  iua  Chiefa  , il  fervizio  delle  anime  , an- 
« ~ che 
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che  dovè  piùncecflario  quello  apparifea  per  la  loro 
lai vezza,pofpofto  alle  proprie  comoditi, all’ ozio, 
ai  rifo  , al  giuoco, alla  menla  , ed  a qualunque 
altra  vanità  del  fecolo  ? Però  dovendo  io  qui  fo- 
disfare  alla  mia  promeflà  con  additare  le  caufe  di 
quelli  mali , reputo  conveniente  di  far  qui  punto  j 
poiché  l’afflizione  dell’  animo  mio  è giunta  ( e 
pollo  a voi  dirlo  ] è giunta  a tormi  poco  men_* 
che  lo  fpifito  : ciò , che  farà  fucceduto  in  voi  più 
che  in  me  lenza  dubbio,  lo  fono 
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Qual  parte  Iddio  arter  poffa  nei  mali  del  Clero.  Quan- 
to a quejli  cooperi  il  comune  ^ ivverfario . Vero 
i nojìri  mali  dover  fi  attribuire  a mi  ftejji. 

PRima  , non  è da  credere  , che  nei  mali  del 
Clero  polla  Iddio  aver  parte  alcuna  , elfen- 
do  quelli  troppo  contrari  lìcome  all’  onore  dell 
Altiliìmo  , così,  anco  alla  di  lui  fantiflìma  volon- 
tà . Anzi  i vizj , i peccati  degli  Ecclefiaftici  fo- 
no perciò  più  gravi,  più  detestabili,  e più  da  Dio 
feveramente  puniti  '>  perchè  più  oppolli  ai  voler 
iiio  , ed  a quella  fantità , che  nel  noftro  Statopiu 
che  in  qualunque  altro  eflò  richiede . Nondimeno 
può  ben  giudicarli  , che  intervenendo  in  ciò  la  t 
permiflìone  divina, fappia  Iddio  fervirli  della  me- 
delima  per  li  fuoi  impenetrabili , ma  fempre  ret- 
fcflhiù  fini  , $ che  in  quella  maniera  , che  per 
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eaftigo  dei  popoli  ha  dato  loro  malvagi  Principi, 
cosi  ancora  lappia  fervidi  di  alcuni  malvagi  Chie- 
rici, Sacerdoti , e Pallori , come  di  una  tabulazio- 
ne la  piu  dolorofa , e tremenda  nella  fua  Chiefa 
m ed  di  ma . Chi  non  dourà  dire  , che  un  degno  , 
un  efemplare  , e fruttuolò  Ecclefiaflico  ha  un 
dono  egregio  di  Dio,  ed  un  Angolare  fuo  bene- 
ficio in  quel  popolo  avventurato , al  quale  è data 
dal  Cielo  la  forte  di  poflederlo  ? Tanti  fono  , e 
tanto  rari  i vantaggi , che  a quello  da  una  tal 
grazia  provengono!  Sarà  dunque  per  il  contra- 
rio da  poter  grandemente  temerli , che  un  reo 
Sacerdote  fia  nelle  mani  dell’  Onnipotente  un.» 
incognito  si , ma  tanto  piu  pefante  flagello  lo-, 
pra  di  quella  gente,  alla  quale  tocca  il  peggio  in 
tal  genere , perchè  immeritevole  di  avere  il  me- 
glio. Certamente  apparisce  in  quello  per  avven- 
tura piu  che  in  altro  la  cecità  di  non  pochi  Fede- 
li , li  quali  non  conofcendo  punto  la  gravità  di 
una  fimil  pena , in  vece  di  procacciarne  il  rime- 
dio , cooperano  maggiormente  alla  fletta  , deri- 
vando pure  da  loro,  che  tanti  lì  aferivano  al  Cle- 
ro , benché  non  chiamati  a fimil  grado  da  Dio  , 
e privi  di  quelle  doti  di  feienza  , e di  probità  , 
che  a tale  flato  fono  aflolutamente  richiefte.  Qual 
cofa  dunque  più  giufta,  come  elfer  puniti  i Lai- 
ci con  quelle  cofe  medelìme  , nelle  quali  effi 
hanno  peccato  ? 

Secondo  , non  è poi  dubbio  alcuno  , che  il 
Nemico  della  umana  profapia  non  abbia  nei  ma- 
li del  Clero  quella  gran  parte  , che  a lui  Ila 
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poffibilc.  Sa  quanto  potrà  egli  promovere  gli 
mterefli  Tuoi  per  mezo  di  un  cattivo  Ecclefiaftico, 
acquetando  elio  con  ciò  non  folo  il  Chierico  , e 
Sacerdote  , che  nella  perverfa  vita  in  vece  di  ef- 
fer  Miniftro  di  Gesù  Criflo , diviene  C forza  è il 
dirlo , ma  non  lenza  orrore  ) diviene  miniltro 
del  diavolo  ; ma  ancora  quelli  , che  dalla  forza 
degli  fcandali  fuoi  faranno  più  agevolmente  fe- 
dotti . Ahi  ! quale  (ara  la  Itragge , che  nella  in- 
felice greggia  verrà  a farli  dai  Lupo  infernale  ,fc 
il  Pallore  medelimo  convertito  in  Lupo  , in  ve- 
ce di  cuftodirla,  come  deve  , e difenderla  , fi  u- 
nifea  coi  Tentatore,  overotcon  lui  contenda  a 
chi  più  ne  polla  , nel  lacerarla  ! Elfendo  io  flato 
già  molti  anni  per  oc  catione  del  facro  Miniflero 
in  due  Pievi  luna  attaccata  all’  altra.,  io  ritro- 
vai nell’  una  una  mondezza  indicibile  -,  ma  nell’ 
altra  una  corruzione  lagrimabilc.  Non  tardai 
molto  a difeoprirne  la  caufa.  La  prima  aveva 
un  Sacerdote  di  coflumi  pu  ri , ed  angelici  j l’al- 
tra in  vece  di  un  Sacerdote  , aveva  un  majale 
per  la  notoria  difonefla» 

Terzo , entrano  più  da  vicino  nei  mali  del 
Clero  gli  Ecclelìaflici  ftelfi . E qui  io  mi  perva- 
do di  toccare  il  fegno  con  dire  , che  tre  lìano  le 
principali  caufe  dei  noflri  graviflìmi  pregiudicj  . 
La  prima  è la  mancanza  della  divina  vocazione 
all’  Ordine  clericale  : la  feconda  la  precipjtanza 
nella  Ordinazione  : la  terza  la  moltitudine  degli 
Ordinati.  Voi  mi  farete  l’onore  di  conliderarc 
quello  mio  penfiero  , e quando  io  faprò , che 
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lavi  flato  in  grado  di  approvarlo  , non  tarde* 
rò  a darvi  con  le  mie  Lettere  nuova  , e iem- 
pre  maggiore  occafione  di  iofferenza  • fe  bene 
tanta  è la  benignità  , che  voi  profetiate  verfo 
di  me  , e verfo  le  piccole  indultrie  mie  , che 
in  vece  di  recarvele  a noja  , ve  le  prendete  a 
diletto  . Quanto  io  vi  fono  tenuto  anche  per 
tal  cagione  , e quanto  perciò  giulto  è , che 
io  ila  fenza  pari 
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*Prima  cagione  dei  mali  del  Clero  , effere  la  mancan- 
za della  divina  vocazione  in  molti  Ordinandi . 

NOi  fiamo  dunque  conformi  nel  fentimento. 

O quanti  mali  nel  Clero  ! Ma  qual  farà 
la  prima  cagione  di  quello  ? La  mancanza  del- 
la divina  vocazione  . Quanti  entrano  in  tale 
flato  fenza  penfar  punto,  fe  fia  quello  per  ef- 
fì  la  volontà  di  Dio,  e quanti  premunendo,  che 
fia  , ancorché  i fegni  lìano  all’  oppollo  ! quan* 
ti  ancora  fe  bene  certi  di  non  tenere  per  un  gra- 
do sì  fanto  difpolìzione  veruna  , anzi  di  elfer 
a quello  diametralmente  contrari  ! Io  mi  dò 
anche  a credere  , che  non  pochi  Chierici  , e 
Sacerdoti  non  abbiano  nè  pur  faputo  giamai 
cola  fia  vocazione  , come  leggiamo  di  quelli 
negli  Atti  Apollqlici , che  non  aveano  nè  mcn 
faputo  , fe  lo  Spirito  Santo  vi  folle  : ma  poi 
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molto  meno  tali  Ecclefiaftici  fono  entrati  mai  nè 
|>rima  , nè  dopo  in  alcun  riflelfo  , fe  dandoli 
tal  vocazione  , ella  fia  però  da  pregiar  nulla  piu 
che  qualunque  altra  cola  indifferente.  Che  han- 
no dunque  l'aputo  di  un  tale  flato  fenza  prima 
faper  quello  ? che  della  fua  eccellenza,  per  con- 
fonderli della  propria  viltà  ? che  delle  obbigazio- 
ni del  medeflmo  , per  atterrirfi  della  propria», 
fiacchezza  ? Come  hanno  pretefo  di  eleggere  , 
fenza  aver  punto  confiderai  fe  fiano  eletti?  co- 
me hanno  mirato  per  fine  , ed  oggetto  di  tal 
elezione  l’onore  , ed  il  fervizio  di  Dio  , fenza- 
chè  fia  flato  in  elfi  avviamento  alcuno  di  difeo- 
prire  la  divina  volontà,  per  poterla  fedelmente, 
adempire  ? Nella  Legge  naturale  ordinò  l’Altif- 
fimo  , che  nelle  famiglie  il  Sacerdozio  folle  dei 
Primogeniti  : nella  Legge  fcritta  prefcielfe  Aro- 
ne  con  la  famiglia,  e la  Tribù  di  Levi  per  il  fa- 
ero  l'uo  Miniftero  : nella  Legge  di  grazia  quan-: 
to  il  grado  Sacerdotale  è crel'ciuco  a difmifura», 
nella  eccellenza,  e nella  dignità,  perchè  efaltato, 
fin  fopra  delle  angeliche  Gerarchie  dal  Figli  uolo- 
di  Dio  , che  è il  fornaio  Sacerdote  ! Non  effen-. 
dovi  sù  la  terra  per  elfo  determinazione  alcuna- 
per  ragione  di  natura,  e di  gente,  non  ha  dubbio, 
alcuno , che  Iddio  , e Gesù  Crifto  N.  S.  ha  rifer- 
bato  a se,  come  per  un  riguardevole  atto  della  fua 
fopranatural  providenza,  il  chiamare  ad  un  Mini- 
Acro  sì  fanto  , e fublime  , ad  un  carattere  si  di-, 
vino  quelli , e non  alcun  altro  , che  a lui  fono 
più  jn  grado  : preparando  ai  chiamati  quel  co- 
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piofo  favore  di  ajuti  gratuiti , che  fìa  lor  necef- 
fario  , per  adempire  compitamente  le  parti  di 
un  tale  Stato.  Ecco  pertanto  la  vocazione  effer 
come  la  porta,  é quella  porta  ancora  effer  Gesù 
Crifto  medelìmo . Coloro  , che  in  altra  guiia 
fono  entrati  nella  condizione  Clericale  , in  vece 
di  dirli  introdotti , non  pollòno  fe  non  dirli  is- 
truii , mentre  fenzachè  abbiano  ricevuto  da  Dio 
un  tal  onore,  come  Arone  , hanno  ardito  pren- 
derlo da  sè  fleffi  : e quello  non  è già  altrimenti 
che  rapirlo  , che  ufurparlo.  Come  dunque  ore- 
ranno pretendere  per  qualunque  altra  via  quel- 
le grazie,  le  quali  non  fono  che  uria  coniequen- 
ea„  della  divina  vocazione  ? Mancando  quella  , 
che  è il  fonte , verrà  pur  meno  anche  il  rivo  ? 
Quanto  farà  dunque  più  malagevole  la  buona 
riufcita  in  cali  Ecclelìallici  dopo  di  un  sì  fconli- 
gliato  ingrcffo  nello  flato  , non  già  offerito  lo- 
ro dalla  degnazione  dell’  Altiflìmo  , ma  non- 
dimeno da  eflì  troppo  arditamente  prefo  ! an- 
zi quanto  dourà  temerli  di  loro  per  limil  caufa, 
al  giudiciodeiSanti!  Difficile  e fi , ut  borio  peragantur 
exitu  , qua  malo  funt  inchoata  principio . (a)  La 
facra  Spola  dei  Cantici  non  fu  una  volta  fola 
chiamata  dal  fuo  Diletto  , che  è Dio  , ma 
ben  tre  volte  : Veni  de  Libano  , fponfa  mea  , ve- 
ni de  Libano, veni . Ecco  può  dirli , che  nella  voca- 
zione alla  Chicrida  fiano  tre  all’Iniziando  le  di- 
vine chiamate  , e non  una  fola.  La  prima_> 
per  la  maggior  gloria  di  Dio  , c fcrvizio  del- 
la • 
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Ja  Chiefa  : la  feconda  , per  la  propria  , e più 
dìmia  perfezione  : la  terza  , per  la  fallite  anco- 
ra delle  anime , impiegando  il  ricevuto  talento 
nella  fpirituale  utilità  dei  Fedeli.  Che  farà  dun- 
que di  coloro , che  fenza  alcuna  di  quelle  chia- 
mate fi  trovano  Chierici , fono  già  Sacerdoti,  c 
inoltrati  a grado  anco  più  fublime  , ed  a quella  di- 
gnitàjche  ateerrifee  gli  Angeli , Hanno  al  gover- 
no dei  popoli  per  purgarli  dai  vizj , per  illumi- 
narli nel  camino  della  virtù  , per  condurli  dietro 
di  sè  alla  perfezione  , ed  alla  fanticà  della  vita  ? 
Potrà  in  tal  modo  afpettarfi , che  Iddio  , e Gesù 
Criflo  dirà  a quelli  : Ts^on  voi  me  elegiflis  , fei  ego 
elegi  vosi  Qual  fegno  hanno  effi  avuto  dalla  Mae- 
ila  fua , che  fìano  flati  da  ella  prefcielti  all'  ono- 
re del  fuo  Santuario , ed  a quella  dignità  , che 
riporta  dai  Serafini  medefìmi  1 oflequio  , e la  ve- 
nerazione . Crefce  , a quel , che  io  mi  accorgo  9 
foverchiamente  quella  mia  Lettera.  Io  fono  per- 
tanto in  avvilimento  di  fofpcnder  la  penna,  ma 
per  ripigliarla  rantolio  perciò,  che  mi  rimane  a 
dovervi  lcrivere  fopra  un  punto  di  cotanto  rilie- 
vo . Gradite  ,che  io  polla,  dirmi 

iVoflro  &c. 
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1 

i Segue  /òpra  la  mancanza  della  vocazione  • 

!■ 

{ "CCcomi  a quello  , che  mi  refta.  Io  fono  ben 
\ certo, che  yoimi  attendete  con  quella  bontà 

. del  vofiro  religiofo  animo , la  qual  non  ha  pari . 

r Oie  potrà  dirli  pertanto  di  alcuni,  li  quali,  per 

( afcriverfi  al  Clero , non  hanno  prima  premelTo 
! preghiera  alcuna  a Dio  , affin  di  intendere  , fe 

i <3ue11?  fia  il  iuo  volere,  ò pur  folo  la  volontà  dei 

,,  congiunti , ò la  volontà  propria,  lolita  di  entrare 
t anco  nelle  cofe  buone , ma  fol  per  corromperle 

0 con  la  fua  f<*reta  infezione.  Di  più  , in  vece 

m un  un  fine  retto  e Tanto  di  fervire  lodevolmen- 
e»  te  Iddio  in  tale  fiato,  hanno  folo  mirato  ai  tem- 
, Forali  avvantaggi  , che  l’accompagnano  , cioè 
p alla  raaggiore  comodità  , all’  onore  , al  diletto, 

u c°n  an«porre  ciò,  che  folo  è accidente,  alla  fu- 

1 ltanza  > e Ja  terra  al  Cielo  , cercando  sè  , e le 

!•  5?  v 3 ma.^nefie  infime  , in  vece  di  cercar 

Gesù  Cnfio  , il  di  lui  onore,  il  fervizio  delia  fua 
Chiela, il  profitto,  e 1 acquifto  delle  fue  anime  . 
inoltre, fenza  efaminar  punto  sè  medefimi  fopra 
Je  dilpofizioni , che  fi  richieggono  nell’  Ordinan- 
o per  tale  fiato  : anzi  non  di  rado  tenendo  in 
se  molto  di  quello,  che  polla  renderli  meno  abi- 
li, e folo  piu  immeritevoli , cioè  la  ignoranza- 

a P jf^lta  ^atta  tempo  ,e  per  l’aborrimento 
allo  ftudio,  ì vizj  della  lubrica  età,  ed  il  cefiimo- 

X nio 
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nio  di  una  vita  indivota , e forfè  ancor  rilavata  . 

E qui  non  pollo  io  far  di  meno  di  non  toccare 
quei  Genitori , che  arrivano  fino  a coftringerc  al- 
cun figliuolo  a elencare, obliandolo  a ciò  con  le 
lufinghe,  efe  quelle  non  badano,  ancora  con  le 
minaccie . Converrà  dunque  per  conto  loro , che 
il  Sacerdozio  di  Gesù  Crilìo  fia  prefo  fin  per  dif- 
etto , e che  non  manchino  alla  Chiela  di  Dio  i 
l'uoi  forzati  nientemeno,  che  ad  una  galera.  Io 
mi  correggo  per  un  tal  detto . . Ma  che  farà  di 
quelli  Padri  crudeli , li  quali  fanno  dei  Sacerdo- 
ti, che  in  vece  di  efiere  Minillri  di  Gesù  Grillo 
fiano  vittime  del  privato  loro  intereffe , e ciò  con 
quel  vituperevole  effetto  , che  la  fperienza  fre-  ? 
quentemente  dimollra  ? Io  però  dubito  di  van- 
taggio , che  non  faranno  liberi  da  ogni  colpa.» 
quei  Confeffqri  ancora , li  quali  credono  di  poter 
trapalfar  fimil  calò,  come  cola  di  lieve  , anzi  di 
niun  momento,  e però  arrivando  alcun  Chieri- 
co ai  loro  piedi  per  la  lacramental  Confelfione  , 
non  pongono  opera  alcuna  ad  illuminarlo  intor- 
no ad  un  punto  sì  rilevante  , come  quello  della 
vera,  e non  prefunta  , e non  falfa  vocazione-* 
alla  Clericale  milizia  : malfimamente  feoprendo 
nell’  incauto  Giovane  alcuno  di  quei  vizi  * che 
alla  angelica  purità  dello  flato  noftro  direttamen- 
te fi  oppongono.  Anco  ai  Maeftri,  ma  più  fì- 
milmente  ai  Parochi  conviene  Ilare  fopra  di  sè  , 
guardandoli  di  non  fare  atteftati  contro  la  verità 
per  umano  rifpettò.  Quello  è un  favore  , che 
può  coftar  molto  caro  il  riceverlo  j ma  niente 

meno 
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ttleno  il  farlo  < QLral  vocazióne  può  avere  da 
Dio  allo  Stato  clericale  chiunque  non  prenda 
una  lìrada  niente  migliore  di  queda;  per  arri- 
varvi ? Quelli  * che  Iddio  veramente  chiima  , 
non  lafciànò  di  temere  ,J  per  il  contràrio  fono 
fenza  timore  alcuno  quelli , che  non  fono  chia- 
mati ò pure  io  dirò  j che  la  giudi  àppren- 

i fione  è di  quelli  , che  fono  chiamati  da  Dio  : 
t la  temerità  * e la  baldanza  è di  quelli  * che 
c giuda  il  detto  del  ferafico  Dottor  S.  Bonaven- 
d tura  fono  chiamati  dall’  appetito  delle  digrti- 

10  tà  , e delle  pingui  rendite  * che  è quanto  di- 

ii  re  , dal  diavolo  i I Santi  Padri  * e le  Sinodi 
it  infegnarto  , e vogliono  > die  una  divoti  Ver- 
u gine  non  da  ricevuta  nei  Chiodri  per  dedicar- 
ci li  a Crido,  come  a fuo  Signore  y e Spofo  > fe 
t don  farà  prima  provata  , ed  approvata  la  vo- 

11  cazionc  fua  a tale  dato  con  una  éfamina  adii 

e?  diligente  . ( a j Noi  damo  dati  ammoni- 

oc  ti  da  S.  Giovanni  di  non  predar  fede  a qua- 
tti lunque  fpirito  , ma  di  provare  gli  fpiriti  , fc 
è ilano  da  Dio  : 'Hplite  omni  fpiritui  Credere  , fed 
)t  próbate  fpiritus  , fi  ex  Deo  ftrit  j (b)  Come  noiu, 

i farà  egli  dunque  da  fare  il  medefimo  altresì 
jj  per  li  Chierici  , fperimentandofi  di  fovente  a 
:it  quanti  errori,  ed  inganni  non  fola,  ma  ezian- 
[\  dio  enormi  difordini  d trovi  foggetta  la  rifolu- 

zione  da  effi  prefa  di  aferiverfi  al  Clero  ? Chi 

ii  ambendo  di  avere  gradi  nella  Ohiela  , chi  fot- 

< K £ traen- 

t (a)  S.  iAmbrof.  synod.  medivi.  & Ecd.  Mi- 
diti.  [ b)  1,  Epiftj  c.  4. 
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tracndofi  a ila  fatica  , e chi  procacciandofi  il  < 
pane  . Egli  è necdfario  di  far  loro  prima  di 
tutto  conoicere  , e capir  bene  , che  non  può 
Iddio  chiamarli  ad  un  tale  flato  , fe  non  per 
il  puro  fine  della  fua  gloria  , e quefla  ancora 
per  mezò  dei  ludori  , e della  tribulazione  . 
Non  dover  qui  darfi  luogo  alla  fiacchezza  deI-%> 
la  corrotta  natura  , e molto  meno  ai  vizj  più 
detcftabili  della  medefima  , come  fono  la  cupi- 
digia , la  fenfualità  , l’ambizione  . Che  po- 
trà pertanto  fperarfi  di  bene  , e quale  copia 
attenderli  di  faporofi  frutti  dall’  albero  , la  di 
cui  radice  tramandi  ai  rami  , in  vece  di  un 
giovevole  umore  , un  si  peftifero  fucco  , fa-  ? 
cendofi  Ecclefiaflico  qualcuno  per  vivere  più  fa- 
cilmente nella  oziofità  , nei  giuochi  , nei  fol- 
lazzi  : alcun  altro  per  fopraftare , per  arricchire , e 
forfè  anco  per  lulTureggiare ? ^unquid  ex  frinisco- 
ligunt  uvas ? Dover  faperfi  dagli  Iniziandi  , non 
efiere  un  tale  flato  da  prendere  ad  occhi  cie- 
chi , ò con  la  guida  di  un  cieco  , qual  è il 
temporale  interefle  ; non  doverli  attendere  i 
vantaggi  del  corpo  più  che  quelli  dell’  anima  : ef- 
fcr  necefiario  aver  la  mira  alle  obligazioni  in- 
feparabili  dal  medefimo,alle  quali  mancando  ò per 
difetto  di  volontà , ò per  fcarfità  di  talento , in  vece 
che  abbia  la  Chiefa  profitto  da  efli , farà  per  patir- 
ne detrimento  , con  grave  rifehio  altresì  per 
loro,  che  in  cambio  del  più  ficuro  camino  alla 
propria  falvezza,  non  abbiano  ritrovato  una  lar- 
ga via  alla  fempiterna  lor  perdizione . O Dio  ! 

quan- 
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quanto  dourà  ciò  premere  il  cuore  , penetrare 
le  vifcere  di  qualunque  zelante  Pallore  delle 
anime  per  una  vigilanza  particolare  , cornane 
dando  , ed  aflòlutamente  volendo  , che  frano 
provati  i Chierici  innanzi  tutto  fopra  la  lor 
vocazione  ! Le  cagioni  di  ciò  fono  molte , ed 
evidenti  ; le  confeguenze  fono  di  notabil  rilie- 
vo , ed  inevitabili  . Mi  è fcorfa  la  penna 
fenza  avvedermene  ; fpero  però  , che  non  ba- 
rn i trafcorfa  . Io  paflerò  a feri  ver  vi  sii  l’altra 
caufa  dei  noftri  mali  , che  è la  precipitanza 
nella  Ordinazione  . Ma  prima  io  devo  qui 
rinovarmi  l’onore  di  eflere  eftremamente  qual 
mi  confermo 

Voftro  &c. 

letera  l. 

La  feconda  cagione  dei  noftri  mali  ejjere  la  precipitanza 
nella  Ordinazione . 

LA  feconda  cagione  dei  mali , ai  quali  il  Clero 
è gravemente  foggettó,  può  indubitatamen- 
te aderirli  , che  Ila  la  precipitanza  nella  Or- 
dinazione. Che  vuol  dir  di  ciò,  fe  non  quel- 
la fretta  , con  la  quale  molti  in  vece  di  con- 
durli al  grado  Sacerdotale  con  quel  riguardo  , 
che  li  conviene,  li  slanciano,  per  così  dire  , a 
quello  di  tutta  corfa  . Ed  io  credo  di  non 
aver  punto  ecceduto  in  tal  detto  , avendomi 
prevenuto  J^crnardo  Santo  : Curritur  paffim  ad 

’ K .5  far  ' 
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fiicros  Ordines  , & reverenda  ipfis  quoque  angelici s 
Spiritibus  minifleria  bomines  apprehendunt  fine  reve~ 
rentia  , fine  confideratione . la)  Quelle  fono  le 
parole  di  un  sì  gran  Santo.  Vuole  elfo  dun- 
que , che  per  due  caufe  fi  prenda  quello  fpa- 
zio  di  tempo,  che  fia  convenevole  , cioè  per 
la  riverenza  dovuta  ad  un  grado  sì  fublime  , 
e divino,  e per  la  confiderazione , a mio  pa- 
rer , necefiaria  non  folo  fopra  la  fublimità 
del  medefimo  , ma  fopra  le  fue  obligazioni 
altresì:  ciò,  che  bifogno  è di  dire,  e di  ridire 
ben  cento  fiate.  Però  un  tale  fpazio  di  tem< 
pò  non  folo  ha  da  crederfi  conveniente  per  la 
parte  dei  Chierici,  li  quali  anelano  agli  Ordì-?  * 
ni  , e ciò  per  le  debite  difpofizioni  aglj  fieflìj; 
ma  parimente  fi  richiede  per  la.  parte  del  Ves- 
covo , eflendo  incombenza  fua  di  accertarli  con 
le  più  fquifite  prove  del  merito  degli  Ordinan- 
di . Tale  perciò  è fiata  la  pratica  della  Chie- 
fa  , e ne  fa  teftimonio  Bafilio  Santo  : Eos , qui 
in  Ecclefia  minìftrabant  , confvetudo  , qua  in  Ecclefia 
verfabatur  , non  nifi  diligentijfimò  , & accuratiffimò 
probatos  admittebat,  & omnis  corum  vita  anteatt* 
ratio  curiosò  inquirebatur . Non  farà  quello  pertanto 
un  affare  di  pochi  momenti , ma  nè  pure  folo  di  al- 
cuni giorni . Le  diligenze , che  fono  da  praticare 
nella  ricerca  dell’ indole, dei  talenti,  dello  ftudio, 
dello  fpirito  , della  pietà  , e dei  coftumi  degni  t 
di  lode , richieggono  certamente  di  più  ; e per- 
ciò ancora  f Apoftolo  S.  Paolo  fcrivendo  a Timo- 
teo, 

[a ] Serm.  de  convevf.  ad  Cletic.  c.  2p. 
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tco,  ed  in  lui  a qualunque  coftituito  nella  Epi- 
fcopal dignità,  di  quello  fpecialmeate  l' incarica, 
che  non  li  affretti  nella  Ordinazione  di  qnalfivo- 
glia:  Trentini  citò  manus  impanai  (a)  Però  come 
dourà  ella  intenderli  quella  apollolica  Temenza , 
Te  non  che  in  quella  guifa , nella  quale  dimoltrò 
S.  Gio  : Grifoltomo  di  averla  intefa  ? Non  baf- 
tcrà,  dice  egli , una  prova  fola:  occorrerà  dopo 
la  prima,  anche  la  feconda,  anche  la  terza.  Che 
può  dirli  di  più , per  non  affrettare , ma  tratene- 
re la  Ordinazione  per  quanto  lia  di  mellieri  ad 
una  difeuflione  la  più  compita  ? 'Hon  ex  pri- 
va jìatim  prùbatione , nec  fecunda , nec  tertia;  fed  ubi 
confideratio  diuturna  pr  ace  flit , exaftiflìmaque  difcujjìo. 
(b) . Lo  fperimento  , che  giova  , è quello 
che  precede , non  quello  che  fegue  la  Ordinazio- 
ne . Tendono  però  a tal  fine  le  difpolizioni  me- 
delime  della  Cluela,  dirette  da  quello  Spirito , che 
è fpirito  di  fapienza , fpirito  di  fantità  , avendo 
quella  illituto  a tal  effetto  la  clericale  Tonfura  , 
perchè  lia  agli  Ordinandi  nei  Clero  ciò  , che  il’ 
Noviziato  ai  Monachi  per  la  regolare  lorprofcf- 
fione  ; ma  con  tal  differenza  , che  effendo  1sl_» 
Chiericia  fuperiore  nella  Ecclefiallica  Gerarchia 
al  Monachifmo  , polla  , e debba  defiderarli  un 
più  fingolar  apparecchio  per  quella  , che  non-# 
per  quello  . Succedono  poi  gli  Ordini  minori  , 
cioè  fOlliariato  , il  Lettorato , l’Eforcillato  , c 
TAcolitato  ; indi  con  quella  età  , ma  non  meno 
con  quel  profitto  sì  nel  fapcre , sì  nella  probità  , 

K 4 che 

(a]  i,  Tìm.  5.  (b)  S.Jo.  Chrifofì.  hwn.  1^. 
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che  a tale  avvanzamento  di  grado  conviene, farà 
il  Chierico  da  promoverfi  prima  al  Suddiaconato,  J 
che  dalla  Chiela  è flato  aggiunto  agli  Ordini  fa- 
cri  ; polcia  al  Diaconato, e per  fine  al  fublime,e 
quali  divino  grado  Sacerdotale.  Profeguirò  io  ciò, 
che  reftami  a dover  dire , ò farò  qui  punto  ? Io 
non  fono  fenza  un  giufto  timore,  che  le  gravi , c 
continue  occupazioni  voftre  difficilmente  vi  pofi- 
lano  dare  il  tempo  per  una  prolillà  Lettera  , e 
ciò  mi  rende  folecito  di  abbreviarla.  Col  meri- 
to di  una  sì  ragionevole  diferetezza  io  ardifeo  mag- 
giormente darmi  l’onore  di  efiere,  e di  publicar-, 
mi 

Voftro&c,'  jr 
LETTERA  LI. 

Segue  [opra  il  male  della  precipitanza  nella 
Ordinazione* 


QUanti  veggonfi  a tempi  noftri  cambiar  sì 
^preflo  lo  flato  del  fecolo  nel  Clericale , che 
nè  pur  hanno  faputo  ciò  , che  fia  la  facra  Ton- 
fura , non  fembrando  quella  appo  di  loro  nè  pur 
degna  di  nominarli,  non  che  di  tenerfi  in  quella 
ftima,  che  pur  le  è dovuta  ! Quanti  fanno  una 
cofa  ftelfa  , ed  una  cola  fola  degli  Ordini  mino- 
ri, e dei  facri  : e giudicando,  che  con  gli  inter- 
valli dalla  Chiefa  preferitti  nel  camino  al  Santua- 
rio , il  viaggio  fia  troppo  lungo  , pigliano  tutti 
quei  mezi , li  quali  polfano  venir  loro  in  acca*- 

' fio*  ” 
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il  ciò  ; per  abbreviarlo  con  una  feortatoja  la  piu 
no,  celere , che  pofla  darli , e , per  dir  così,  iftantanea  ! 

fr  Come  farà  poi  a conofcere  sè  fteflo  , ed  a con- 

iV  fonderli  delia  indegnità  propria  chiunque  fia_> 
giunto  a vederli  quafi  fatto  in  un  tempo  fteflo  , 
li  e candidato,  c Miniftro  di  Gesù  Crilto  , ieri  in 
,f  mezo  del  Mondo  , e tra  gli  imbarazzi , e le  va* 
{•  nita  del  Secolo  ; oggi , dirò  così,  non  folo  tra  i Chic- 
t rici  inferiori  nel  Tempio,  ma  Sacerdote  fopra  i* 
ri-  Aliare  ? Ciò  non  è pofljbile  , entra  qui  a dire^*' 
* Girolamo  Santo  t Ignorat  momentaneus  Sacerdos  hu* 
> tnilitatem . (a)  Anzi  potrà  qualunque  di  fimil 
fatta  antipodi  agl’  altri , benché  a lui  pari  nell7 
Ordine,  e molto  a lui  fuperiori  nella  virtù . Ma  per 
qual  caufa  ? Perchè  più  favorito , perchè  più  ono- 
rato di  quelli,  non  eilendo  in  lui  flato  neceflario 
merito  alcuno,  come  negli  altri,  per  falire  a sì 
eccelfo  grado  ; mentre  gli  baftò  il  folo  volerlo  , 
per  riportarlo.  Quelle  fono  mutazioni  le  più 
ftupende , e nondimeno  fi  fanno  in  un  giorno 
jj  iolo , dice  ( ma  ben  può  faperfi  in  qual  fenfo  ) il 
I(  Santo  Vefcovo  di  Nazianzo  : quanto  fi  puòbra- 
v mare  di  lantimonia , di  dottrina , di  dignità,  tut- 
[f  , to  fi  può  ottenere  fenza  fatica  , e fenza  Audio 
2 impiegato  per  anni . Balla  folo  il  volerlo  : Eos 
I uno  die  Janftos  fingimus  , eofque  fapientes  , & erudi- 

. tos  effe  iubemus,  qui  nihil  didicermt , neque  ad  Sac&r - 

. dotium  quidquam  prius  tulerunt , praterquam  velie.  [ b) 
Ma  potrà  forfè  dirli,  che  nello  Stato  facerdotale 
fara  più  agevole  la  correzione  dei  mali  collumi, 

e acqui- 

(a)  epijì.  83.  (b)  Orafa  zo; 
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c lacquifto  della  convenevole  Santità,  accadenda 
ciò  nella  vita  monadica.  Ma  chi  non  ifeorge  la 
differenza,  la  quale  interviene  tra  l’uno  e l’altro 
Stato  ? Prima , perche  il  Sacerdozio  è flato  di 
perfezione  acquiflata  , ed  il  Monachifmo  da  sè 
non  è,  che  via  a tal  acquilto;  fecondo,  perchè 
la  fperienza  dimoflra  , quanti  ancora  dopo  del 
tremendo  Miniflero  fono  per  la  forza  dell’  abito 
ritornati  alle  colpe  primiere  , anzi  per  la  circos- 
tanza del  nuovo  Stato  molto  più  gravi  di  pri- 
ma: raflòmigliandofi  a quell’acqua  craflà,di  cui 
fi  narra  nella  Iftoria  dei  Macabei , che  effenda 
fiata  da  principio  fuoco  , appena  toccò  le  legna  , 
lopra  le  quali  fu  fparfa  da  Neemia  , che  nulla 
piu  le  fu  di  meflieri  per  tornar  fuoco , ed  ardere 
come  prima.  Anzi  pur  troppo  egli  è da  deplora-; 
re  , come  non  pochi , in  vece  di  convertirli  do- 
po del  facro  carattere , e del  eccelfo  grado  ( fa 
Iddio , come  ottenuto  ) hanno  dato  prettamente 
a conofcere,  che  tutta  la  mutazione  loro  lìa  Ha- 
ta folo  un  colore , ed  una  apparenza  ; da  che  non 
può  molto  durare  ciò , che  fìa  fimulato  : quinci 
dimoftrandofi  non  folo  rei,come  prima , ma  an- 
cora peggiori  di  prima , crefciuta  in  etti  con  l’au- 
mento dei  mezi  la  iniquità  altresì , fono  più  fu- 
perbi , perchè  più  rifpettati  ; più  avari , perchè 
più  facoltoli  y più  lafcivi,  perdhè  più  comodi , ed 
agiati . Confermali  dai  Boccadoro  : Si  quis  igitur 
parum  religiofus  eroi  , multò  erit  irreligiofior  huiuf - 
modi  adminiculis  nixus . Aggiungali,  come  pur  trop  * 
po  anche  avviene , che  fi  cambino  alcuni  del 
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Clero,  più  agevolmente  pattando  dal  bene  al  ma- 
lli le  per  la  cagione  medelima  , cioè  a dire  , sì! 
tra  per  la  1 iberni  , che  in  tale  Stato  fi  pigliano 
a maggiore  di  prima , si  per  la  maggiore  comodi- 
s tà  da  loro  goduta  . Ecco  non  più  il  ritiramene 

i to  di  prima  ; non  più  la  direzione  fpiritualc  ; 
il  non  più  lo  Audio  ; non  più  le  cotidiane  preghie- 

ii  .re  . L’ha  detto  S.  Pier  Damiano:  ma  i cali  oc- 

i-  cor  fi  , ed  occorrenti  fanno,  che  fi  tocchi  con  ma- 
li no:  Omne , qitod  piè  vixerunt , oblivifcuntur . Qui 
i/j  mi  cade  nell’  animo  una  obiezione  ; Come  po- 
li trà  condannarli  la  precipitanza  , ò la  celere  Or- 
if  dinazione,  quando  non  folo  abbiano  i Vefcovi 
b la  facoltà  lor  conceduta  dai  facri  Canoni  per  a- 

s gevolarla  , come  fuccede  nella  difpenla  dagli 

t interAizj  ; ma  foglia  ancora  dalla  fu  prema  au- 
le torità  della  Chiefa  concederli  di  tanto  in  tanto  la 

\ difpenfa  sì  dalla  età , non  per  anco  compita  , si 

m dall’  extratempora  , prendendoli  ciò  per  una 

Ij.  grazia,  la  qual  fupplicata  appena  , non  mai 

oj  poffa  negarfi  ? Così  è : ma  per  quella  non 

1C  di  rado  foverchia  facilità  ufata  dagli  Ordinar;  , 

n toccherà  ad  elfi  il  penfarci , ad  elfi  anco  il  ren^ 

t derne  all’  eterno  Giudice  Aretto  conto.  Note 

fono  le  pefanti  , anzi  ancora  tremende  para- 
li le,  dette  fopra  di  ciò  da  S.  Pietro  a S.  LeoneJ 

j Papa,  dopo  d’  aver  egli  per  quaranta  giorni  ora- 

f to  al  fepolcro  del  S,  Apofioio  , implorando  da«» 

t Dio  con  la  di  lui  interceflìone  il  perdono  delle  fue 

i colpe.  Eccole  per  appunto  : Oravi  prò  te,  & dimijfa 
i fwt  tihi  omnia  peccata  tufi  prater  qmm  impofitionis  ma - 

iwm 
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nttum.  (a)  Quanto  alla  poteftà  della  Chicfa  quella 
è lenza  dubbio  non  che  da  pregiare , ma  da  vene- 
rare eziandio  ; ma  non  è perciò  Tempre  degno 
di  approvazione  l’ufo,  ò dirò  meglio  1’  abufo, 
che  da  non  pochi  viene  fatto  della  medefima, 
con  allegar  quelle  caufe,  che  non  fono  vere  , 
ò almeno  fmoderatamcnte  ingrandirle . L’amor 
proprio  autore  di  tutti  i mali  infegna  all’  uo- 
mo di  ingannar  prima  s è dello , e poi  ingan- 
nare anco  altrui-  Ma  con  qual  frutto,  fe  non 
che  amaro  a chi  non  folo  lìa  ingannato , ma 
ingannatore?  Potrà  per  avventura  altresì  dirli, 
che  quanto  più  predo  liano  ordinati  , rende- 
ranno tanto  più  predo  a Dio  quel  fommo  o- 
nore  , che  alla  Maedà  fua  rifulca  da  un  mini- 
dero  sì  Tanto.  Ma  dove  lafciamo  noi  quella 
notabil  fentenza  di  Paolo  Apodolo , che  non 
da  da  fard  alcun  male  in  grazia  di  verun  be- 
ne ? Tsfyn  flint  f adendo,  mala , ut  eveniant  bona  . 
Il  Sacrificio  è fempre  di  onore  a Dio  \ ma  non 
è fempre  di  onore  a Dio  il  Minidro  del  Sa- 
crificio . Santo  è il  grado  ? ma  non  è fempre 
fonto  il  modo  di  giungervi  , e la  maniera  di 
pofiederlo.  Credetemi,  che  mentre  io  vi  feri- 
vo quede  , non  forino  riga  fopra  i miei  fogli, 
che  non  fia  una  ferita  al  mió  cuore.  Voi  pro- 
verete infallibilmente  la  pena  della  nel  legger- 
li . Farò  dunque  punto  , per  dirmi  in  Gesù 
Crido , il  quale  è tutto  il  noftro  bene  nel  teirì- 
po,  e nella  eternità,  Vodro  &c. 

{ L£T: 

(ajSaron.  ann.Cbrìfi^óu 
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Terza  cagione  dei  mali  noflri  la  moltitudine  degli 

Ordinati  . 


t» 

IO  fono  a fcrivervi  la  prcfente  fopra  la  mol- 
titudine degli  Ordinati.  Quella  non  è fola 
fr  un  gran  male  nel  Clero  , ma  ancora  una  gran 

i cagione  dei  noflri  mali.  Io  la  hò  annoverata 

m per  terza  ; ma  benché  ceda  alle  altre  nel  luo- 

\ go  , non  è punto  a quelle  inferiore  nella  gra- 

t*  vita  del  danno  arrecato.  Perciò  il  Mellifluo  di 

9 Chiaravalle , ma  con  l’ alfenzio  in  vece  del  mel^ 

t le  sii  le  labbra,  meglio  dirò,  su  la  penna,  non 

i può  tenerli  di  non  dire  a quelli , che  nel  fo- 

glio della  Chiefa  efercitano  la  maggior  poteftà, 
ma  con  una  indulgenza , che  palla  i limiti  : 
Et  fi  multiplicaftis  gentem  , non  magnificaflis  Uti- 
tiam.  Ecco  per  tal  maniera  follevati  non  po- 
!•  chi  all’  eminente  grado  del  Sacerdozio , non  por 

[t  chi  ancora  polli  ila  cura  delle  anime,  ed  allo 

j fpirituale  governo  del  popolo  fedele  , in  quibus 

i-  avaritia  regnat , ambitio  imperat , dominatur  fuper - 

\ bia  ; f ed  & iniquitas  , & luxuria  etiam  princi- 

• patur . (a)  $uolc  facilmente  avvenire  in  qua- 

lunque cofa  , che  non  li  accordi  la  fcielta  con 
la  moltitudine  : Ts {on  poteft  effe  delcftus , ubi  nu- 
mero laboratur  . Quinci  qual  cofa  più  rara  a 
vederli,  che  quantità, e fquifitezza  : Difficile  pro- 
venti 


{a)  Serm . de  Conv.  ad  Cler.  c,  2£« 
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venti  eletta  frequcntia . (a)  Ma  come  elfendo  nel- 
la Chiefa  di  Dio  si  copiofà  la  meffe,  non  do- 
vranno nella  medefima  elfere  in  copia  gli  O- 
perarj  altresì , lagnandoli  il  Salvatore  della  fcar- 
fezza  di  quelli  , ma  non  del  numerò  ? Mejjis 
quidem  multa , operarti  autem  pauci  * Ahi  ! que- 
lla è la  fciagura  del  Clero,  degna  certamente 
di  lagrime , che  elfendo  non  folo  molti , ma 
quàli  innumerabili  i Chierici , ed  i Sacerdoti  ; 
contuttociò  tra  tanti  molto  pochi  liano  quelli, 
che  neirimbofchito  campo  del  Secolo  travagli- 
no per  ellirpare  lappole  , e fpine , e che  im- 
pieghino di  buona  voglia  i proprj  fudofi  su  la 
preziofa  vigna  di  Gesù  Crilto , affine  di  ren-  « 
derla  quanto  più  colta,  tanto  più  ancora  uber- 
tola.  Forfè  avrò  io  ecceduto  nel  dire  ? Ma 
non  ha  già  ecceduto  un  Gregorio  i Ecce  mun- 
dus  Sacerdotibus  plenus  ejl  ; fed  tamen  in  meffe  Dei 
rarus  valdè  invenitur  Operator  i quia  ojjicium  qui- 
dem Sacerdotale  fufcipimus , fed  opus  officii  non  im- 
plemus  4 (b)  A Dio  piacefle , che  irinumerabili 
follerò  i degni  Chierici,  i meritevoli  Sacerdoti! 

Ma  qual  maggiore  calamità,  che  aumentarli  il 
numero,  ma  lolo  perchè  fi  aumenti  il  difono- 
re  della  Chiefa  , e lo  fcandalo  dei  Laici , con 
vantaggio  nò  , ma  bensì  con  maggior  detri' 
mento  delle  anime  , elfendo  molti  gli  indegna- 
mente promoffi  ! Non  credali  però  avvedimen- 
to, ma  bensì  inganno  di  quei  Mitrati , che  nel- 
le Ordinazioni  loro  fi  appagano  di  numero  ben- 
sì mag- 

(a)  Caffi  od.  variar.  epiff  6.  (b)  }tom.  178.  inEvang, 
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nj  sì  maggiore,  ma  di  minor  elezione.  Tal  è il 

4 fentimcnto  del  Cardinal  Bellarmino , Angolare 

0 nella  dottrina  , ma  non  inferiore  nel  zelo  : In 

a hoc  re  multi  falluntur , qui  exiflimant  multiplicau - 

a dum  effe  Clerum  ; & ideò  fine  magno  deleftu  manto 

j imponunt.  Cptandum  quidem  efl , ut  multi  Clerica - 

1 tu  digni  inveniantur , fed  indignos  promovere  eflEc - 
clefiam  evertere,  (a)  Ecco  pertanto  il  gran  ma- 
le. La  promozione  degli  indegni  Ecclefiaflici 
può  dirli  il  delolamento  della  Chiefa.  Pochi 

Ij.  lono  da  riputarli  degni , c nondimeno  molti 

v fono  i promoffi  : anzi  giufta,  il  detto  fopra  al- 

legato del  Magno  Gregorio,  moltiffimi  .*  non 
0‘  cfiendovi  luogo  alcuno , in  cui  l’Ordine  cleri- 
cale non  fia  flato  già , e non  lia  molto  più  di 
prefente  a difmifura  copiofo  : Ecce  mundus  Sa- 
cerdotibus  plenus  efl.  Sarà  il  Mondo  ripieno  di 
Sacerdoti  j ma  farà  perciò  ripieno  di  chi  iflru- 
ifca  gli  idioti  ? di  chi  viliti  le  carceri, e glifpe- 
dali  ? di  chi  velia  gli  ignudi , e difpenfi  il  fuo 
pane  agli  affamati  ? Sarà  pieno  di  chi  riprenda 
gli  fcandalofi , e per  difendere  la  infidiata  one- 
ftà  delle  pericolanti  zitelle,  non  tema  di  elpor- 
re  [ fe  fia  di  meflieri  ] la  propria  vita  a re- 
pentaglio ? Sarà  pieno  di  Chierici , pieno  di  Sa- 
cerdoti : ma  piaccia  à Dio,  che  non  fia  anco- 
ra per  una  gran  parte  di  quefli  pieno  di  tepi- 
dita,  e pieno  ancor  di  freddezza,pieno  di  una 
negligenza  fomma  nell’ adempimento  delle  pro- 
prie incombenze , pieno  di  un  rilaflamento  ahi  l 

bit- 

-(a)  Udmonìt.  ad  Nfpot.  eontroverf.  5. 
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luttuofo  nel  difpregio  della  eccldiaiìica  <HIcb* 
piina  , e nella  liberta  degli  (corretti  coftumi  i 
lo  fono 

yoilro  &c.  . 

LETTERA  LIII. 

'^ecejjìtà  di  difcoprire  i mali  del  nofire  Stato  , 
affine  di  indagarne  i rimedj. 

NOn  ha  dubbio,  che  per  rimediare  a qua- 
lunque male  importi  molto,  anzi  necelfa- 
rio  ha  il  difcoprirne  le  caufe  j da  che  imponì- 
bile egli  è lenza  levar  la  cagione  il  porgere  a 
verun  male  rimedio  alcuno.  Sarà  dunque  d’uo- 
po, aver  prima  l’occhio  fopra  gli  Iniziandi  per 
la  lor  vocazione , non  permettendoli  da  chi 
preliede  , che  un  punto  di  tanto  rilievo  palli 
fenza  un  diligentiflìmo  efame.  La  prima  cofa 
in  una  fabrica  è il  fondamento  . Se  quello 
manca,  l’edificio  è ruinofo.  Tutte  le  altre  co- 
fe  nel  Candidato  fervir  potranno  per  le  mura, 
fervir  per  il  tetto,  fervir  per  gli  addobbi , af- 
finchè lia  una  abitazione  ben  mobiliata . Ma 
qual  è il  fondamento,  fe  non  che  la  vocazio- 
ne ? Ma  perchè  appena  potrà  ritrovarli  alcun 
Chierico , il  quale  ò non  creda , ò non  voglia 
almeno  far  credere  di  elfere  da  Dio  chiamato 
al  Clero,  non  farà  degno  di  fede  il  fuo  tefti- 
monio , fe  non  fara  premunito  di  ballevole  pro- 
va . In  quello  confille  4 probate  fpiritus  , fi  ex 

Deo_ 
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■ Deo  finti  Certa  cofa  è,  che  ai  domeftici  non  fià 
® da  preftar  gran  credenza  » Queiti  per  ordina- 
rio nelle  cole  di  Dio,  e dell’ anima  non  fono  i 
& noftri  più  veri  amici  , avendo  il  Salvatore  del 
Mondo  , cioè  la  Verità  ftefia , pronunciato  quel- 
la fentenza  : Inimici  hominis  domefiici  éjus.  Un 
Confelfore  intelligente  , e che  non  fia  punto 

1 foggetto'a  quella  gran  pelle  del  Clero  (così  da 
S.  Cipriano  fi  appella  il  rifpetto  umano  ) potrà 
riufeire  in  tale  (coperta  più  di  qualunque  altro. 

ut  Ma  un  (acro  Miniftro  di  quella  forte  non  è 
li-  certamente  agevole  da  ritrovare  , e fe  non  ver- 
ini rà egli  dal  Velcovo  fuggerito  ai  Chierici,  ed  Or- 

;c,  dinandi  per  detto  ime  , farà , per  quanto  io 
li  mi  figuro  , da  quelli  ignorato  , overo  temu* 

% to  ancora  , e fuggito  , .piutolìochè  defiderato  . 

4 Fa  ciò  di  meltieri  fpecialmente  nei  nobili , ne- 
pj  gli  idioti , e nei  poveri.  L’albagia  , e la  pre- 
ci funzione  fuole  acciecare  i primi  ; la  infcizia_* 
jji  chiude  gli  occhi  ai  fecondi  j la  molefiia  della 

;C  mal  (offerta  indigenza  ftimola  , e non  di  raro 

’iu  precipita  i terzi  . 

< Io  non  dubito  , che  il  compenfo  dato  al  pri- 
jtó  ino  difordine , cioè  intorno  la  vocazione,  farà 
zi)  Per  giovare  mirabilmente  anco  alla  fretta  indi- 
yo  (creta  dei  Candidati , anco  alla  cforbitanza  del 
tà  numero.  Il  zelo  della  Ecclefiallica  difciplina-» 
nel  Supcriore  , la  vigilanza  per  il  publico  be- 
$ ' ne  , la  (lima  del  divino  Giudicio  porrà  alcun 

v ritegno  all’  altrui  precipitanza*  nè  farà  tanto  il 

2 numero  , che  crapafiì  il  dovere, quando  un  cau- 

L to 
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10  difcernimento  , unito  ad  una  intrepida  rifo- 
luzione  di  antiporre  la  fpirituale  utilità  della»* 
Chiefa  ai  privato  temporale  intereffe  di  alcuna 
famiglia , farà  il  vaglio  nelle  mani  del  Prelato , 
per  leparare  la  crufca  dalla  farina  , ed  il  prc- 
ziofo  dal  vile  , cioè  ammettendo  i degni , e»* 
ributtando  gli  immeritevoli . , Voi  riceverete»» 
le  quatro  righe  di  quella  Lettera , come  per 
una  giunta  alla  mia  antecedente.  Però  doven- 
do io  dir  qualche  cofa  piu  di  propolito  fopra 

11  rimedio  dei  noftri  mali , meglio  fara  , che»» 
io  chiuda  qui  la  prefente , ma  con  pregarvi  , 
che  flavi  a grado  di  levare  per  me  a Dio,  ed  a 
Gesù  Criflo  N.  S.  la  mente  voltra  . Sapete»»  , 
quanto  io  confido  nelle  voftre  preghiere  : ma  è 
^iufto  ancora , che  voi  non  ignoriate , quanto 
rovi  fono, e vi  farò  fempre  più  tenuto  per  le-» 
medefime . Come  non  vi  dirò  di  elfere  non_* 
una  fiata.,  ma  sento , ma  mille 

Voftro?  &c.  ; 

LETTERA  LIV. 

, .»  : • - * * 

I ritned)  prefervativì  dover  fi  antiporre  ai  curativi  j 
ma  i curativi  ancora  renderfi  neccjfar) 

. nel  Clero  . • ----- 

* > 1 

IO  farei  per  dirvi,  che  meglio  folle  ignorare  un  ( 
male , quando  lìa  irremcdiabilc . Qual  prò  di 
quella  notizia,. la  quale  fenza  levare  , 6 dimi- 
nuire almeno  il  danno  inevitabilmente,  fofferto- 

fer- 
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™ ferva  folo  ad  accrescerne  il  rincrefcevole  Tenti- 
ci mento  ? Noi  abbiamo  fcoperto  le  calamità  più 
m gravi,  le  quali  affliggono  il  Clero,  c quelle  co- 

2t)  me  nocive  alla  più  nobil  parte  della  Chiefa-j, 

prf  fono  per  confeguenza  il  maggior  motivo  , che 
b abbia  quella  facra , e doglioia  Colomba  di  mol- 
li tiplicare  davanti  a Dio  inceflantementc  i Tuoi 
p gemiti » Si  fono  altresì  additate  le  cagioni  al- 
» meno  le  più  comuni , almeno  le  principali . Ma 
ift  quando  poi  io  mi  rivolgo  ad  indagarne  il  rime- 
it  dio,  qui  è dove  in  vece  di  confortarmi , Tento 
li  più  acerbamente  inafprirfl  la  mia  palflone  , e 
i poco  manca  , che  io  non  mi  difanimi  totalmen- 
t)  te.  Concorrono  infieme  molte  cofe.  I.  La  mol  ti- 
lt plicità  dei  mali  , potendo  lo  Stato  clericale  dire 

ss  di  sè  quel  verfo  del  Salmo  : I mali , che  mi 

ri  hanno  circondato,  non  hanno  numero  : Circuiti- 
vi dederunt  me  mala , quorum  non  efl  numents.  II.  La 
qualità  dei  mali,  eflendo  notabile  nell’ Ecclesìa- 
% llico  , come  in  lui  gravi  fi  rendono  in  alcun 

modo  quelle  colpe  , le  quali  fono  leggiere  nel 

Laico  : In  ore  facularis  nug<c  funt  ; in  ore  Sacerdo- 
* tis  blafphemia.  Quello  è il  teftimonio  di  Bel- 
ili nardo  Santo  . III.  La  continuazione  dei  ma- 
li , da  che  avendo  quelli  cominciato  per  tempo 
- a prender  piede  nel  facerdotale  Ordine , in  ve- 
ce di  diminuirli  punto  per  il  corfp  degli  anni , 
m anzi  ancora  dei  fecoli , fi  fono  Tempre  più  au- 
lì mentati  : appunto  come  quei  rivi , li  quali  in- 
<*  groflando  per  via  , quando  poi  sboccan  nel  ma- 
;»  te,  non  fon  meno  , che  larghe  fiumare,  ò rui- 
> L z noli 
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noli  torrenti.  IV.  Eifere  gli  Ecdefiaftici  (ciò, che 
deve  maggiormente  fiimarfi,  ma  meglio  c dir 
deplorarfi)  e/ferc  nel  Corpo  miftico,  qual  è la 
Chiefa , la  parte  ficome  .più  nobile  , cosi  ancora 
più  delicata,  fopra  di  cui  riefee  per  confeguen- 
za  non  Colo  più  malagevole , ma  ancora  piu  in- 
certa , ancora  più  pericolofa  la  cura . Egli  è , 
a mio  credere , da  fperar  molto  piu  nell’  ufo  di 
quei  rimed; , li  quali  fono  ordinati  alla  prefer- 
vazione  delle  parti  fané  , che  alla  guarigione 
di  quelle,  che  fìano  lefe,  ed  inferme.  Tendo- 
no al  primo  oggetto  le  diligenze  dei  Vefcovi 
cosi  nella  approvazione,  come  nell’  allevamen- 
to dei  Chierici.  Collimano  a quello  feopo  i Se-  1 
minati,  i Collegi  per  la  cufiodia  accuratiifima, 
che  in  quelli  fi  pratica  , ò almeno  certamente 
praticare  fi  deve  , e gli  cferci zj  in  quelli  mira- 
bilmente preferitti , per  la  pietà , e per  lo  fludio. 
.Tendono  allofteifolc  pruove  continue , permezo 
di  cui  i dettami  della  Ecclefiaftica  difciplina  non 
tfolo  vengano  apprefi  dagli  Iniziandi,  ma  ancora 
fìano  con  la  dovuta  efattezza  oifervati.  Si  di- 
rà, eifer  opera  quella  lodevoliflima , sì,  e dal- 
la quale  potrà  fpcrarfene  un  frutto  egregio  j 
ma  non  richiederli  punto  meno  per  eilk_,  , 
che  una  folecitudine  fomma  . E chi  può  du- 
bitarne ? Però  una  tale  folecitudine  eifere  ap- 
punto quella, che  fi  ammira  nei  Vefcovi  fanti, 
c che  in  quelli  d’ infcrior  zelo  potrà  per  la  col- 
tura del  loro  Clero  molto  più  facilmente  deli- 
derarfi , che  confeguirfi  . Ma  quanto  più  ar- 
dua 
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dua  cofa  fara  il  nuicire  nella  rifórma  di  unJ 
Clero  immorigerato  ( il  che  fia  detto  Tempre  a 
riferva  di  tanti,  e tanti  Ecclefiaftici  elìmj  nella 
virtù,)  efiendo  necefiario  a tal  uopo  i rimedj  pre- 
fermativi  non  folo,  ma  eziandio  curativi?  Non?» 
dimeno  ciò  , che  avvivar  può  la  fperanza  di  un 
sì  maraviglioiò  profitto , è il  lapere , attenderli 
quello  prima  da  quel  Signore,  la  di  cui  pode-; 
rofa  grazia  fupera  il  tutto  : ISlpn  efi  impojjìbil * 
apud  Dewn  mite  verbum  : nè  mancare  altresì  i 
mezi,  coi  quali  la  diligenza  umana  e tenuta  di 
cooperare  alla  grazia  divina,  lo  mi  accorgo,  che 
voi  afpettate  da  me  alcuna  cola  fopra  di  quelli  * 
Ma  io  chiudo  nondimeno  la  prefente,  per  poter-, 
vi  con  maggior  comodità  iòdisfare  in  un'altra, 
da  che  il  gradimento,  che  voi  dimollrate  verfo. 
di  me  per  quelli  femplici  fogli,  fa,  che  io  non 
provi  fatica  alcuna  vergandoli , ma  bensì  unu 
piacer  Angolare  . Egli  è però  un  tal  piacere  , 
che  può  Itar  col  dolore , non  potendo  io  len- 
za quello  profeguire  la  materia , che  per  ca-, 
gion  vollra  hò  prefo  a trattare , accertandomi  io, 
che  voi  mi  accompagnate  con  1’  animo  voftro 
ili  una  sì  giufta  afflizione,  anzi  mi  avete  ancora 
prevenuto  nella  medefima  . Io  non  fono  , nè 
farò  giamai  lontano  da  voi  con  la  mia  memo* 
ria,  e col  yivo,  e più  collante  rifpetto  , che  mi 
fa  eflere  : 
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“ LETTERA  LV. 

Come  per  U cura,  dei  noflri  fpirituali  malori  pano  da 
“ tifare  opportunamente  la  chirurgia  , la  dieta , la 
farmacia . E qui  delle  due  prime . 

SAn  Bafilio  Magno  praticò  una  diligenza  mira- 
bile nel  fuo  paitorale  governo  , ipecialmente 
fopra  il  ilio  Clero.  Usò  di  tenere  un  libro,nei 
quale  erano  non  folo  fcritti  i nomi  di  tutti  li  Tuoi 
Ecclefiaftici , ma  de  fcritti  ancora  i coftumi,  e fer- 
vendoli di  una  cotidiana  corrifpondenza  con  al- 
cuni approvarilfimi  Sacerdoti  della  lua  Diocefi  , j 
che  pur  tenevano  appo  di  loro  un  indice  limi - 
gliante  , gli  riufciva  di  fcoprire  con  lìcurezza 
quanto  Succedeva  di  bene  , e quanto  di  male  in 
qualunque  della  Chiericia  , per  pefare  il  merito , 
cd  il  demerito  ( ciò  , che  molto  importa  ) per  le 
difpofizioni  fue , sì  nella  elezione  di  Miniftri  -,  sì 
nella  collazione  degli  Ecclefiaftici  Benefici,  e per 
nutrire  il  bene,  dove  era  , fervendoli  delle  più 
fine  teftimonianze  dell’  amor  fuo  verfo  dei  Chie- 
rici , e Sacerdoti  più  degni  , e per  correggere  il 
male  in  qualunque, Copertone  il  bifogno  , con 

applicare  fecondo  la  qualità  del  foggetto  , e la » 

tfigenza  del  morbo  l’opportuno  foccorfo . Fa  di 
di  ciò  fede  quello  gran  Dottore  infieme  , c Pa- 
store nelle  fue  Epiftole  . Altretanto  noi  Tap- 
piamo aver  fatto  il  gloriofo  S.  Carlo , del  quale 
ficqrae  in  mille  altre  parti  della  paftorale  vigilati- 
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za , cosi  anche  in  quella  fi  è rcnduto  efattilìimo^ 
imitatore  quel  gran  Servo  di  Dio  Gregorio  Car- 
dinal Barbarigo , Vefcovo  prima  di  Bergamo,  c 
poi  di  Padova  , il  di  cui  nome  con  fama  illuftre 
di  fintiti  tuttavia  vive  meda  benedizione  dei  Fe- 
deli, e viura  lenza  fine.  Non  può  negarli  ,che. 
non  fia  quello  un  mezo  affai  pronto  , ed  alt  re- 
ta nto  efficace  ficome  per  alimentare  la  religione, 
lo  Audio, ed  il  progrefio  in  qualunque  forte  di 
virtù  negli  Ecdefiaitici  ben  dilciplinaci  ; cosi  per 
reprimere  la  libertà  di  quelli,  li  quali  dimentichi 
dei  proprio  carattere  , con  grave  oltraggio  dei 
grado,  dal  diritto  fenderò  traviano . Ma  Ballerà 
forfè  falò  il  reprimerla  , e non  del  tutto  emen- 
darla ? Per  la  cura  dei  corporali  morbi  tiene  la 
medicina  , prima  la  dieta  fecondo  la  farmacia , 
terzo  la  chirurgia.  Quella  , che  è f ultima, ula 
quando  fia  di  meftieri  anche  il  ferro  , anche  il 
fuoco  j ma  foto  , quando  tentati  i piu  benigni 
rimed; , ma  fenza  frutto , rendanfi  necefiarj  i più 
duri , e più  acerbi . La  Chiefa  non  è fenza  i fuoi 
mezi  anche  più  afpri,  come  le  publiche  ripren- 
fioni,  le  cenfure  , le  carceri  : ma  oltreché  fono 
quelli  gli  ellremi  rimed;  per  li  morbi  altresì  eltre- 
mi , fa  veder  la  fpcrienza  , che  fono  più  per  ca- 
lligo  delle  colpe  pallate  , che  per  rimedio  delle 
polpe  future.  La  dieta  potrà  dirli,  che  fia  la  filtra- 
zione di  quelle  grazie , che  effondo  concedute  dal 
Superiore  ai  meritevoli,  vengono  negate  agli  inde- 
gni. Le  prerogative  della  nobiltà, delle  fortune  , 
e della  attinenza  faranno  del  tuttQ  vane,  fea- 

L 4 za 


/. . 


r lettera  LK 

jsa  quella  del  merito  , e quello  lì  peferà  folci  «fi 
ie  bilancie  del  Santuario  , che  non  foggiaciono  a 
errore , e non  sii  quelle  del  fenfo  , del  mondo  , 
di  qualfivoglia  privato  intereffe  , le  quali  fono 
fcllacu  Un  Velcovo  , il  quale  non  temale  non 
che  Iddio,  fapra  farfi  anche  lenza  armi  temere  r 
farà  temuto  il  fuo  (guardo  j temuta  la  fua  voce, 
c temuto  ancora  il  luo  Silenzio  medefimo.  Sarà 
tatto  pieghevole  per  la  virtù , ma  altretanto  in- 
fleflìbile  contro  il  vizio  . Contuttociò  il  fuo  ze- 
lo tara  mifchiato  con  la  pietà:  porgerà  i fuoi  vo- 
ti a Dio,  come  Padre:  antera,  come  madre:  if- 
truira  , come  guida  , e fi  farà  tutte  ie  cole  acia- 
feuno  dei  fuoi  Ecclefiaftici  per  l’acquifto  di  tutti. 
Io  mi  rifervo  di  dirvi  il  mio  fentimento  Copra 
la  fpirituale  farmacia  , mentre  ciò  ballerà  per 
danni  l’onore  di  fcrivervi  un’  altra  Lettera  an* 
che  maggiore  della  prefente.  Io  fono  dunque, 
e farò  lino  all’  ultimo  fpirito 
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bella  farmacia  neccjfaria  per  le  fpìrituali  infermità  del 
viziofi  Etcleftaftici.  Comincia  a proporfi  il  rimedio 
della  C (moderazione . 

T) Affando  ora  alla  fpirituale  farmacia,  io  vi  di-, 
X rò  fopra  quella  il  mio  penfamento.  Quanto 
hanno  fudato  1 Chimici  per  ritrovare  una  uni  ver- 
fole  medicina  per  le  infermità  d’ ogni  forte.  Non, 
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tocca  a me  definire  fe  con  l’oro  , c col  tempo, 
che  molti  in  ciò  hanno  fpefo  , lìano  giunti  una 
volta  a confeguire  l’ intento . Ma  dirò  io  bene , 
che  fe  quello  univerfale  rimedio  può  da rfì  per  tut- 
ti i mali  dei  Clero,  non  Tara  molto  difficile  da  ri- 
trovarli , quando  non  manchi  al  Chierico , e Sa- 
cerdote viziofo  la  volontà  di  fervirfene.  Quello 
non  è,  che  un  facro  ritiramento  di  alcuni  gior- 
ni ( giorni , dico  io , perochè  il  dir  fettimane  fareb- 
be cofa  a chi  non  fia  punto  a ciò  avvezzo  da 
fpa  ventatene  ) ma  per  poter  rEcclefiaftico  in  tal 
«empo,  in  tal  luogo  ritrovarli  folo  consè,  e con 
la  fua  vita,  ma  dirò  meglio,  folo  con  la  fua  vi- 
ta, e con  Dio,  affine  di  fperimentare  conl’inti- 
mo  difeernimento  del  proprio  flato  , cd  in  quel- 
la luce,  che  fola  può difgonabrar  le  fue  tenebre, 
prima  il  timore , indi  la  vergogna  , che  fono  i 
primi  palli  per  un  lodevole  , ed  utile  ravvedi- 
mento : inoltrandoli  poi  di  là  alla  fiducia  in  Dio , 
ed  al  dolore  per  una  contrizione  verace  , aman- 
do quella  giuflizia,  che  ha  cominciato  allora  a 
conofcere,  sbandendo  da  sè  quella  iniquità,  che 
ha  cominciato  ad  odiare  : DilexiftijuJìitiam  , &o~ 
dijli  iniquitatem.  Dunque  un  così  gran  bene  per 
la  conquida  dei  traviati  Eccleliallici  da  che  farà 
per  dipenderete  non  principalmente  dalla  divi- 
na miiericordia  per  quei  mezi , li  quali  pur  fono 
ineffimabili  doni  della  fovrana  pietà , cd  effetti  di. 
quella  grazia , che  nella  converfióne  di  un  Chieri- 
co, di  un  Sacerdote  mal  abituata  non  è meno,  che 
(Iraórdinaria  , che  prodigiosi?  Opera  è fola/ 
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dell’  Onnipotente  ii  cambiamento  cfi  un  Uomo  ; 
mutandolo  di  reo  in  giu/lo  , perchè  non  può  ri- 
storarli il  lavoro  da  noi  guaito  , e corrotto  , fc 
non  dallo  lleflò  divino  Artefice  , che  l’ha  forma- 
ro . Quello  è il  detto  di  S.  Paolino  : Opus  Dei  eji 
mutare  hominem , quia  folus  potefl  infialare  , quod 
fecit.  (a)  Ma  il  cambiamento  di  un  viziofo  Chie- 
rico, di  un  Sacerdote  infingardo,  c difcolo  non 
c foìoun  travaglio  [ dirò  cosi)  dell*  Altiifimo,più 
comune  , ma  più  /ingoiare  .•  Hoc  mutatio  dexter * 
excdfi . Qual  tara  nondimeno  il  più  /limabile  me- 
20  per  sì  gran  fine , fe  non  che  una  feria  confi- 
derazione ? ( ritorno  io  qui  a dirlo:  tanto  ciò  im- 
porta ) sì , sì , una  feria  confiderazione.  Ma 
dove  ? Ai  piedi  di  Gesù  Grillo . Di  qui  vengo- 
no i veri  lumi  : di  qui  gli  affetti , ma  accefi  : di 
qui  le  efficaci  rifoluzioni  : di  qui  il  Sapere,  il  vo- 
lere , il  potere,  e l'operare  : di  qui  il  principio 
il  mezo,  ed  il  fine.  Niente  , niente  lenza  di 
lui:  Sine  me  mìni , Nè  meno  un  pen/iero  buono* 
Ma  con  lui,  per  lui, ed  in  lui  ogni  co/a:  Omnia , 
omnia  poffum  in  eo , qui  me  confortat.  Il  lume  ftef- 
fo  della  naturale  ragione  ha  Scoperto  ai  Saggi  della 
gentilità  , quanto  Zia  neceflario  all’  uomo  l'entra- 
re in  sè,  ed  il  parlare  con  sè  mede/imo,  e l’udi- 
re non  quelli,  che  parlano  di  noi  fuor  di  noi  , 
ma  noi  Ite/fi  per  quello,  che  dir  potiamo,  e dob- 
biamo dire  dentro  di  noi  , ma  Specialmente  per 
quello , che  a noi  fpiacerà  più  di  Sapere  , ma^ 
gioverà  più  di  emendare . Quelli  fono  i più  ec- 
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celienti  dettami  della  etnica  Filofofia  : Cum  fecejff 
feris  , non  eji  agendum  hoc , ut  de  te  homines  loquan- 
tur  , fed  ut  ipfe  tecum  loquaris . Quid  autem  tecum 
loquaris  t quod  homines  de  aliis  libsntiflìmè  faciunt, 
de  tt  apud  te  male  exijlima.  ^iffuefee  & dicere  venem, 
& audire . Id  autem  maximè  tracia  , quod  in  te  effe 
infirmiffimum  fenties . C a ) Ma  quanto  più , c quan- 
to meglio  fiamo  noi  addottrinati  di  una  tal  veri- 
tà da  quel  penetrante  , e fublime  lume  , che  a 
noi  viene  fomminilìrato  dalla  l'anta  Fede  ? Da 
quella  noi  apprendiamo  la  portanza  , e la  necef- 
fita  di  un  si  comendato,  e lalutare  efercizio  , di- 
fendo il  Padre  dei  lumi , che  accenderà  in  dio  la 
lucerna  del  fofeo  nollro  intelletto  , e rifehiarerà 
le  tenebre  nolìre.  Bernardo  Santo  , che  tanto 
eccellentemente  ha  delcritto  i pregi  della  confide- 
razione,  fcrivendo  ad  Eugenio  Papa  , ed  unita- 
mente con  lui  a tutto  l'Ordine  facerdotale  , cche 
annovera  i frutti  immenfi  della  lidia  , ritoccan- 
do anche  altrove  il  l’oggetto  medefimo , non  può 
contenerli  di  non  efeiamare  : 0 quàm  necejfaria 
difeuffìo  j & quàm  miranda  fpeculatio  ! Che  le  dalla 
mancanza  della  conliderazione  derivano  , potia- 
mo dir , tutti  i mali  nel  Mondo  eziandio  fedele  , 
per  tellimonio  della  Verità  : Dejòlatione  defolata  eft 
cmnis  terra  , quia  nullus  eft , qui  recogitet  corde  ; 
forza  è di  confelfare  , che  noi  ritroveremo  nell’ 
ufo  della  meddima  altresì  il  rimedio  di  tutti  i ma- 
li ; anzi  ancora  farà  la  lìdia  a qualunque  la  via 
più  lìcura,  e più  breve  all’  acqualo  di  tutti  i be- 
ni. 

(a)  Senet c.  epiff,  69. 
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ni.  Deve  pertanto  di  qui  inferirà,  che  qualun- 
que Ecclefiaftico  deviante  dalla  fantica  del  fuo 
grado  non  fi  convertirà  mai  a miglior  vita  , fin- 
tantoché non  entri  in  sè  Ilei  io  per  mezo  della_> 
Confiderazione , conofcendo  in  tal  guil'a  ( come 
è di  dovere)  i mali  fuoi  andamenti  per  aborrirli, 
e correggerli;  e che  dovrà  perciò  riporli  la  princi- 
pal  cura  lòpra  di  lui  nel  rendergli  più  gradita  la 
pratica  della  meddìma , con  agevolargliela  anco- 
ra . Potrà  allora  grandemente  fpcrarli , che  en- 
trato in  sè,  muti  la  tepidità  , anzi  pur  la  fred- 
dezza in  fervore,  e che  gli  fcandali  forfè  da  lui 
molte  volte  dati  fi  cambino  in  efcmplarità  di  co- 
ltomi : dimodoché  gli  fia  conceduto  di  poter  di-  * 
re  all’  Altilìimo  con  quel  maggior  rendimento 
di  grazie  , che  a lui  fia  poflìbile  : Cogitavi  vias. 
meas , & converti  pedes  meos  in  teflimonia  tua . Io 
termino  la  prefente,  ma  fono  a pregarvi  del  pa- 
rer volito  lopra  di  un  mio  penfiero  ; Se  voi  po- 
tete approvarmi,  che  io  feriva  alcuna  cofa  fopra 
i punti,  che  fi  potranno  più  utilmente  confide- 
rai da  qualunque  del  noftro  Ordine.  Ciò  mi 
darà  la  occafionc  di  comparirvi  fotto  degli  occhi 
con  le  mie  righe  ancora  parecchie  volte  , e con- 
fermarvi fempre  più  , che  io  fono  , e farò 
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'Punti  generali,  e [ondamentali  per  la  nofira 
Confider  azione  „ 

TUtti  i Santi  fono  di  comune  Icntimcn®  ; 

che  la  Confiderazione  ha  non  folo  utilifiì- 
nia,  ma  anco  necefiaria  ai  buoni,  ò fiano  già  net 
camino  della  virtù , come  i proficienti , ò nella 
meta  della  medefima,per  guanto  laprefente  vita 
comporta , come  i perfetti . Quanto  più  farà  ella 
dunque  di  neceflìtà  a coloro  , che  non  fi  ritrova- 
no nè  meno  al  principio  di  un  tal  camino , ma 
totalmente  fuori  di  via,  perchè  dati  ad  una  negli- 
genza ben  grave,  ed  in  preda  al  vizio,  e però  fa  lo- 
ro  di  meftieri  un  tal  mezo  per  intraprendere  la 
purgativa , e cominciare  da  quella  la  riforma  del- 
la mal  condotta  lor  vita  ? Quell’  Ecclefiaftico  , 
il  quale  non  fia  perfuafo  di'  quella  rilevante  ve- 
rità , farà  privo  di  una  cognizione  fondamen- 
tale, nè  lafcierà  in  limile  flato  alcun  luogo  a 
fperarc  la  di  lui  emendazione  . E pure  quanti 
mancano  in  quello  ? Anzi  quei  medefimi,  ai 
quali  ella  è piu  necelfaria  , fono  in  si  grande 
errore  di  riputarla  fuperflua  . I ciechi  del  cor- 
po bramano  la  luce,  ma  quelli,  che  fono  cic- 
chi nell’ anima  , non  la  tengono  in  pregio  alt 
cuno  , e giungono  ad  odiarla  , ed  a fuggirla  . 
Se  però  riufeir  polfa  , che  1*  Ecclefiaftico  nella 
tepidità , ò freddezza  fua  almejiQ  brami  di  il- 
lumi-; 


Digitized  by  Google 


174  Lettera  LVU. 

luminarli  , faranno  quelli  i crepufculi  di  quel 
chiaro  giorno,  che  fara  per  recargli  la  grazia. 
Ciò  pollo,  io  non  dubito  punto, che  fe  gli  non 
fara  fubito  di  diletto , almeno  farà  a lui  meti 
molcfio  il  ritirarli  per  qualche  breve  fpazio 
di  tempo  da  qualunque  altra  importuna  cura  , 
per  ritrovarli  da  folo  a folo  con  Dio,  e dopo 
avere  invocato  1’  influlfo  del  fuo  Santo  Spirito 
darli  a ponderare  le  troppo  grandi  , e pefantiflì- 
me  verità  della  noftra  fede,  applicandofi  poi  col 
maggior  lume , che  da  quelle  riceverà , alla  feria 
efamina  di  sè  fielTo . 

I.  Confideri  la  infinita  grandezza  di  quel  Si- 
gnore, che  ha  fatto  il  Cielo,  e la  terra.*  e di  qui 
ponderi  la  immenlìta  delle  fue  perfezioni.  Dovrà 
quìefaminare  la  cognizione,  che  egli  finora  abbia 
avuto  di  un  tanto  Dio  : la  ftima  fattane:  l’ono- 
re rendutogli  ? la  lommiflìone,  e dependenza  , 
che  gli  ha  profetato . 

II.  Confideri , come  un  Dio  sì  potente  Ila  fia- 
to il  fuo  primo  principio,  mentre  da  lui  ha  ri- 
cevuto reflere.  Nondimeno  qual  obligo  ha  cre- 
duto di  avergli  per  un  tal  beneficio  ? Come  un 
Dio  sì  fanto  fia  il  fuo  ultimo  Fine . Nondime- 
no, come  ha  egli  ordinato  alla  gloria  di  lui  le 
fue  azioni  ? quale  ftudio  ha  egli  anche  pollo 
nella  imitazione  della  di  lui  fantità  ? Come  un 
Dio  sì  buono  fia  per  efiere  la  fcmpitcrna , e 
fopranaturale  beatitudine  fua.  Ma  contuttociò 
qual  delìderio  ha  egli  conceputo  di  un  tanto  ’ 
bene  ? qual  diligenza  è fiata  la  fua  nell’  ufo  dei 
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meil  richiefti  al  fuo  confeguimcnto  ? con  qual 
amore  ha  corrifpofto  ad  una  borica  si  ecceflìva 
del  fuo  Creatore  f . 

III.  Ma  quanta  materia , e quanto  amabile  , 
t quanto  divina  farà  per  fomminiftrargli  per  la 
più  penetrante , c profittevole  confiderazione 
Gesù  Crifto  N.  S.  cioè  un  Uomo -Dio  ! Dovrà 
pur  vedere , quali  fiano  fiati  per.  sì  lungo  fpa- 
zio  di  tempo, e forfè  per  un  corfo.  lungo  di  an- 
ni gli  affetti  Tuoi  verfo  il  medefimo  ? Ma  fe  fa- 
rà egli  fiato  fino  al  prefente  1'  uomo  più  lon- 
tano da  Gesù  Crifio,  che  polla  imaginarfi,  si 
per  la  dimenticanza  continua,  si  per  la  ingrati- 
tudine enorme  ? Ahi  1 quanto  ignorante  della 
fua  dottrina  ! ahi  ! quanto  diverio  dai  fuoi  e- 
fempj  ! ahi  ! quanto  contrario  alle  fue  virtù  ! 

..  IV.  Confideri , come  abbia  creduto  un  altro 
Mondo  dopo  di  quello,  ed  il  divario  immenfo  , 
che  trovafi  tra  l’uno  e l’altro,  cioè  tra  i beni 
e mali  di  quello  ; i beni  ed  i mali  di  quello  : 
e come  non  fia  da  tenere  per  nulla  il  tempo- 
rale in  paragone  dell’ eterno  . Contuttociò  ef- 
fer  egli  vivuto  folo  per  ciò,  che  palla,  e non 
per  quello,  che  deve  fempre  durare  , e non 
avrà  mai  fine  alcuno  : il  che  vuol  dire  , aver 
egli  dato  tutto  sè  a quello,  che  nulla  vale, ma 
non  aver  dato  nulla  di  sè  a quello,  che  meri- 
ta tutto. 

V.  Confideri  il  comando  , che  Iddio  gli  ha 
fatto,  di  tenere  in  tutte  le  azioni  fue  nella  mcn-4 
u le  ultime  cole  fue , cioè  la  Hortc  , il  Giu- 
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dicio  , 1’ Inferno  , il  Paradifo.  Forfc  eofe  d 
grandi  non  fono  contuttoché  appo  di  lui  Hate 
degne  di  una  fola  occhiata , per  rimirarle  al- 
meno  da  lungi,  almeno  alla  sfuggita , almeno 
per  un  momento? Gli  uomini  di  più  altofenno 
ritrovano  in  qualunque  di  quelle  una  forgente  ine- 
faulta  di  penfieri  utiliflìmi,una  miniera  di  lan- 
tilfimi  affetti , una  fucina  di  crilliani  propofiti, 
ma  di  quella  tempra,  la  quale  fia  inoperabile, 
e durevole  lino  all’  diremo  . Qual  fara  dun- 
que fiata  la  ricordanza  fua  per  quelle  inarri- 
vabili  verità  ? Potrebbe  egli  averci  penfato  me* 
no,  fe  non  le  avelie  punto  credute? 

VI.  Conlideri  di  quanto  rilievo  fia  il  nego*  <■ 
zìo  della  eterna  fàJuterf  Che  gioverà  quallì vo- 
glia acquillo  di  quello  Mondo  , lìa  di  ricchez- 
ze , ò di  onori  ? Che  gioverà  la  fruizione  di 
tutti  i fuoi  godimenti  a chi  fara  finalmente-» 
perduto  ? E pure  sii  qual  bilancia  ha  egli  pela- 
to i detrimenti  della  fua  anima  ? Non  fentirl* 

egli  punto,  ma  pregiar  folo  qualunque  più  vi* 
le  , e momentaneo  diletto  del  corpo . 

VII.  Conlideri  lo  ftcndardo,  lotto  di  cui  mi- 
litò. Qual  Capitano  abbia  feguito,  e quali  fia- 
no  Hate  le  leggi  della  milizia,  e quale  anche  il 
foldo  della  mcdelima.  Dovrà  pur  vedere  per 
tutte  quelle  parti , come  defertando  da  Gesùr 
Crillo,  pafsò  agli  Ilipendj  di  Satanalfo?  O qual  , 
farà  dunque  in  breve  il  conto,  che  rendere  gli 
converrà  l'opra  la  folenne  rinoncia  fatta  da  lui  al 
Diavolo,  alle  pompe  fue,  ed  alle  opere  fue  nei 
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ùnto  Battefimo,  e nei  colpetto  della  Aireuffif- 
fima  Triade! 

Vili.  Confideri  il  mifero  flato,  al  quale  fl  è 
ridotto,  fcialacquando  i doni  c di  natura  , e di 
grazia,  che  ha  dal  ccleftc  Padre  ricevuto.  Ahi! 
quanto  più  fconofcente  ! ahi  ! quanto  più  con- 
tumace , e protervo  di  quel  Figliuolo  mento- 
vato nel  Tanto  Evangelio  ! Chi  più  mendico  di 
sè  sù  la  terra  ? Spogliato  di  ogni  virtù  , ignudo 
affatto  di  merito,  divenuto  limile  ai  bruci,  anzi 
peggiore  di  dfi,  perchè  lontano  da  Dio,  fegua- 
ce  delle  proprie  concupifcenze  , fchiavo  del  vi* 

zio , e del  diavolo . 

' ' * * \ 

- IX.  Confideri  i Tuoi  peccati  • quanto  diverfi  nel- 
le fpecie  ! quanto  enormi  nella  gravita  ! quanto 
difficili  da  poter  levare  nel  numero!  Vedrà  pu- 
re, come  la  manco  parte  di  quelli  baffi  a fa- 
re davanti  a Dio  un  gran  peccatore , ed  elfo 
nondimeno  portarli  tutti , come  un  pefo  leg-, 
giero,  anzi  ancora  come  di  niffun  pefo  : follaz- 
zarfi  in  effi , e darfi  in  tal  guifa  il  merito  di  ef- 
fere  annoverato  tra  coloro  , che  giunti  al  colmo 
della  malizia  Utantur  , càm  malè  fecerint  , & ex - 
ultant  in  rebus  pefjìmis . Qual  legno  più  funelto. 
di  quello  può  imaginarfì  di  una  cecità  fomma,di 
un  induramento  orrendo, di  un  abbandonamene 
to  vicino,  di  una  perfezione  imminente? 

X.  Confideri  qui  per  fine  la  immenfa  pietà  del 
fuo  Dio,  la  clemenza  del  fuo Salvatore.  Sofferir- 
lo ancora  dopo  di  tante  offefc:  attenderlo,  ben- 
ché sì  protervo:  chiamarlo, benché  sì  lordo: ufa- 
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re  tante  finezze  per  vincerlo,  benché  sioftinafo* 
Qual  Tara  la  rifoluzìone  fua  dopo  di  tutto  que- 
llo ? Sara  ella  di  arrenderli  ? di  mutar  vita?  di 
falvarfi?  ò di  refillere  ,e  tenerla  via,  che  finora 
ha  tenuto,  e perire  ? Quelle  fono  le  confiderà- 
zioni  generali  , e perciò  comuni  a qualunque 
flato  . Se  qucite  però  non  fanno  prima  la_» 
fpianata  , di  poco  valore  faranno  per  riufcir 
tutte  l’altre  . Però  pollo  un  tal  fondamento 
può  dirli  , che  le  confiderazioni  particolari  , 
cd  addattate  allo  flato  di  ciafcheduno  fediran- 
no a compire  la  fabrica  , la  quale  non  fari) 
mai  un  edificio  , come  fi  deve  , fe  manchi* 
'no  le  muraglie,  e non  fia  pollo  fopra  di  que- 
lle afiche  il  tetto  * Io  termino  quella  Lette- 
ra con  l’animo  già  preparato  di  pattare  a quel^ 
le  confiderazioni , che  fono  proprie  dello  Sta- 
to nollro  , cioè  a dir  , clericale  . Come  po- 
trei fottrarmi  io  di  fcrivervi  , refo  da  voi  già 
fìcurOjChe  le  mie  Lettere  vi  faranno  lempre  gra- 
te , e che  non  farete  giamai  per  infaftidirvi  nel 
leggerle.  Io  ammiro  la  vollra  benignità , e to- 
no a quella  ellremamcnte  obligato  dell  onore  > 
e del  piacere  ìnfieme  , che  sì  frequentemente  io- 
godo  di  confermarmi 
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LETTERA  LVIII.  : 

- • / * 

T/wft  eonfiderarfi  dill'  Ecclefujìicojpecìalmcntc  ad* 

dottati  allo  Stato  fuo . 

. . • r . ■ 1 

VEnendo  alle  Co  ulcerazioni  particolari,  cioè 
a quelle  ,.che  appartengono  aU’Ecclefia-» 
co  non  lolo  per  una  comune  ragione  corno 
uomo  Criltiano  , raa  per  una  più  l'pecia* 
le  cagione  , cioè  a riguardo  del  proprio  fla- 
to , come  Chierico  , come  Sacerdote  y io  mi 
dò  a credere,  che  i più  notabili  punti  da  con- 
fiderare  liano.  I.  Qual  fia  la  cognizione  fua  di 
un  tale  flato.  II.  Quale  il  concetto  da  lui 
formato  fopra  la  eccellenza,  c dignità  del  rae- 
delimo.  III.  Quale  da  quelle  due  premeflc  fia 
nell’animo  iuol’apprenfione  degli  oblighi  da  elfo 
alfunti,  e contratti  da  lui  con  Dio,  e conGcr 
su  Grillo  N.  S.  e con  la  Chiefa  ancora.  : cioè 
di  una  vita  corrifpondente  allo  flato  medefi- 
mo  , per  efercitare  il  facro  fuo  Mìniftero  , 
non  in  qualunque  modo  > ma  lodevolmente  4 
IV.  Tal  vita  confiftere  nello  flato  delia  grazia,  ■ . 
ed  in  una  carità  eccellente  verfo  Dio.  , e ver-, 
fo  il  prolfuno  , con  la  virtù  della  religione  in 
cofpicuo  grado  , per  efercitarne  gli  ufficj  , lj» 
quali  particolarmente  confiflono  nel  Sacrificio» 
divino,  nelle  preghiere , e nella  vera  divozione  : 
dimodoché  venga  a renderli  fpecchio  ai  Laici 
per  la  illibatezza  * ed  efempla^Ca  dei  coftumi; 
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V.  Quanto  farà  dunque  in  lui  fconcia  cofa  la 
tcpidita  , e la  dapocagine  , la  quale  non  può 
tolerarfi  in  un  Fedele  del  fecolo  , ma  quanto 
meno  in  un  Minillro  del  Santuario  ! VI. 
Quanto  peggio  farà  in  elio  una  vita  affatto  in- 
decente , e l’corretta.  VII.  Quanto  con  una 
tal  vita  faranno  i peccati  fuoi  più  gravi  davanti 
tjL  Dio  , cd  i fuoi  viz;  più  abominevoli  da- 
vanti al  Mondo!  Vili.  Quanto  farà  però  de- 
gna di  aborrimento  lommo  la  fua  comparfa_» 
nel  tribunale  dell’  eterno  Giudice!  IX.  Quan- 
to il  fuo  conto  altresì  più  diretto  di  quello  , 
che  fi  farà  fopra  di  tutti  gli  altri  uomini  \ pri- 
ma per  li  peccati  di  comm iffione, fecondo,  per  c 
li  peccati  di  omiflione  , c per  l’indegno  ma- 
neggio di  cofe  non  già  profane  , c terrene  , 
ma  bensì  di  un  ordine  tanto  fuperiore  , per- 
chè fopranaturale  , e divino  ! X.  Non  poter- 
li perciò  imaginarc  l’orribilità  della  fentenza  , 
che  ufeirà  dalla  bocca  di  Gesù  Crifto  sì  grave- 
mente oltraggiato  da  un  fuo  malvagio  Mini- 
jftro,  e che  ufeira  non  fol  come  tuono, ma  co- 
me fpada  da  due  parti  tagliente  , ma  cornea 
fulmine  contro  di  quello  a trafiggerlo,  a pro- 
- fondarlo.  XI.  Quinci  l’atrocità  del  fupplicio  , 
premetta  una  vergognofiflfma  degradazione  , 
guanto  più  di  quella, che  praticare  li  poffa  dal- 
la giufta  feverita  della  Ghiefa  a feorno  dei  rei  ✓ 
Sacerdoti.  Ahi  ! che  fpettacolo  da  giclare  in_» 
penfarlo  per  lo  fpavento  ! Qual  fine  più  tra- 
gico ? qual  dito  più  tremendo  , e nondimeno 

••  j tan- . 
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tanto  infallibile  , che  nè  pure  fia  lecito  il  fot 
dubitarne  ? XL  Qual  fara  dunque  l’ultima  con- 
feguenza  per  un  viziofo  Eccleiiaftico  ? O mu- 
tarli , e non  differir  punto  di  placar  Dio  y 
con  frutti  degni  di  penitenza  j ò feguicando 
nel  male  , perderli  eternamente . ^iut  panitene 
dum  y aut  ardendum  . XII.  Come  cambiando 
colturali,  potrà  con  opere  di  virtù  rifare  l’ono- 
re di  Gesù  Grillo  da  lui  si  gravemente  concul- 
cato . O quanto  gli  deve  ciò  dare  a cuore  ! 
ElTervi  ancora  un  leggio  per  lui  nella  gloria  > 
quando  farà  confettato  bene,  e veramente^»  ,e 
ltabilmente  emendato.  XIII.  La  pratica  del- 
la Confìderazione  congiunta  con  l’affidua  pre- 
ghiera fara  il  gran  mezo  a tal  fine.  Ma  o 
Dio  ! qual  conto  vediamo  noi  tenerli  a gior- 
ni noftri  di  quello?  Ahi!  quali  niuno.  Lo  rimi- 
riamo con  gli  occhi  noftri,  efclama  S. Giovan- 
ni Grifoftomo,  fpargendo  però  calde  lagrime  25 
Cujus  rei  nullam  ferè  nunc  e tir  am  haberi  cernimus  y 
€r  ingmiifcimus  . (a)  Che  fara  qui  dunque  di 

non  pochi  Ecclelìaftici  ahi  ! troppo  degni  dì 
compafTiotic  ; ma  peggio  ancora  per  ciìi,fe  di 
ogni compalfione  vorranno  rcnderfi  indegni? Ma' 
che  farà  tra  quelli  ancora  di  me  ? Io  bramo» 1 
di  farvi  pietà  col  mio  ftato  più , che  con  l’al- 
trui . Non  lafcierò  nondimeno  di  fcrivervi  .* 
ma  a condizione  , che  non  ceflìate  giamai  dr 
tenermi  appretto  di  voi  al  facro  Altare  per  1* 
partecipazione  delle  voftre  preghiere  * Sapete 
• ■ M ..  . . iquanr 

(a)  k>&.  h #L  top,  i'  Tjmotb, 
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quanto  io  vi  fono  amico  , fcnza  pregiudicio 
di  quel  rilpetto  , col  quale  io  devo  riverirvi]. 
.Come  potrefte  voi  tolerare  i miei  mancamenti , 
fenza  entrare  a parte  di  quelli?  Aiutatemi  dun- 
que davanti  a Dio  per  la  mia  emendazione.  Con 
quello  folo  io  vi  auro  una  obligazionc  cftrema  , 

*ina  obligazione  infinita . Io  fono 

Voftro  &cc. 

. .LETTERA  LIX. 

' ' * 

Cofa  fia  la  Confi  derazione . 

IO  feguito  a dire  delle  confiderazioni , che  fo-  < 
no  da  fare  nello  fiato  nofiro,  e pure  non  hò 
detto  cofa  fia  la  Confiderazione  ? Quegli  Eccle- 
fiafiici,  che  fono  dati  alla  vera  pietà  ( dico,  vera, 

*ion  elfendo  da  farfi  conto  veruno  della  appa- 
rente ) fanno  ciò,  che  fia  un  efercizio  di  tan- 
ta eccellenza , elfendo  ciò  , che  eli  fogliono 
praticar  di  continuò  , per  condurre  una  vita 
tnon  folo  ragionevole,  ma  fpirituale,  ma  fan* 
ta . Il  punto  è , che  fappiano  ciò  alcuni  del  Gè- 
aro,  li  quali  forfè  non  l'hanno  mai  praticata, 
anzi,  come  addietro  fi  è detto,  è fiato  quello 
Il  primo  lor  mancamento,  quello  la  prima  ca- 
gione dei  loro  mali.  Fa  dunque  di  meftieri, 
che  alcuno  di  quella. fatta  non  ifdegni  faperc,  * 
efiere  la  Confiderazione  quell'  atto  dell’  intel- 
letto, col  quale  noi  indaghiamo  la  natura  delle 
cofe,  fcandagliando  il  loro  fondo, pefando  il  lo- 
ro 
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ró  valore,  efaminando  le  proprietà  delle  lidie, 
le  circonltanze,  gli  effetti.  Non  è quello  per- 
tanto un’  atto  iemplice  , palleggierò , iflanta- 
neo  , ma  di  alcuna  durata , talché  polla  dirli 
un  éfercizio  della  noftra  mente,  ma  tale,  che 
in  vece  di  eflcre  folo  fpeculati  /o , ha  anche 
pratico  , come  ordinato  ( trattandoli  di  una 
conlìderazione  fpirituale  ) alla  intima  cognizio- 
ne dei  bene , e del  male , per  la  fuga  dell’  ma- 
le, e per  il  confeguimento  del  bene  : Vt  feiat 
reprobare  molarti , & elicere  honum . Altro  è però 
la  conlìderazione  di  un  Metafilico,  altro  quella 
di  un  Filofofo  etnico, altro  quella  di  un  Grillano. 
Il  primo  non  confiderà  le  cole , che  per  faperle  ; il 
fecondo  le  confiderà  per  una  regola  di  coftumi , ma 
femplicemente  umana  : il  terzo  l'upera  di  lunga 
mano  fi  primo , ed  il  fecondo  , facendo , che 
to  feopo  della  conlìderazione  fua  Ha  il  conofci- 
mento  di  verità  fopranaturali , e divine,  e que- 
llo ancora  in  tal  guifa  , che  la  illuminazione 
dell’intelletto  giovi  all’  accendimento  della  vo- 
lontà , ferva  alla  correzione  dei  vizj , e porti 
all’  acquifio  delle  virtù.  Una  tal  notizia  fafeopri.- 
re  il  valore,  e la  neceflìtu  della  conlìderazione, 
nulfimamente  per  le  perfone , alle  quali  corre 
un  maggior  obligo  di  perfezionarli,  c non  di  ac- 
quetar folo  , ma  di  pofledere  la  perfezione,  co- 
me corre  certamente  a qualunque  fia  aferit- 
to al  Culto  divino  . Mi  doni  Iddio  grazia  di 
praticare  una  volta  quello  , che  hò  fcritto.  Là 
J$iia  Lettera  farà  più  breve  del  folito;  maiobra- 
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ino , che  fia  più  lunga  fopra  la  ftefla  , c (opraci 
delle  altre  la  mia  conliderazione  , E qui  mi  dò 
l’onore  di  dirmi  * ' ? ■ • 

Voftro  &c.  : 
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'ijtrtificio  innocente  per  toccare  più  al  vivo  alcun 
Ecclefiafiico , che  leggerà  quefte  * - 

Lettere . • 

• • * . ¥ 

MI  fa  meftieri  di  quelli!  per  applicarvi 
non  dubitando,  che  farà  la  ftefla  cofa-» 
per  me  il  chiedervi  un  favore  , ed  il  confeguir-  < 
Io  : tanto  più , che  io  farò  per  porgervi  una  oc- 
cafione  ben  rara  di  efercitare  quella  virtù  , la 
quale  effendo  fiata  sì  cara  a Gesù  Criflo  N.  S. 

( e gli  farà  fempre  cara  , e cariffima  ) come-* 
quella  , che  effo  ha  profeffatù  d’ infegnare  coi 
luo  efempio  più  di  qualunque  altra  nel  Mondo, 
io  fon  ben  certo , che  voi  le  avrete  dato  nel  vo~ 

Uro  affetto  uno  dei  primi  luoghi , e così  pure> 
uno  dei  primi  in  tutte  le  azioni  della  voftra  vi- 
ta . Se  non  foffe  nulla  di  più , ballar  deve  ad 
alficurarmene  la  bontà  eflrema , con  cui  vi  in- 
chinate a leggere  quelli  miei  mal  compolli  ca- 
ratteri, oltre  il  valido  impulfo,  che  vi  liete  de- 
gnato darmi  di  fcriverli . Tal  virtù  è la  umili  r 
tà  : e fara  per  voi  la  occalione  di  praticarla_i 
eccellentemente  quello,  che  io  fono  per  dirvi , 
dimenticandomi  adatto  ciò , voi  liete  pqs 
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potervi  trattare  da  quello , che  voi  nón  liete  s 
Quante  voice  avete  voi  fenato  sì  baiamente 
di  voi,  che  liete  lino  giunto  a chiamarvi  ua_» 
Sacerdote  ingratiifimo  a Dio,  un  Miniftro  del- 
la fua  Chiefa  il  più  inutile , anzi  il  più  indegno* 
che  polla  darfi  ? Io  farò  femprc  fede  a qualun- 
que , che  voi  non  meritate  in  ciò  credenza  ve- 
runa, e che  i voftri  coftumi , le  voftre  opere  , 
ed  il  teftiraonio  di  tutti  quelli*  che  hanno  l’o- 
nor  di  conofcervi  da  lungo  tempo  , fi  unifcono 
non  già  contro  di  voi , ma  bensì  contro  di  tut- 
to quello , che  voi  fate  valere  per  il  voftro  fan- 
te difpregio.  Ora  però  vuol  giovarmi  il  far 
contro  di  me  medelìmo,  perchè  contro  quella 
opinione  , che  gi ultamente  io  tengo  , e fempre 
hò  tenuto  di  voi , ed  in  cambio  di  fcrivervi,  come 
hò  fatto  fino  al  prefente,  io  polfa  cambiar  la  pen- 
na, ò farlo  di  un  inchioftro  non  folodivcrfo, 
ma  totalmente  contrario  : figurandomi  ( e qual 
cofa  potrò  io  fare,  che  fia  più  al  piacer  voftro, 
perochè  più  di  voftra  abiezione  ? ) figurando- 
mi, che  voi  fiate  un  Ecclefiaftico  di  quella  for- 
te , che  l’ Angiolo  della  Apocalilfe  ha  deferitto, 
cioè  mifero*  miferabiic, povero,  cieco,  ed  ignu- 
do : Mifer , & miferabilis , pauper , caeus  , & nu - 
dus  . Mifero  , perchè  fenza  virtù  : miferabile, 
a cagione  di  molti  vizj  ; povero , perchè  fen- 
za merito  alcuno  davanti  all’  Alriflìmo  : cieco 
perchè  privo  allatto  del  proprio  conofcimento, 
e fenza  , che  vediate  punto  1’  orribil  pericolo 
della  falute , in  cui  vi  trovate;  ignito,  perchè 
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..in  vece  di  ricoprire  almeno  i voftri  mali , ar- 
rivate fino  ad  esporre  con  varco  la  voltra_» 
ignominia  , recando  ai  Laici  , ed  a quelli  an- 
cora del  voltro  Ordine  un  intolcrabile  (ban- 
daio. Voi  farete  dunque  quel  fano,  che  pren- 
derà il  medicamento  in  vece  dell’ammalato.  Ma 
con  qual  profitto  ? Con  quello  ; che  tanto  me- 
no polfa  l’infermo  aver  a fchifo  quella  medi- 
cina , che  verrà  prefa  tanto  di  buonavoglia  da  chi 
Ita  bene . Succederà  agevolmente  , che  alcuna 
di  quelle  Lettere  palli  ancora  dalle  voftre  ma- 
ni a quelle  di  alcun  Ecclefiallico  bifognofo  di 
un  tal  efempio,  c fe  fermerà  fopra  quella  al- 
meno curiolo  il  fuo  fguardo  (curiofo  prima-», 
ma  poi  ancora  dimeno  , come  io  fpero  , ma 
poi  divoto  ) potrà  come  dentro  ad  uno  fpec- 
chio  contemplar  sè  medefimo,  e dire  almeno 
in  cuor  fuo iQue/ìoè  per  me.  Impanagli  quello, 

. che  non  fapeva , cioè  i fuoi  mancamenti , i Tuoi 
vizj  dovrà  dolerli  di  averli,  ma  potrà  confo- 
larfi  di  non  più  ignorarli  ? avrà  cominciato  a 
ftar  bene,  quando  fara  giunto  una  volta  ad  ac- 
corgerli di  ltar  male  : Hoc  ipfum  argumentum  ed 
in  meline  tr  melati  animi , quod  vitia  , qua  adhuc 
ignorabat , '■videt . (a)  Io  non  parlerò  -dunque-* 
con  voi , ò di  voi , benché  io  feriva  a voi  : ma 
con  voi,  ed  a voi  certamente  io  parlo  ora,  e 
parlerò  Tempre  nel  dirvi  quanto  io  fono  eftre- 
mamente 
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• Qìfcendi  ai  punti  anco  particolari  per  la  nostra, 

Confi  der azione  . 

IO  defiderò  dunque  , che  non  vi  batti  aver 
letto  quei  punti , li  quali  fomminiltrano  e_-> 
generale,  e fpeciale  materia  per  una  utiliflìrna. 
confiderazione  ; ma  dopo  di  aver  voi  veduto 
ciò,  che  Ila  quella,  in  che  confitta,  e come  li 
pratichi , ritornato  di  nuovo  con  la  vottra  men- 
te fopra  i meddimi , ed  affittandovi  in  ciafcu- 
110  di  etti,  datevi  a ruminarli  nell’ animo, 
ponderarli  , fintantoché  voi  proviate  la  diffe- 
renza, che  trovali  tra  il  mirarli  folo  alla  sfug- 
gita, e come  fuori  nella  corteccia,  con  dire_-», 
che  già  li  fapete  ( effetto  della  prefunzione  , e 
della  ignoranza  ) ed  il  penetrarli  eziandio  ben 
al  fondo, e fin  nel  midollo.  Può  fpiegarli  que- 
llo con  la  fimilitudine  della  fenapa  . Tanto 
più  il  fuo  Teme  vi  fcotta  la  bocca  , quanto  più 
lo  tritate  coi  denti.  Se  lo  trangujate  non  ma- 
nicandolo punto , non  vi  farà  forfè  niente  più 
effetto,  che  un  pifello,  ò una  fava.  O quan- 
to importa  il  penfare,  l’efaminare,  il  confide- 
rare  ! Diciamolo  cento  volte  , e non  farà  di 
foverchio.  Ma  vi  date  voi  forfè  a crederei, 
che  qui  fia  il  fine  ? O quello  nò  : anzi  io  vi 
poffo  dire  con  quell’  antico  Verfeggiatorc,  che 
de  la  lunga  via  molto  ne  refla*  g 49 ve  pertan- 

to 
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to  lafcieremo  noi  ie  confiderazioni  anche  firt- 
golari  ? Ed  io  intendo  per  quelte  quei  punti  , 
li  quali  più  indi vidualm enee  appartengono  alla 
Chiericia,  ed  all’Ordine  lacerdocale . Io  ardi- 
feo  dirvi  di  avere  uùco  qualche  diligenza  sii 
quello,  benché  non  mai  tanta,  quanta  il  pelò 
di  una  sì  rilevante  materia  ne  merita.  Faccia 
Iddio,che  la  medefima  con  le  piccole  induftrie 
da  me  praticate  Ila  di  utilità  a chi  legge  ( mig- 
rate, come  io  vi  tratto  ) ma  però  prima  a chi 
fcrive.  E qui  gradite,  che  io  polla  incelfan- 
temente  chiamarmi 

Voftro  &c. 

LETTERA  LXII. 

Come  noi  dobbiamo  entrare  in  noi  fleffi . Cofa  fia  it 
vivere  da  nomo , il  vivere  da  crifìilm , 
il  vivere  da  Ecclefiajìico . 

•*.**.  •'  i t * * 

L’Uomo  è obligato  di  viver  Tempre  da  uo- 
mo , cioè  Tempre  Tecondo  la  ragione  , ef- 
fendo  da  Dio  creato  a tal  fine  , e .Te  devia.» 
da  quello  decade  dalla  Tua  ftefla  natura  , con.» 
renderli  limile  ai  bruti.  Un  tal  obligo  è in- 
ficine Tonor  Tuo , e .perciò  quando  irragione- 
volmente vive, ed  opera,  dilònora  non  lolo  il 
fupremo  Artefice , che  T ha  formato , ma  an- 
cora sè  Hello  : Homo  , cùm  in  bonore  effet , non 
ùtullexit  t comparatus  efi  ymentis . Però  oltre.» 
di  quello  l’uomo  orilÙano  è obligato  di  vivere 
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fecondo  la  fede, ordinando  le  azioni  fue  al  fiae 
fopranaturale  della  gloria  di  Dio,  e della  fua_> 
futura  fempiterna  beatitudine.  Quello  è mol- 
to più  della  fola  naturale  ragione  . V obligo 
dell' uomo  Ecclefiallico  è di  vivere  da  Ecclefia- 
ltico . Quello  è uno  (lato  fegregato  da  quello 
dei  Laici,  benché  fedeli , ai  quali  , come  infe- 
riori di  condizione,  può  anche  ballare  una  in- 
feriore virtù,  ma  quella  ad  elio  non  ballai  . 
berciò  il  fuo  dovere  non  è folo  di  paregiare  la 
criltiana,  la  comune  perfezione  degli  altri  fe- 
deli, ma  di  trapalarla  ancora.  Quando  l’Ec- 
cldìaftico  in  ciò  manchi,  manca  a Dio,  man- 
ca alla  Chiefa,  manca  a sé  Hello . A Dio , dal 
quale  ha  ricevuto  un  sì  eccello  grado  : alla  Glie- 
la, della  quale  è Minillro  : a sé  medefimo,con 
avvilire  la  fua  condizione.  I nocivi  effetti, che 
da  ciò  ne  derivano , fono  notabiliflìmi , c fe  con- 
viene defiderare  il  rimedio  di  qualunque  male , 
ciò  deve  lenza  alcun  dubbio  volerli , e procu- 
rarli in  tale  llato,  dove  il  male  tanto  è mag- 
giore di  qualfivoglia  altro,  perchè  maggiore  in 
sé,  e maggiore  nelle  fue  confeguenze  : ciòcche 
più  addietro  li  è dimoftrato. 

Però  la  prima  cola,  che  in  tal  palio  deve^ 
confiderai  dall’ Ecclefiallico  ò lìa  minor  Chie- 
rico, ò Sacerdote, ©vero  anche  Rettore  di  ani- 
me , ella  è quella  : (jual  fia  la  cognizione  , e 
la  liima , che  ha  tenuto  finora  dello  Stato  fuo, 
e fe  ha  giudicato,  che  non  gli  occorra  travaglia- 
le in  quello,  ma  folù  godere  : godere  l’onore 
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di  un  fìmil  grado,  godere  la  preminenza , go* 
dere  la  utilità,  godere  i comodi , godere  in  line 
tutto  quello , che  ha  un  temporale  profitto , fen- 
za  rifi  dio  alcuno  alle  convenienze  , anzi  ai  prc- 
cifi  oblighi  dei  medefimo.  Potrà  darli  , anzi 
potrà  figurarli  il  piti  fconcio,  e mofi ruolo  difordi- 
dine  , come  far  lcrvire  il  Cielo  alla  terra  , il  di» 
vino  Minifiero  agli  interefiì , ed  alle  corruttele 
ancora  del  Secolo  ! Di  qui  fono  quei  Minifiri 
del  Santuario,  che  hanno  folo  di  facro  il  caratte- 
re , perchè  non  può  lcanccllarfi  : il  refio  può 
dirfi  tutto  profano.  Se  voi  liete  un  Ecclelìalti- 
co  di  tal  forte,  non  vi  fate  rincrefcere  di  conof- 
cervi  per  mezo  d#lla  conliderazione  , c fc  può  c 
piacervi  la  firada , che  avete  prefo  , e tenuto  , 
penfate  fe  potrà  un  giorno  piacervi  il  fine  della 
medefima:  Ejì  vìa  , qua  videtur  homini  retta  ; no - 
viffuìia  vero  cjus  ducimi  ad  mortem . Io  potrò  for- 
fè parervi  al  quanto  afpro,  c certamente  più  fe» 
vero,  e rigido  del  pallaio.  Io  non  vi  niego  , 
che  non  iìa  quello  uno  fide  molto  diverfo  dal 
mio  confueto  : ma  voi  mi  farete  quella  giuftizia 
di  credere,  che  io  vi  ami,  e che  alla  carità  è le- 
cito di  dir  tutto  : Ama  , & die  quidquid  vis.  E’ 
fentenza  di  Agoftino  Santo.  Io  vi  dirò  anche  di 
peggio  nell’  avvenire,  non  elfendo  qui  il  fine_j 
delie  mie  Lettere . Quante  cole  refiano  da.  con- 
fiderare.  Ma  io  vi  prego  di  confiderare  ancor  4 
quella  , che  nella  brama  del  voftro  profitto  io 
AQfl  auro  forfè  giorno , che  mi  fia  pari . Io  fono 
. /T**  iVollro&c.v  - 
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tifarne  [opra  la  votazione.  Frequenti  tmanc cimenti  in 

quefta> 

» 

JO  so  di  avervi  fcritto , che  una  delle  principa- 
li cagioni  dei  noftri  mali  fia  la  mancanza  del- 
ia divina  vocazione.  Avete  però  voi  confidera- 
<to  giamai,  fe  Iddio  vi  abbia  chiamato  al  Clero  , 
■e  fe  voi  abbiate  prandio  ciò  , che  conviene  per 
accertarvi  delia  volontà  dell’  Aitiffimo  ? Forfe_j 
nè  pur  avete  faputó  cola  fia  tal  vocazione  , la 
ftima,  che  deve  farfene,  i fuoi  effetti,  che  certa- 
mente fono  rimarcabili,  e perciò  la  neceffita  l'uà 
altresì  : così  ancora  i mezi  per  rintracciarla  , ed 
i fegni  per  difcoprirla . I mezi  fono  la  preghie- 
ra a Dio,  ma  alfidua  : il  configlio  , ma  di  uo-i 
ino  illuminato,  e libero  da  ogni  privato  interef- 
fc:  la  confiderazione,  affine  di  efaminare  le  dif- 
pofizioni  ad  un  tale  flato  ; Ma  fe  voi  prima  di 
afcrivervi  al  Clero  non  avete  pregato  niente  ? 
*ion  avete  conlìgliato  con  niunóPnon  avete  pen- 
nato punto  a voi  per  le  difpofizioni  convenevoli? 

1 fegni  della  vocazione  divina  altri  fono  moral- 
mente certi,  altri  dubbj,  altri  fallì.  A qualclaf- 
fc  volete  affegnare  voi  quelli  , che  a voi  hanno 
ballato  per  introdurvi  nello  flato  Clericale  ? Chi 
vi  avelie  allora  richiedo  della  intenzione  vollra 
nel  farvi  Chierico , ò Sacerdote , io  non  dubito , 
che  voi  ^urefte  detto  : Ter  feruti  Mh  > e fdvar  i 

stinta 
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Atiiwa'vofira  • M<i  uno.  tale  intenzione  lara  Hata  io 
voi  vera, ò prelunta?Come  farvi  Ecclelialtico  per 
fervir  Dio,  e falvar  fanima  , ma  con  una  gio- 
ventù mal  condotta;  data  all’  ozio  , ai  giuochi, 
alle  gozzoviglie,  alle converfazioni  del  iecolo  , 
alla  vanita  , ed  alla  cupidigia  , all’  andar  attor- 
no di  giorno  , c di  notte  ancora  per  mafcherfL* 
balli,  ed  amori?  Quello  è l'apparecchio  per  far- 
vi Eccldiahico  , affine  di  fervir  Dio  , e falvar  f 
anima  ? Avvezzato  ad  una  vita, che  non  fia  da 
nomo  fecondo  la  ragione , ma  molto  meno  da-» 
Criltiano  fecondo  la  Fede,  per  farvi  Chierico,  c 
Sacerdote, ed  anco  per  aver  gradi,  fe  vi  riufeira, 
come  agevolmente  può  darfi  , e dignità  nella-» 
Chiefa  , e cura  fpiritualc  di  popoli  ! Ma  tutto 
quello  per  fervir  Dio,  e falvar  l’anima.  Che  fa- 
rebbe di  alcuno  , il  quale  avelie  ricevuto  la  fa- 
cra  Tonfura  in  peccato  : gli  Ordini  minori  in  pec- 
cato : gli  Ordini  facri  in  peccato,  ò per  un  abi- 
to vitupcrofo , ò per  una  indegna  amicizia  ? Ma 
nondimeno  per  lervir  Dio  , e falvar  1 anima  . 
E non  è quefla  una  burla?  Però  alcuno  è flato 
almeno  piu  ingenuo,  con  dire,  di  voler  elenca- 
re per  viver  meglio , cioè , veftir  meglio  , man- 
giar meglio , e prenderli  quella  comodità  , che 
non  credeva  di  poter  conieguire  in  verun  altro 
flato  nel  Secolo . Quello  fembra  una  cola  degna 
di  rifo  ; ma  molto  più  è cofa  degna  di  pianto  . 
Un  Chierico  Diacono  , il  quale  non  fi  era  con- 
fetto in  tutto  l’anno  , fu  per  riconciliarfi  la.» 

* mattina  11  et  della  fua  Ordinazione  al  Sacerdo- 
zio, 
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zio  , e fu  nondimeno  fpedita  la  fuia  ConfciTioncr, 
ballandogli  dire  , che  aveva  peccato  quali  ogni 
giorno,  c fapeva  Iddio  i fuoi  gravi  eccedi.  Non 
era  però  flato  migliore  negli  anni  antecedenti . 
Quelle  fono  le  vocazioni  : quelli  i legni  della  dir 
vina  chiamata:  quelli  ancora  gli  apparecchi , e 
quelli  i gradi  eminenti  di  inerito  per  aferiverd  al 
Clero,  c prendere  le  difpenfe,  per  poter  anche 
più  predo  aver  Gesù  nelle  lue  mani  fopra  r Al- 
tare, cioè  in  quelle  mani,  che  grondano  di  ini- 
quità . O piaceiìe  a Dio,  che  un  tal  cafo  potette 
almeno  crederli  lìngolare  ! Un  Paroco  ottagena- 
xio, dalla  fua  prima  gioventù  fino  a quella  decre- 
pita età,  era  lempre  vivuto  nei  viz j ftefii  con  pra- 
tiche ( inorridifeo  nel  dirlo)  con  pratiche  abomi- 
nevoli. Quello  è fapereilfuo  dato  .«quelle  le  voca- 
zioni di  non  pochi  : quelli  i fegni , che  non  fo- 
no fallaci,  ma  certi.  Certi  però  lòia  mente  al  con- 
trario » E pure  chi  penfa  a quedo  i O cecità  ! o 
tenebre  deplorabili  ! Io  vi  pregodi  ripenfare  sù 
quedo  ; ma  qui  ancora  notate . 0 Iddio  vi  chia- 
mò, per  quanto  lì  polla  probabilmente  credere, 
a tale  dato  ;ò  non  vi  chiamò . Se  vi  chiamò , co- 
me avete  poi  corrifpoflo  alla  fegnalata  grazia  di 
una  tal  vocazione?  La  volontà  di  Dio  non  è da- 
ta già  folo  di  avere  per  mezo  vodro  un  Ecclefiadi- 
£©>  che  faccia  numero , giachè  quedo  non  manca, 
anzi  pur  troppo  anche  abbonda:  vi  chiamò  dun- 
que per  avere  in,  voi  un  Ecdedadico  , che  faccia 
pelò,  cioè  a dire,  con  le  virtù  , e coi  meriti  • 
Ma  voi  pondiipeiiQ  che  fate , fe  in  vece  di  man- 
N tene: 
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cenere  i voftri  propoli  ti , vi  liete  di  mano  in  ma", 
no  Tempre  più  intepidito,  e finalmente  ancor  ri* 
lattato  ? Fù  chiamato  anche  un  Giuda, e fu  chia- 
ornato  all’  Apottolato  : ma  perchè  deviò  dalla 
vocazione,  qual  fù  il  fuo  fine.  Te  non  che  il  più 
funefto  ? Egli  vi  è dunque  ncccflario  di  ricomin- 
ciare . Ritornate  alla  divozione  , che  voi  avete 
intermetto,  anzi  diTm etto  „•  alla  meditazione , al- 
la lettura  , al  ritiro  , alla  direzione  s Trima  ope- 
ra fac.  La  confiderazione  da  voi  Tatta  su  quello 
non  vorrà  da  voi  nientemeno.  Ma  Te  Iddio  non 
vi  chiamò  a quello  Stato  ( c voi  dovete  conofccr- 
lo , Te  non  rinonciate  al  lume  fletto  della  ragio- 
ne ) quanto  dourete  confondervi  , ed  accu-  < 
farvi  della  vollra  dapocaginc  Tomma  ,anzi  della 
voftra  temerità  ancora  ? Tqdca  a voi  di  Tapere  , 
quanto  fiate  flato  alieno  dalia  picei , e lenza  una 
icintilla  fola  di  Tpirito  Tacerdotale , c nondimeno 
farvi  tutto  il  merito  per  il  Sacerdozio,  e ad  altri 
ulteriori  gradi  con  la  Emulazione , con  la  fallita! 

Vi  giovò  per  tal  fine  alcun  patrocinio,  ma  non 
quello  della  virtù  i forfè  anche  alcun  dono . Le 
anellazioni  da  voi  procacciate  ed  elione  : ma__> 
quelle  tanto  più  contrarie  alla  verità , quanto  più 
a voi  favorevoli . Voi  non  vi  liete  finora  miglio- 
rato punto . Ma  non  potete  almen  darvi  ora  a cre- 
dere, che  quello  fia  il  tempo  cfi  farlo  f Qpando 
voi  aurece  mutato  i voftri  collumi , potrà  Iddio  r 
( tanta  è la  bontà  fua  ) chiamarvi , rendendovi 
degno  di  quell’  onore  , del  quale  voi  folle  per  1* 
addietro , e fietc  per  avventura  ancora  al  pre- 

* r"~  feme 
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lente  ( mi  permettete  di  dirlo?  ] si  indegno.  Se 
qualunque  altro  vi  avelie  trattato  con  termini  lì* 
giianti , io  dubito  (e  voi  aurefle  potuto  (offerir- 
lo. Nondimeno  voi  (offerite  quello  da  me  , ò, 
per  dir  meglio  > lo  tolcrate  da  voi  medefimo  , 
mentre  la  confiderazione  c quella,  che  avendovi 
condotto  dentro  di  voi vi  fa  feoprir  ciò  , che 
liete,,  e ciòcche  dovete  di  verta  mente  effcrc  , evi 
fa  parlare  di  vói  con  voi  Hello.  Quello  però  , 
che  in  quella  Lettera  è più  del  mio,  egli  è il  dir 7 
mi  con  tutto  il  fervor  del  mio  povero  fpirito 

Vollro  &c. 

LETTERA  LXIV. 

Dei  mali  meri  tifati  da  alcuni  per  introdurli  net  Clero % 
amico  per  confegiùre  uffie)  , e gradi  Eccleftaftici 
non  meritati . 

NOn  è maraviglia' , che  chiunque  vuole  ma- 
lamente alcun  fine  , voglia  malamente 
altresì  i mezi  per  quello.  Noi  abbiamo  ac- 
cennato nelle  antecedenti  la  maniera  tenu- 
ta da  alcuni  Ecclefiaffici  si  per  giungere  al  Sa- 
cerdozio, sì  per  confeguire  alcun  grado,  alcuna 
dignità  nella  Chiefa.  Ma  quello  è un  punto,  il 
quale  richiede  una  più  particolare  confiderazio- 
ne.  Qui  le  iftanze  della  parentela,  qui  gli  uffi- 
ci dei  paitegiam  r e dei  protettori.  La  diligcn-  . 
za  non  baila,  fe  non  fi  converte  in  folccitudine. 
Qual  a n fieti  può  imaginarfi  maggiore  di  quella? 
Le  preghiere  fono  le  più  ibmmeffe  : gli  oiTequ; 

N z ..  inar- 
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inarrivabili:  i pafli  ancor  lenza  numero.  Ma 
non  mancano  pur  le  proferte  di  tanto  in  tanto  . 
Il  tutto  però  con  tanta  innocenza , che  tutto  fìa 
per  l’anima  , e molto  poco  per  il  corpo  : tutto 
per  il  fer vizio  di  Dio  , e della  Chiefa . O come 
gli  uomini  ingannano  agevolmente  sè  ftelìì  1 Men- 
tita ejl  iniquitas  fibi.  Io  so  bene  , che  fAltiffimo 
nelle  facre  Carte  ci  ha  comandato  di  caminare_> 
folecitamcnte  davanti  di  lui  : Solicitum  ambulare 
cum  Deo  tuo.  la)  Ma  come  pretenderà  alcuno  di 
far  entrare  Iddio  Hello,.  la/ua  fantitd  , la  fua__» 
gloria  , e la  fua  volontà  in  una  tale  quantità  di 
brighe  per  arrivare  tanto  più  tomamente,  fc  be- 
ne con  manco  difpofizione , al  proprio  intento  , 
e farfi  antiporre  ad  altri,  benché  di  sè  evidente- 
mente più  degni  ? Come  entrar  Gesù  Grillo  N. 
5.  in  ciò,  che  fia  un  puro  negozio  della  ambizio- 
ne, e della  cupidigia, ed  entrarvi  con  tutto  quel- 
lo , che  ha  pollo  di  più  fanto,  di  più  tremendo 
nella  fua  Fede , nella  fua  Religione  , nella  fua 
Chiela  , qual  è il  grado  Sacerdotale  , Tammi ni- 
trazione dei  Sacramenti , il  governo  delle  ani- 
me da  lui  redente  col  proprio  Sangue  ? Voi  po- 
trete dunque  dare  una  revilta  ancora  sù  quello  , 
Balleranno  due  momenti  per  farlo  ? Io  non  lo 
credo.  Cominciate  però  quella  importante  con- 
fi derazione  col  poco,  e vi  dara  Iddio  la  fua  gra- 
zia per  profeguirla  a mifura  del  vollro  bifogno . 
Ma  fe  urterete  in  alcuna  cofa,  la  qual  vi  contur- 
bi ? Quella  farà  il  male,  che  vi  chiamerà  al  fua 

rime- 
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rimedio , c potrete  dire  col  reale  Profeta  «1  Si- 
gnore : Commovifli,  Domine , terram  tuam  : Sana 
contritiones  ejus , quia  commota  eft . Quanti  difordi- 
ni , e non  leggieri  fono  in  più  dun  Ecclefiafti- 
co  , li  quali  fi  portano  in  pace  folo  , per- 
chè non  vengono  confiderai  ! Ma  quella  è una 
pace  falfa:  Tax } pax } & non  erat  pax.  Giova, 
anzi  è neceffario  a noi  il  timore , quando  deri-? 
va  dalla  cognizione  , e quella  ci  apre  gli  oc- 
chi, che  da  una  rea  ficurezza  fono  fiati  tenuti  si 
lungamente  chiufi . Io  mi  confermo  di  una  ma- 
niera difiinta 

Voftro  &#. 
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"Padri , che  fi  fanno  arbitri  della  vocazione  dei  loro 
Figliuoli  per  il  temporale  inter  effe . 

• * « • 

^Opra  il  concetto  formato  da  alcuni  del  noftro 
Stato  mi  è venuto  quello  penfiero , che  appo 
non  pochi  Ecclcfiaftici  la  condizione  Clericale  lia 
riputata  il  mezo  più  comune,  ed  agevole  per  ac- 
comodare una  Cafa . Dove  fiano  lpecialmcnte_> 
molti  Figliuoli',  farà  pur  giufto  di  darne  alcuno 
alla  Chicfa  , ò per  dir  meglio  , di  dare  la  Chie- 
fa  ad  alcuno?  Non  mancherà  il  fuo  alla  Corte, 
ò al  foro  , ò alla  milizia  , ò al  fondaco  , ò al 
mercato , ò all’  aratro  : anche  l’Altare  abbia  il 
fuo . Per  confcrvar  la  profapia  farà  il  Sacramen- 
to del  Matrimonio  : per  arricchirla  farà  quelle* 

N 3 dell' 
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deli'  Ordine  ? c quando  per  quella  via  il  Cafato 
non  arrivi  ali'  acquieto  di  molte  facoltà  , godra 
almeno  quello  avvantaggio  , che  non  gli  man- 
chi un  economo  liipendiato  con  poco  , anzi  con 
nulla  , il  quale  non  rifparmierà  nè  tempo,  nè  di- 
ligenza per  efercitarc  con  frutto  il  liio  carico  . 
Quella  è una  cola  ben  degna  di  confìderazione  . 
Si  aggiunge  poi  un  altra  cofa  di  non  minore-# 
momento,  che  toccando  ai  Genitori ,ò  ai  dome- 
ffeici,  fecondo  il  colto  me  del  mondo,  fare  la  dif- 
poiìzione  dei  Figliuoli  nella  adolefcenza , 6 gio- 
ventù loro , non  di  rado  li  deltini  al  Clero  quel- 
lo , che  farebbe  per  varie  cagioni  più  acconcio 
al  Secolo  , e li  tenga  nel  Secolo  chi  farebbe  più . 
a propofito  per  il  Clero.  Quelle  fono  le  tene-' 
bre  di  chi  non  affilia  l’occhio  in  Dio  , e non  pi- 
glia dal  divin  beneplacito  la  regola  della  liia  de- 
liberazione . Se  domandiamo  a più  d’uno  : Chi 
vi  ha  fatto  Prete  ? dirà  mio  Padre  , mio  Zio  ? 
tantoché  fia  alcuno  dei  fuoi  maggiori.  Contri- 
buifeono  però  non  poco  a quello  anco  i Benefi- 
ci , ma  pofleduti  dalla  Cala . Un  vantaggio  di 
tal  forte  non  deve  perderli  : ed  ecco  di  tanto  in 
tanto  in  cambio  che  il  Beneficio  fia  per  l'Eccle- 
fialìico  , l’Ecclefiaftico  è folo  per  il  Beneficio  . 
Ma  la  vocazione  di  Dio  ? ma  le  difpofizioni  nel 
ioggetto  ? ma  la  utilità  della  Chicfa?  Quelli  non 
fono  più  che  accidenti,  che  polfonoelfere,  e non 
efiere , e che  molto  di  fovente  non  fono  ; ma  la 
rendita  è la  fuitanza . O Dio  della  Maefta  ! che 
tenere  fono  mai  quelle?  La  confiderazione  fer- 
ve 
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ve  almeno  a fcoprirle,e  vuole  giungere  a dii'gom- 
brade.  r 

Lafciatevi  dire  un  altra  cola,  la  quale  non  è 
di  manco  rilievo.  Quanti  dell’  Ordine  focerdota* 
le  giudicano,  che  in  due  iòle  cole  confittalo  fla- 
to noftro,  cioè  nel  Breviario , e nella  Metta  4 
Quello , dicono , è un  gran  pelo  ; ma  quella  un 
grande  avvantaggio.  Per  il  Breviario  non  fi  fa- 
rebbe Chierico  alcuno  j ma  per  la  Metta  fi  fan- 
no tanti-  Però  non  viene  da  ogni  Ecclefiaftico 
confideraca  la  differenza,  che  patta  tra  l’uno,  e 
V altra . L’ obligo  della  Meila  non  è cotidiano , e 
pure  viene  detta,  lenza  doglianza  alcuna,  ogni 
giorno,  e fob  duole  il  non  poter  dirla.  Pdà  perii 
contrario  1’  obligo  del  Breviario,  nè  molto  fi  ri- 
chiede in  alcuni  per  lardarlo  eziandio  di  roven- 
te, quando  in  parte, e quando  ancora  del  tutto- 
Non  ha  però  dubbio  alcuno  , che  l’ Ecclefiaftico, 
il  quale  reciti  bene  il  Breviario  ogni  giorno  , e 
celebri,  ma  come  fi  deve,  cotidianamentcla  Tan- 
ta Metta,  farà  con  quelle  due  cole  ben  fatte,  farà 
dico,  bene  eziandio  tutte  le  altre.  Quello  dourà 
dimoftrarfi  però  in  altra  mia . Ma  qual  con- 
cetto fratanto  tengono  alcuni  Chierici  , e Sa- 
cerdoti sì  dei  divin  Sacrifìcio,*!  delle  Ore  canoni- 
che, mentre  hanno  come  per  nulla  lo  Stato  loro, 
credendo,  che  con  l’uno,  e con  l’altro  in  manco 
tempo  di  due  ore  hanno  compito  tutte  le  loro  in- 
combenze, nè  fiano  tenuti  a nuli’  altro?  Non 
fanno  (è  non  ciò  che  veggono  t nè  fanno  vede- 
re, fc  non  con  gli  occhi  dei  corpo:  tanto  fono 

N 4 privi 
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privi  di  luce  ^ in  - quelli  dell’  anima  ; Se  folte  ( 
flato  inconfidcratamente  in  tal  numero  , voi 
non  potrete  cavarvene,  che  per  mezo  della’con- 
fldcraaone.  A quello  oggetto  io  non  mi  ftanco 
di  ieri  vervi,  e ipero,  che  voi  farete  per  aggra- 
dirlo: come  pure  voi  avete  fempre  gradito , che 
io  polla  dirmi  in  diremo 

- - - • Veltro  &a 
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come  li t vera  pietà  fi  a una  condizione  primaria  per 
clericare.  Quefla  richiederli  nell'  Ordinando  : non 

dover  fi  però  filo /penare  nell'Ordinato  ; <■ 

• f • .....  - , . 

SOno  da  con  fiderare  tre  difpolìzioni  principal- 
mente riducile  nell’  Iniziando  per  la  fua  de- 
gna promozione  al  grado  Sacerdotale  appo  la  vo- 
cazione divina,  fenza  le  quali  non  ha  veruno  da 
crederli  alfolutamente  chiamato  a quello  divino 
MiniAero.  La  prima  è la  pierò:  la  feconda  la 
lcienza  : la  terza  lo  fpirito , ovcro  ( come  Am- 
brogio Santo  f appellò  ) il  cuore  facerdotale  . 
Quanto  alla  pietà , confiderate , fe  voi  liete  per- 
nialo dell’ obligo,  che  l’ Ecdelìaftico  tiene  dirif* 
plendere  non  folo  negli  occhi  di  Dio,  ma  anco- 
ra in  quelli  degli  uomini  per  una  eccellente  giu- 
flizia,  cioè  adorno  di  una  virtù  Angolare,  c ri-  > 
co  di  opere  (ante.  Quella  è una  verità,  che  non 
può -metterli  in  dubbio..  Àia  quinci  portatevi 
ad  ^familiare  , quali  lìano  flati  i voflri  cofturaf: 

prima 
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prima  delia  Ordinazione  voftra , e quali  poi  an- 
che dopo.  11  Sacerdozio  ha  renduto  migliori  molti, 
Ji  quali  innanzi  dello  fteffo  erano  almeno  buo- 
ni. Ma  quanti  effendo ‘prima.  fiati  cattivi, han- 
no cavato  foto  quello  da  un  si  alto  grado  , che 
fono  divenuti  peggiori  ! Dateci  dunque  uno  fguar- 
do  fopra  di  quefto  : Qual  fofle  t qual  ftete  ? Ha__> 
creduto  più  d’uno  , che  giunto  alla  Sacerdotale 
dignità  aurebbe  fperimentato  più  agevole  il  libe- 
rar fi  dai  fuoi  viz;  e per  ver  fi  abiti  : ma  quefto  e 
flato  un  inganno . 11  Santuario  lo  fa, che  ha  pro- 
vato, e prova  per  fimil  caufa  da  più  d’un  facro,  ma 
perverto  Miniftro  così  gravi , ed  enormi,  e non- 

f dimeno  cosi  frequenti , anzi  continui  gli  oltrag- 
gi . Forfè  mancano  oggidì  Chierici , li  quali  in 
vece  dicdifìcare  altrui  con  una  efemplare  modeltia, 
fono  con  la  loro  impudenza  lo  fcandalo  non  fo- 

10  della  Cala  , ma  del  luogo  tutto  , dove  effi 
fono  ? Quale  il.  veftito  loro  ? il  più  vano  : .quale 

11  portamento?  il  più  libero  j anzi  ancor  liberti- 
no : quali  i difeorii  ? foventeraente  non  foto  o- 
ziofi,  ma  laidi:  quali  le  convenzioni  ? ahi!  de- 
ve pur  dirfi  , non  di  rado  ancora  con  femine  di 
mal  odore  , *6  con  donzelle  più  efpofte  al  nau- 
fragio della  lor  pudicizia.  Arriveranno  al  grado 
prctefo , ma  tanto  demeritato  ? Così  non  lofie  . 
Ma  quali  faranno  dopo  di  quello  t Ciò  , che  fo- 

> no  flati  tanti  altri,  li  quali,  col  merito  di  aver 
preceduto,  fi  fanno  in  tal  camino,  meglio  dirò, 
a tal  precipizio  guida  coi  loro  efempio  a quelli, 
che  feguono  . Io  non  poflò  pervadermi , che 
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Ibi  abbiate  luogo  nè  tra  gli  uni , nè  tra  gli  altri.  > 

Ma  quando  pur  ritrovale  in  quello  la  parte  vo- 
ftra , inferite  da  quello , che  folle  , e che  liete , 
quello  , che  voi  larete.  Mifero  queir  Ecdefiafti- 
co,  che  ehendo  iiato  cattivo  da  Chierico  , noi» 
fia  punto  migliore  da  Sacerdote  f Quanto  tem- 
po le  gli  può  dare  per  clìer  pellìmo  t Voi  non^* 
larete,  nò,  su  tal  via.  Sarete  llato  buono  pri- 
ma degli  Ordini  : quelli  vi  auranno  por  renduto 
migliore  , e col  lanto  ufo  dei  mezi  , che  il  vo- 
lt ro  llato  vi  fomminiltra , farete  per  rendervi  ot- 
timo. Per  un  pronollico,  che  io  vi  fò,  sì  van- 
taggiofo,  voi  non  lafcicrcte  cofa  veruna,  la  qua- 
le polla  giovarvi  ad  avverarlo . Sì  y sì  io  vi  fò  * 
tutto  il  coraggio  a tal  fine.  Iddio,  e Gesù  Cri- 
Ilo  N.  S.  fard  con  voi  in  sì  bella  imprefa.  Un 
Sacerdote,  il  qual  fi  converta,  vale  [ardilco dir- 
lo ) quanto  la  converfione  di  un  popolo.  Date 
quella  allegrezza  a tutto  il  Ciek* . Io  mi  confolo 
fraunto  indicibilmente  , perchè  pollò  fperarlo  * 

Io  farò  dunque  ancora  per  iòbligo  , che  di  ciò 
ìq  vi  profeto , io  farò  lenza  pari 

Vollro  &c. 
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[Altra  (indizione  per  afcriverfi  al  Clero  , U fetenza . 
Quanto  fta  deteflabilc  nell’  Ecdefiaflieo  la 
ignoranza.  \ ' 

. . \ . v # ‘ ' . 4 

NOn  fi  può  dire  abbaftanza  , quanto  lìa  ne- 
celiarla  la  icienza  nell’  Ecclefiaftico.  Un 
uomo  privo  di  lettere  non  merita  dirli  un  uomc^ 
ma  un  animale  da  Toma.  Tal  è il  Pentimento 
del  Padre  S.  Agoftino:  Quid  enim  efl  homo  fine  Ut - 
teris  f 'Hunqttid  non  bos,vel  afinus,  non  equus , vei 
mulus  i Che  fe  nè  pure  nella  gente  del  fecolo  > 
cioè  a dire  nei  Laici , non  può  tolerarfi  la  igno- 
ranza y quanto  meno  potrà  , dice  S.  Leone  Pa- 
pa , (offerirli  quella  in  uomini  confacrati  a Dio  » 
e che  per  il  grado  Sacerdotale  fono  tanto  al  di 
fopra  degli  altri  ? Si  in  lakis  vix  videtur  tolerabi - 
lis  infettia  , quanto  ntagìs  in  eis  , qui  prafitnt  , nec 
excufationc  efl  digna , nec  venià.  (a)  Il  magno 
Dottore , e Pontefice  S.  Gregorio  non  può  giu- 
dicare in  modo  alcuno  degni  del  Sacerdozio  i vi* 
aioli  , ma  nè  meno  gli  ignoranti . Quelli  cor. 
rompono  i buoni  con  lo  Icandalo  : e quelli  per 
il  diletto  della  dottrina  fono  inabili  alla  correzio- 
ne dei  traviati.  Tocca  dò  principalmente  {Ret- 
tori di  anime  ; ma  nondimeno  appartiene  anco- 
ra con  la  debita  proporzione  a qualfi  voglia  facro 
Miniliro  di  Gesù  Grillo,  e della  fua  Chiefa  : sh 

(Ut 
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cut  iniqui,  & peccatore!  minifleriwn  Sacerdotale  afte* 
qui  prohibentur  ; ita  indotti , & imperiti  a tali  offi- 
cio retrahuntur.  Illì  enim  exemplis  vitam  honorum 
corrumpunt  ; ifii  vero  [uà  ignavi#  iniquo s corrigere 
nefciunt.  la)  Elfendo  uno  degli  ulficj  faccrdotali 
riftruirc  gli  idiotijriò  baila  per  provare  la  neceffi- 
ta  nel  Sacerdote  della  feienza  per  poter  farlo.  Non- 
dimeno fi  conferma  più  efprcflamente  con  1’ 
oracolo  della  Verità  , attellando  lo  Spirito  San- 
to, che  labia  Sacerdoti s cufìodiunt  feientiam  , & re - 
quirent  difciplinam  de  ore  ejus . (b)  Come  dunque 
potrà  loffrirfi  nella  Chiefa  di  Dio  un  facro  Mi- 
niftrp,  il  quale  fia  in  bifogno  di  apprender  da-» 
altri  ciò  , che  gli  altri  affettano  di  imparare 
da  lui  ? L’Altifìimo  ftelfo  fi  è dichiarato  di  non 
voler  tolerarlo  : Quia  tu  feientiam  repulijli , repellam 
te -,  ( può  darli  il  più  evidente  rifiuto  ? ] ne  Sacer- 
doti fungaris  mihi . (c)  Ma  qual  effer  deve  la  feien- 
za dell’  Ecclcfiafiico,  fe  non  quella  , che  me- 
rita di  chiamarli  la  feienza  dei  Santi  , ò la-* 
feienza  della  faluce  , anzi  l’uno  , c l’altro  in- 
ficine ? Dico,  quel  fapere,  che  ad  un  si  vene- 
rando Miniftero  appartiene  , affinchè  per  tal 
mezo  polla  recarli  quella  irruzione  , che  nc- 
ceifaria  è a qualunque  per  una  vita  veramen- 
te criftiana,  e per  la  falvezza  dell’anima, por- 
gendo quella  utilità  , e /ervizio  alla  Chiefa  di 
Dio  , che  quella  defidera  dal  zelo  , e dalla 
abilità  dei  facri  fuoi  Operarj.  Che  può  atten- 
derli pertanto  da  un  Chierico  ■„  6 Sacerdote^ 
i ; ' jgno- 

f a]  i.  Tajì.  c.  i.  (b)  Mxfoch. Z.  (c)  Ofe#  4. 
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ignorante  , fe  non  che  fia  un  Operàrio  di  no- 
me  , c non  di  fatti  , ed  in  vece  di  efiere  in 
quefto  divino  Al veario, come  la  pecchia  , che-» 
forma  la  cera,  per  illuminare  i Fedeli  col  me-, 
zo  di  fanti  ammaeftramenti  , entri  in  quello , 
come  ii  calaurone  , folo  per  nutrirli  del  mie- 
le , cioè  con  futile  fuo  temporale  , ma  non 
t;on  l’opera  ’y  folo  per  goderne  , ma  non  per 
meritarne  i vantaggi  t Ponderate  ora  sù  que- 
llo , qual  fìa  il  giudicio  , che  voi  potiate  far 
di  voi  fteflò.  Ma  non  farà  forfè  a voi  nota 
la  flima  , in  cui  la  Chiefa  fletta  tiene  una  tal 
condizione  , perchè  non  manchi  ai  proprj  fa- 
cri  Miniflri  ? Tendono  a quello  fine  gii  da- 
mi , li  quali  come  fono  da  praticarli  con  fe- 
deltà , così  fono  da  incontrarfi  con  fommiflione. 
Troviamo , die  Fu  da  un  Concilio  fofpel'o  per 
lo  fpazio  di  un  anno  un  Vefcovo  dalla  colla- 
zione della  clericale  Tonfura  in  pena  di  aver 
ammelfo  a quella  un  Chierico  illetterato.  Non 
mancano  ancora  Concilj,  li  quali  dichiarano  la 
obligazione  , che  corre  all’  Ordinario  , di  fof* 
pendere  dall’  ufficio  quei  Parochi  , ai  quali 
manca  il  convenevole  fapcre  per  i’ammaefora- 
mento  del  popolo  , col  provedere  di  Vicario 
nei  carico  ^fintantoché  comparivano  a giuda 
prova  fufficientemente  iftruiti  per  il  loro  gran 
dovere.  Il  fimilc  per  qualunque  Ordinato  , 
nel  cafo, che  per  difetto  di  diffidente  fapere 
Ila  ritrovato  inabile  alla  cfecuzione  del  proprio 
Ordine.  Dalla  ignoranza  io  dc>yrò  ritornare 

- al 
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al  fapcr e , ma  in  guifachè  iìami  perciò  fpedieri-  / 
tc  dì  farvi  un  altra  Lettera  dopo  della  preden- 
te. Credete  dunque,  che  io  fono,  e farò  len- 
za pari,  ma  non  mai  più  di  quello  , che  voi 
meritate  , 

Voftro  &c. 
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V ' ' 

Si  nota  la  vanità  del fapcr  e . «Alcuna  copi  /opra  il  buon 
ordine  nello  jludio . 

EGli  è pur  vero , che  noir  farà  nè  meno  di. 

pregiar  molto  qualunque  fcienza  nel  Chie-  ' 
rico,  e Sacerdote , le  priva  di  umiltà  gonfi  , c 
priva  di  carità  non  edifichi  - Conviene  ammirare 
nei  facri  Dottori,  e Padri  della  Chicfa,  quanto 
abbiano  umilmente  fentito  di  sè  medefimi , men- 
tre il  Mondo  tutto  fentiva  st  altamente  di  efli  ; . 
e perciò  non  ifiimatori  di  sè  , non  difprcgiatori 
di  altrui.  Giova  udire  un  Girolamo  , come 
abbia  parlato  di  sè  medefimcr , mentre  pure  ve- 
deva da  molte  parti  della  terra  farli  ricorfo  a 
lui  fopra  i più  aftrulì  paflt  delle  divine  Carte, 
come  ad  un  v€ro  oracolo?  Fateor,me  in  divini* 
voltminibus  ntmqttam  propriis  viribur  credidijfe , vel 
habuijfe  opinionem  me  ami  fed  ea  etiam , de  quibus  jci- 
re  me  arbitrabar,  interrogare  me  folitum . (aj  Do- 
ve pure  avvertirli  giufta  il  detto  del  Morale  , 
che  non  tanto  fia  da  pregiare  il  iàper  più  , 

• c /.  >-.•  • • i quan- * ' 
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quanto  il  faper  meglio . Ma  qual  farà  il  i'aper 
meglio  ? Prima  , uri  il  (apere  ciò  , che  più 
importa  al  fuo  flato  , e quali  iìano  le  obli' 
gazioni  di  quello,  e la  maniera  di  perfettamen- 
te adempirle  . Secóndo , il  non  eàer  pago  fa- 
lò di  fapcre  , cioè  fadisfetto  di  una  Iterile  eru- 
dizione , ma  parimente  operare.  .Quell’  Eccle- 
fiaftico  , il  quale  fappia  , e non  operi  , viene 
comparato  dall’  Angelico  S.  Tomaio  ad  Uria, 
che  nelle  lettere  fue  portò  la  fua  morte.  Ag- 
giunge edere  fimiglianti  lettere  lenza  il  figillo, 
alle  quali  però  negafi  la  credenza  : Titteras  mor- 
ti* fua  portane  vàri  Ut  ter  a:  i , qui  feiunt  , & noi 
facitmt . lfla  funi  faterà,  fine  figlio  , idefi  fiisntit 
fine  vita  , & ideo  non.  ereditar  ejs . Que- 
llo è un  punto  certamente  notabile  per  li  dot- 
ti , ai  qifali  fà  di  mdiicri  confiderare  , quanto 
manchino  a Dio , alla  Chiefa,  a sè  ftetà  , fe  , 
non  approfitta ndofi  del  poffcduco  talento,  fanno 
a sè  ftetà  fine,  quello,  che  è mezo,  amando  falò 
di  iapere  per  iapere,  e per  dfer  faputi  , fenza 
«fare la  feienza  loro  tanto  utilmente,  come  pof- 
fono , e come  devono,  in  promovere  la  gloria 
dell’  Altiffimo^in  procurare  la  fatate  dei  pratàmi , 
in  arricchire  sè  ftetà  di  meriti  per  la  eterna  vita. 

■ Vi  farà  qui  ancora  forfè  di  neceffita  il  confidc- 
rare,  qual  ila  la  fama, che  voi  foce  dello  Audio. 
Quefto  non  deve  giamai  mancavi.  Gli  Ecclefia- 
ftici  feienziati  giudicano,  che  ciò  fìa  lor  dibifogno 
per  tutta  la  loro  vita,  non  efimendofi  da  un  tal 
dovere  alcun  giorno  per  quanto  lor  fia  potàbile  2 
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ma  nè  pure  lidia  vecchiezza , nè  pur  nefia  decre*  , 
piti  : dolendoli , che  quando  cominciano  ad  im- 
parare, allora  fin  ifeon  di  vivere.  Come  potrà  fof- 
tèrirfi  la  prefunzione , ò flupidità  di  alcun  Sacer- 
dote, il  quale  ò persuade  sè  fteflò  di  faper  già 
quanto  balla , ò non  crede , che  gli  fia  di  rneftic- 
ri,  per  lervir  bene  Iddio,  c la  Chicfa,  il  l’apcr 
cola  alcuna  ? Noi  leggiamo  però , che  i'Apoitolo  * 
-S.  Paolo  inculcò  per  quello  fine  ai  fuo  discepolo 
S.  Timoteo  la  iacra  lettura  , benché  1*  avelie 
egli  Hello  sì  eccellentemente  iliruito  conlafua  vi- 
va voce . (a)  Ma  ciò , che  ancor  più  è da  ammi- 
rare, ! Apollolo  Hello  non  li  difpensò  da  quello 
nè  meno  negli  anni  fuoi  più  inoltrati , e vicino  < 
alla  felice  lua  morte  , benché  folle  flato  rapito 
al  Ciclo,  ed  avelie  nel  Paradifo  riportato  quelle 
cognizioni , che  non  è lecito  , nè  potàbile  all' 
uomo  di  riferire,  (b)  Confiderate  dunque  sù  que- 
llo, qual  fia  fiata  finora  la  flima  da  voi  dimo- 
flrata ne.  Quanti  per  difetto  di  ciò  vengono  a per- 
dere dopo  del  facerdozio  tutto  ciò,  che  innanzi  di 
quello  hanno  nel  corfo  di  parecchi  anni  acquiflato, 
con  irruginirfi  nell’ozio , e nella  dapocagine  quella 
facoltà  talvolta  più  che  mediocre  , di  cui  iddio 
gli  ha  arricchiti , e con  la  quale  hanno  fatto 
iperare  di  sè  nella  Chiefa  frutti  molto  lodevoli . 

Talvolta  però  anche  accade  doverli  nello  Au- 
dio fleflò  moderare  lecceflo  . Diceva  un’  antico 
Filofofo,  che  ficome  non  fono  i più  fani  quelli  , 
che  più  mangiano  ; cosi  non  fono  fempre  i piu 

dota 

(a)  i.  Tim.  4,  [b)  x.  Tim . ij. 
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ciotti  quelli,  che  indi ffcrentemente  leggono.  Fu  pur 
fentimento  dei  Saggi , che  la  lettura  non  lìa  lènza 
la  penna . Ma  fara  da  pregiar  maggiormente  un 
detto  di  S.  Bernardo, e quello  più  lingolarmente 
per  1’  Eccleiìaltico  ; Che  lo  ftudio  fenza  la  orazio- 
ne non  giova  al  popolo,  e che  la  orazione  fen- 
za la  predicazione  non  piace  a Dio.  Io  termino 
la  prefente.  Se  quello  gioverà  a voi,  come  facil- 
mente può  darfi  j pregate  iddio , che  non  lìa 
tnen  utile  a me  , mentre  io  fono  con  tutta  la 
realta , e con  la  maggiore  finezza 

Voltro  &c.  . 
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Quanto  fia  necejfaria  la  Orazione  all ’ Ecclefiafiico. 

. Mancamenti  notabili  in  quejla. 

QUando  fi  tratta  deli’  orazione  non  può 
dirfene  di . foverchio  : e però  quella 
volta  io  mi  prenderò  la  licenza , che  voi  mi  avete 
per  la  vollra  ellrema  benignità  donato,  di  lcrivcrvi 
l enza  ritegno . La  orazione  elfer  deve  l’alimento  di 
qualunque  uomo  crifiiano  per  la  vita  fpirituale , 
e per  mantenere  il  vigore  necelfario  all’  anima 
per  operare  qualunque  bene;  ma  ancora  più  de- 
ve f uomo  Ecclefialtico  ritrovare  in  quella  il  fuo 
-continuo , e fopranaturale  fofiegno.  Con  la  ora- 
zione noi  trattiamo  con  Dio  : ma  a chi  più  con- 
viene quello  divino  commercio  , che  a quelli, 
li  quali  hanno  ricevuto  dalla  Maclla  fua 

O ' Fono- 
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r onore  del  facro  fuo  Miniftero?  Non  dobbiamo  . 
già  credere,  che  effondo  noi  più  vicini  alla  Sor- 
gente di  tutti  i beni , come  ^introdotti  nella  più 
intima  comunicazione  dei  divini  mifterj , non  ci  fa- 
rà perciò  di  mefticri  quello  divino  canale, ò che 
almeno  non  faraanoi  così  necdì'ario’, come  agli 
altri;  anzi  tutto  il  contrario»  L’ufficio,  che  noi 
teniamo  d’interceffori  appo  TAltifiìmo  , fa,  che 
a noi  occorra  doppiamente  di  orare  davanti  la~> 
Maeftà  fua,  cioè  per  noi , e per  altrui  : e che  effon- 
do parimente  in  noi  maggiore  la  comodità  di  pra- 
ticarlo , ci  mancherà  ogni  feufa , anzi  diverrà  mag- 
giore la  noftra  colpa  , fc  noi  trafeuriamo  di 
farlo . Tutte  quelle  fentenze  , con  le  quali  , 
Iddio  fletto  ha  inculcato  nelle  facre  Carte  a qua- 
lunque Fedele  quello  facrofanto  efercizio,  cioè 
della  orazione,  militano  più  Arettamente  per  noi, 
cioè  ; Doverfi  orar  fempre , e non  defifler  da  queflo 
giamai  : Che  non  hajlì  pregar  folo  per  qualche 
tempo  , ed  alcuna  volta  ; ma  effere  necejjario  in 
qualunque  fiato  il  pregare  fenxa  intevmìffione.  7$pu 
doverfi  per  cofa  alcuna  di  queflo  Mondo  impedire 
la  nodra  orazione.  Ma  egli  è ben  anche  di  ma» 
ra viglia  ciò,  che  i Santi  hanno  giudicato,  e tra- 
mandato ancóra  per  mezo  dei  loro  ferirti  alla 
noftra  notizia  fopr.i  la  eccellenza , e ncceftìtà  del- 
la orazione , malfimamente  per  noi , che  fiamo 
al  Culto  divino  dedicati , e perciò  in  un  impegno 
più  foretto  di  rendere  alla  Maefta  fua  più  alfìdua- 
mente,  e ferventemente  con  la  medefìma  il  do- 
vuto onore.  Etti  hanno  confermato  con  la  dot- 
trina 
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, trina  loro , ma  con  1’  efempio  altresì , che  noi  dob- 

biamo  pregiarla  più  della  vita:  che  la  medefiraa 
fara  il  licuro  mezo  per  1*  acquillo  della  fancità 
conveniente  allo  flato  noftro  in  quallìvoglia  gra- 
do: che  qualunque  privo  della  orazione  fara  un 
uomo  lenza  vita,  fenza  fpirito,  e fenza  fenno. 
Tutto  è di  S.  Gio.  Grifoftomo  : Tslos  veri  decet 
ritemperante!  Deo  femper  omnsm  vitam  in  laudibus 
Lei , precibufque  trinjìg're , mzjorì  J ìndio  curam  agen- 
tes  divini  cultus , quarti  vita,  nofirx . Sic  enim  conti • 
gerit  femper  vivere  vitam  homine  dignam . ( nè  de- 
gna folo  di  uomo,  ma  di  uomo  ancora  Ècclcfia- 
ftico  ) Quifquis  enim  non  orat  Leum , nec  divino  collo- 
quio cupit  ajfiduè  fruì , is  mortuus  eft,&  vita  carens , 
experfque  fané  mentis . (a)  Quello  medcfimo  Santo 
fegue  più  diflefamente  a provare , che  non  fia-j 
così  morto,  e fetido  il  corpo  umano,  quando  fia 
feparata  da  elfo  l’anima, come  rimane  morta,  e 
fetente  l’anima , la  quale  pigli  la  orazione  a no- 
ja,  e fi  privi  per  fua  colpa  di  quella.  Farli  pe- 
rò dall’  orazione  nell’anima  ciò,  che  dal  Sole  vi- 
abile nell’ Univerfo.  La  prefenza  del  Sole  por- 
ta il  giorno , ed  adorna  tutte  le  cofe  di  luce  : la 
fua  mancanza  copre  il  tutto  di  orrore  , e di  te- 
nebre . Però  non  ha  detto  meno  della  orazione 
il  Mellifluo  di  Chiaravalle  t Edere  la  ora- 
zione il  rimedio  di  tutti  i mali , il  provedimento 
di  tutte  le  umane  indigenze  , un  teforo  inefau- 
fio  di  grazie  per  lo  continuo  profitto  in  ogni  vir- 
tù : Ibi  remedium  venenortm  ,fubfidium  necejjttatunt , 

O % ibi  ' 

(a)  lib.  t.  de  orati.d*  t)enw . 
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Uh  refarcitus  defettuum  , ibi  profeti  uum  copia  , ibi  w 
d?niqne  quidquid  acciperc , vel  babere  horninibus  expe* 
dit  ) la)  Giovanni  Calfiano  compara  l’orazione 
ad  un  legamento  di  tutta  la  fabrica  fpirituale  : 
dimodoché  ficome  tutte  concorrono  le  virtù  per  la 
perfezione  della  orazione  , cosi  la  orazione  Bef- 
fa con  ferite  a mirabilmente  alla  perfezione,  e /la- 
bilità di  tutte  le  virtù,  (b)  Il  Boccadoro  hafpic- 
gato  queita  maravigliola  aleanza  delle  virtù  con 
l’orazione  per  mezo  di  un’  altra  belliffima  fìrai- 
litudine.  Dice  quello  gran  Santo:  Come  entran- 
do in  qualche  Citta  una  Regina  , fi  sbandifee  da 
quella  la  penuria,  concorrendovi  da  tutte  le  par- 
ti 1 abbondanza  di  ogni  cola  ; cosi  in  quell’  ani-  < 
ma,  dove  la  orazione  dimora,  le  virtù  tutte  in- 
fallibilmente fi  adunano.  Tutto  ciò  non  folo  fi 
approva,  ma  li  fperimenta  ancora  da  quelli  del 
noltro  Ordine  , li  quali  amano  la  orazione  , e 
non  che  lia  loro  di  manco  pelo  il  praticarla  con 
la  maggiore  continuazione  , e frequenza,  ritro- 
vano di  più  nella  medelima  le  loro  più  fine  deli- 
eie.  Quinci  lo  fludio  , che  da  effi  viene  pollo 
per  orare  in  qualunque  tempo  ; ma  fenza  traf- 
orare l’avvertimento  dato  da  S.  Girolamo  , di 
avere  ogni  giorno  un  tempo  determinato  per  la 
orazione,  affinchè  tra  tutti  i dillurbi  , dai  quali 
potrebbero  talvolta  elfere  impediti,  il  tempo  Bef- 
fo difpollo  per  la  medefima  lia  loro  un  prefenta- 
neo  ricordo,  il  quale  non  permetta  in  modo  al- 
cuno di  perderla  : Quamquam  ^ ipoftolus  orare  nos 

femper 

(a)  Sem.  86.  in  Cant.  (b]  Colla*,,  I.  c,  h 
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0 femper  jubeat ^anÉiis  etiam  ipfe  fit  fimnus orario,  tar 

men  divifas  orandi  horas  dsbemus  h ab  ere  ut  fi  fortè 
aliquo  fuerimus  apnee  detenti , ipfum  nos  ad  officium 
tempus  admonèat } [ a)  Molti  altri  fono  gli  utilizi- 
mi avvertimenti  , che  Iddio  ci  ha  dato  nei 
fuoi  Profeti  , e per  mezo  ancora  dei  fuoi  più 
perfetti  Servi  in  quello  importante  propolito  , 
sì  per  la  continuazione  delle  preghiere  , oran- 
do , sì  per  la  maniera  di  orare  , come  con-; 
viene  ; ma  quello  lì  rende  lìngolarmente  no- 
tabile , che  a noi  hi  lafciato  fopra  della  ora- 
zione Agoftino  Santo  , dichiarando  , cornea 
altro  fia  il  molto  parlare , altro  il  molto  ora- 
re , e pregare  : come  il  fervore  dell'  affetto, 
e la  purità  della  intenzione  lia  da  pregiare  piu 
di  qualunque  acconcio  , e lungo  difeorfo  : cf- 
fcre  la  orazione  un  negozio  da  farli  più  con 
le  lagrime  , che  con  le  labbra  : jibftt  ab  ora - 
tione  multa  locutio  , fed  non  abfit  multa  precario  , 
fi  fervens  perfeverat  intentio  . Multum  loqui 
efl  in  or at ione  rem  necejfariam  fuper finis  agere  ver- 
bis . Multum  precari  efl  ad  etm , quem  precamur 
diuturna , (T  pia  cordis  exercitatione  pulfare.  T^am 
plerumque  hoc  negotinm  plus  gemitibus  , quam  fer - 
monibus  agitur , .plus  fietu  , quam  affatu.)  ( b]  Da 
tali  premelfe  qual  confeguenza  fembra  doverli 
più  agevolmente  inferire  , fe  non  che  non  fa- 
rà Ecclefiaftico  alcuno  , il  quale  non  lia  da-* 
crederli  uomo  di  molta  orazióne  ? Le  Ore  ca- 
noniche faranno  una  parte  di  quella,  ma  noti 

O 3 il 
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il  tutto  ; Non  làiM  Colo  il  giorno  pef  dia  \ 
ma  ancora  la  notte  ; non  Colo  il  tempio  , ma 
ancora  la  cala  j non  Colo  l’aperto  c publico  , 
ma  maggiormente  il  chiuCo  e'  Cecreto  : anzi 
una  di  quelle  doti,  che  pili  verranno  dal  Ves- 
covo richiede  nel  Candidato  per  approvarlo  , 
cd  eleggerlo  al  Clero,  l'ara  un  tale  Itudio  ver- 

10  della  orazione  , Copra  del  quale  non  dourà 

11  Superiore  ( per  avviamento  di  Giovanni  d* 
Avila  venerando  , «d  Apoftolico  Uomo  J far 
men  accurato  efame  di  quello  , che  Copra  tut- 
te  le  altre  parti  dell’  Ordinando  .•  e mancan- 
do egli  in  ciò,  hà  giudicato  quello  gran  Servo 
di  Dio,  dover  edere  ftretto  il  conto,  che  dal 
Prelato  ( tenuto  ancora  più  ad  edere  uomo  di 
orazione  ) doura  renderli  a Gesù  Grillo  • 
Dunque  l’amore  verCo  della  orazione  Cara  an- 
che il  Cegno  di  un  vero,  e lanto  Eeclelìaftico . 
per  1*  oppolto  qual  argomento  farà  il  di  fa- 
more  della  medelima  , l'c  non  che  di  un  uo- 
mo , che  abbia  Colo  di  Ecclefiaftico  il  nome  , 
perchè  ne  porta  il  carattere  , ma  non  lo  Cpi- 
rito  , ma  non  la  vita  ; mentre  nè  pure  ha_* 
quello  , che  necelTariamente  li  ricerca  eziandio 
in  qualunque  Laico, per  edere  un  buonCrillia- 
no  ? Ecco  uno  dei  maggiori  mali  , che  oppri- 
mono una  gran  parte  del  Clero  , la  tepidi  tà 
di  molti  nell’  eCercizio  del  pregar  Dio,  e deh’ 
orare  , anzi  ancora  una  manitella  freddezzain 
non  pochi . Crederfi  da  quelli  un  pelò  impor- 
tabile i’obligo  del  Breviario  , e perciò  quello 
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ancora  adempito  ( fe  può  egli  dirli  , che  di 
vero  f adempiano  ) in  quella  guifa  , che  in_> 
altra  mia  farà  da  confiderai.  Nelle  Chicfe  poi, 
folo  eflere  quanto  fia  neceffario  per  dir  Iju» 
Meda  , ò per  qualche  altra  proficua  funzione, 
c poi  niente  più.  Paflar  davanti  agli  Altari,  e non 
chinare  a quelli  la  fronte,  ò almeno  dare  una  oc» 
chiata.  In  cafa  quando  fono  veduti , e da  chi  , 
ed  in  quale  danza  ad  orare  ? Profetano  di  non-» 
effer  tenuti  a nulla  di  più , nè  fi  arroflìfeono  pun- 
to di  edere  nell’ affetto  verfo  delle  preghiere, 
nel  frequente  ufo  delle  medefime  fuperati  da«> 
molti  del  fecoloranzi,  fe  qui  mi  foffe  lecito  il  dir- 
lo , io  direi  , che  nè  pur  fiano  giunti  a 
fa  pere  ciò,  che  fia  la  orazione  , la  differenza  , 
die  pada  tra  la  orazione  mentale , e la  vocale, 
accadendo  non  di  rado,  che  impugninola  pratica 
della  meditazione , come  luperdua , ò nojofa , ed 
ardifeano  porre  in  derifo  quei  Chierici,  e Sa* 
cerdoti,  che  la  praticano  , e la  difendono  an- 
cora . Però  di  tali  Y Apoftolo  ha  detto  , 
che  blafphemant , quacumque  ignorane.  Non  farà  po- 
co pertanto,  che  non  arrivino  a tener  per  ipocri- 
ti tutti  quegli  Ecclcfiaftici , li  quali  fono  perfeve- 
rantemente  applicati  con  più  di  efemplantà , e di 
fervore  ad  un  così  fanto , e divino  efercizio.  Con- 
tuttociò  non  devo  io  , nè  voglio  negare  , che 
quelli  ancora  alcuna  volta  non  orino  , ma 
con  qual  attenzione  di  mente  ? con  qual  rive- 
renza interna,  ed  edema?  con  qual  affetto?  Le 
diffrazioni  non  folo  moltiflìme,  ma  volontarie; 
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un  cuore gielato  verlo  Dio , e verfo  Gesù  Crirtò  N.  ^ 
5.  ed  un  efterno  il  più  fcompolto,  ed  irriveren- 
te. E quelle  faranno  le  preghiere,  fopra  le^ 
quali  Iddio  tenga  l’occhio  per  udirle , e la  mano  per 
ricompenlarle ? Qual  uomo,  il  quale  non  fa  . 
-privo  in  tutto  della  ragione,  porrà  giudicarlo  ? 
Dirà  forfè  alcuno,  che  la  Melfa  potrà  valergli 
ogni  giorno  non  folo  quanto  balli,  ma  di  van- 
taggio ancora  per  la  orazione.  Ma  doura  pur 
vederli,  qual  fara  la  maniera  tenuta  nel  dir 
la  MelTa  da  quell’  Ecclefialtico  , il  quale  ori 
ancorasi  malamente,  sì  fconciamente  . Se  voi 
troverete , che  in  quelle  righe  lia  cofa  alcuna.^ 
per  voi , io  vi  prego  di  prenderla  in  buona_*  ** 
parte.  Mettetevi  a pregar  Dio,  a pregarlo  più , 
ed  a pregarlo  meglio  , e voi  non  tarderete 
niente  a rendervi  un  Chierico  , un  Sacer- 
dote di  conto  . Ma  troppo  duro  qui  mi 
riefee  il  prendervi  per  un  altro  da  quel  , che-» 
liete.  Sò  bene,  quanto  la  orazione  lia  a voi  ca- 
ra ; e quanto  per  la  medefima  voi  fiate  caro  a 
Dio  . Tenetemi  appo  di  voi  quando  la  fate , 
non  potrò  mai  dolermi  di  non  eflervt  accanto. 
Credetemi,  che  fe  io  fcriverò  cofa  alcuna  , la 
quale  lia  per  giovare  ad  altrui , come  bramo  , 
in  quelle  mie  femplici  Lettere,  io  fatò  infalli- 
bilmente per  riconofcerlo  dalle  vollre  preghie- 
re. Dunque  io  farei  il  più  ingrato  uomo  del  ' 
Mondo,  lolochè  io  celfalTi  un  momento  di  ef- 
fere  • , Vollro  &c. 
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- ceffi t.ì  della  Lezione  fpirituale  in  qualunque  del 

Clero.  “Pregi  di  un  così  fanto  efenizio . 

QUella  Lettura, la  quale  è ordinata  a Vipe- 
re qualunque  colà  , fi  chiama  femplice- 
mente  lettura;  ma  poi  dalla  materia  , fopra  la 
quale  verfa,  ed  in  riguardo  al  fine  , che  viene 
tenuto  da  noi  in  efla , div ermamente  fi  denomina. 
L Lettura  profana.  IL  Lettura  facra.  III.  Let- 
tura morale . IV.  Lettura  fpirituale . Profana  , 
quando  fia  di  materia  indifferente,  ò forfè  anco 
viziofa , col  puro  fine  di  una  comune  erudizio- 
ne, ò di  un  vano  diletto.  Sacra,  quando  fia  di 
materia  fpettante  alla  religione,  e per  1 acqui- 
fto  di  quella  feienza,  la  quale  ha  per  fua  lu- 
miera, e fcorta  la  fede.  Quella  Lettura  fuoie 
occuparfi  fopra  le  divine  Carte,  e fopra  quegli 
illuminati  Scrittori, che  piu  dottamente  le  hanno 
interpretate,  ed  efpolle.:  Morale  quella,  che-> 
fi  riferifee  alla  intelligenza  della  legge  per  la^ 
direzione  dei  coftumi  , e quella  ò filofofica , 
quando  non  trapaffa  le  regole  della  naturale 
ragione;  ò crilliana,  quando  fi  prefige  per  nor- 
ma ancora  la  Legge  eterna  . La  lettura  fpiri- 
tuale è , quando  il  fuo  fine , , ed  oggetto  fia  dj 
purgare,  illuminare, ed  accendere  l’uomo  inte, 
riore  , correggere  , e perfezionare  altresi  l’effe^ 
riore  in  ordine  alla  fopranaturale  perfezio^ 


Digitized  by  Google 


t 


1 18  Lettera  LXX. 

ne  , caligando  i vizj , clic  a quella  fono  contra-  t 
rj,  e nutrendo  le  virtù  , col  principal  fine  della 
maggior  gloria  di  Dio,  e per  un  incremento  con- 
tinuo del  proprio  fpirito.  La  prima  , quando 
lia  purgata  dall’  impuro,  è tolerabile  nell’  Eccle- 
fialtico , nè  manca  l’arte  di  renderla  profittevor 
le , mentre  fia  praticata  con  fobrictà . Le  altre 
cioè  la  morale  lezione,  eia  facra  appartengono  al 
nollro  Stato  , non  folo  per  la  utilità  propria  , 
ma  eziandio  per  1’  altrui , elfendo  l’ufo  di  en- 
trambe di  molta  necelfiti  a qualunque  facro  Mi- 
niliro,  sì  per  la  predicazione  della  divina  parola , 
sì  per  rammini (trazione  dei  fantilfimi  Sacramen- 
ti. Nondimeno  lafciando  le  altre  da  parte,  co-  * 
me  toccate  nella  Lettera  fpettante  alla  fcienza_» 
facerdotale , io  mi  avvanzo  qui  folo  a feri  vere 
della  lettura  fpirìtuale . La  ftima  , che  i Santi 
hanno  dimoftrato  di  quella,  è indicibile,  e quan- 
ta altresì  Hata  fia  lalor  diligenza  per  pervaderla 
a qualunque,  non  folo  con  l’efempio  loro  per  luto 
continuo  , che  ne  hanno  avuto  ; ma  ancora  con 
frequenti  , e fervide  efortazioni  : anzi  promo- 
vendola di  vantaggio  con  quello,  che  elfi  hanno 
fcrltto,  per  comunicare  ad  altrui  con  gli  afeeti- 
ci loro  parti  quel  lume,  e quel  calore,  che  elfi  han- 
no da  Dio  per  tal  fine  più  abbondantemente  ri- 
cevuto. Nel  che  elfendo  molti  quelli  , che  lo- 
devolmente hanno  feguito  , e feguono  le  loro  < 
pedate  con  una  fruttuosi  imitazione  , è venuta 
la  Chiela  Santa  ad  arricchirli  tempre  più  di  trat- 
tati ripieni  di  celefte  dottrina  > e di  documenti 
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\itiliffimi , additandoti  con  tal  mezo  , anzi  age- 
volandoti ancora  mirabilmente  l’ acquilto  della-» 
propria  lbpranatural  perfezione  in  qualunque-» 
ltaco . Deve  da  ciò  inferirti , quanto  ìia  da  pre- 
giarli timigliante  lettura  da  qualunque  Fedele  an- 
co del  Secolo  : ma  quanto  ancora  piu  quelta  deb» 
ba  crederti  non  folo  convenevole  , ma  neceflaria 
a qualunque  dell’  Ordine  facerdotale . Non  fa- 
rà certamente  Ecclefiaftico  alcuno  , il  quale  ami 
di  confeguire  la  perfezione  del  proprio  (lato , ila 
egli  Chierico,  tia  Sacerdote,  ò fiain  quallivoglia 
altro  grado  più  riguardevole  della  Chiefa  , come 
Rettore  di  anime  , e Pallore  di  popoli,  il  quale 
non  fìa  per  ritrovare  nella  lezione  l'pirituale  uno 
dei  fuoi  più  amati  trattenimenti , e le  fue  più  in- 
nocenti delicie,  con  riportarne  da  ciò  quel  rinforzo 
al  fuo  fpirito  , chela  fperienza  dimoitra . Qui  e 
dove  un  appetito  quanto  più  infaziabile  , tanto 
più  fanto  infegna  , dopo  il  giorno  , a rubar  le 
ore  ancor  della  notte,  dando  agli  occhi  quel  fon- 
no  , che  la  neceifìtà  piglia  folo , per  dir  cosi , a 
fòrza  , e cadendo  ( dice  Girolamo  Santo  ) col- 
fronte  ornai  fianco  ìòpra  del  facro  foglio . E che 
può  darti  di  meglio  , che  apprendere  in  terra.» 
quelle  cofe  flefle , delle  quali  godrono  un  gior- 
no, ma  unto  più  perfèttamente  nel  Cielo?  Co- 
sì il  Santo  medefimo  : Difcamus  in  terris  , quorum 
dottrini  perfruamur  in  calis . E perchè  non  appli- 
cheremo noi  a quella  fpirituale  lezione  ciò  , 
che  della  lezione  iacra  Agoftino  Santo  ha 
ferino, chiamandola  un  frumento  di  Paradifo per, 
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riempire  il  granajo  del  noftro  cuore,  ed  unamtJ 
niera  di  pietre  preziofe  , ò un  eritreo  di  inerti- 
«làbili  margarite  per  arricchirlo  in  guifa  di  un_* 
gran  teforo:  Lettimi  divina  debetis  inftflere  , ut  in 
Jyorreo  cordis  veflri  fpirituale  pojfitis  triticum  compii* 
rare  , & in  thefauris  antmarum  veflrarum  fcriptu - 
rarutn  margarita^  recondere . Così  a noi  , a noi 
quefto  incomparabile  Padre . Con  quanta  ragio- 
ne potrò  io  dunque  dire  con  Cartìodoro:  Ofeper 
mille  altre  cofe  potette  mancare  il  tempo  a me,  ed 
a voi,  ed  a qualunque  del  Clero,  non  mai  però 
manchi  per  quella  lanta  lettura, che  tanto  ci  può 
giovare  per  ctter  fanti  , e fenza  della  quale  qual 
Ecclclìaftico  prefumerà  farli  fanto?  0 fi  numquam 
a tali  cejfaretur  lettionc  ! Io  non  fono  già  cosi  torto 
al  fine  di  quello  punto;  ma  nondimeno  io  giudico 
di  poter  qui  gufiate  con  voi  per  qualche  momen- 
to il  celeltiale  fapore  di  una  si  fanta  efclamazìo- 
ne,  con  animo  di  tirare  poi  ancora  più  avanti, 
ma  confermandovi  prima  qual  mille,  e mille  vol- 
te io  mi  chiamo  fenza  timore  di  infallidirvi 

Voftro  &c. 
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Segue  fpecialmsnte  [opra  la  fpirituale  Lettura \ 

IO  fono  ben  certo,  che  non  farò  a voi  paruto 
di  eccedere  in  modo  alcuno , con  dire , che-> 
fenza  della  fpirituale  lezione  farà  a noi  chiù  fa  la 
ftrada  ad  ogni  fantità,  c molto  più  a quella  del 
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noftrò  Stato  , mentre  S.  Gio.  Grifoflomo  non_ 
ha  temuto  punto  di  dire*  eie  fenza  la  lpirituale 
lettura  non  farà  aperta  a veruno  ia  ftradà  licita 
della  falute;  TS^eque  nunc  fieri  poteji : non  potefl , in- 
quarti , fieri  , ut  quifquam  falutem  afjequatur  , nifi 
perpetuò  verfetur  in  legione  spirituali . (a)  Fermia- 
moci a quello  palio . Quanto  fi  è detto  finora 
fopra  la  lezione  fpirituale  non  è folo  per  legger- 
lo alla  sfuggita,  come  fuol  farli  una  novella  di 
ni  finn  conto  ; ma  bensì  per  ponderarlo  con  fe- 
rietà . Dourà  egli  crederli , che  voi  ne  fiate  per- 
fuafo  nell*  animo  vollro  fenza  dar  luogo  a niun 
dubbio,  come  di  una  verità  tanto  chiara  da  sè,  che 
nè  pur  fia  mellieri  appo  di  voi  di  argomento  al- 
cuno per  confermarla?  Ma  fe  non  folle  voi  giun- 
to a laperla  per  la  voftra  propria fperienza, qual 
pr  ò farà  per  recarvi  una  cognizione  del  tutto  va- 
na , perchè  infruttuóla  , e che  anzi  farà  un 
giorno  per  aggravare  , in  vece  di  alleggerire 
la  voftra  cauta  davanti  l'eterno  Giudice?  Non 
può  già  negarli, che  meritevole  fia  di  maggiore 
caftigo  quel  Servo , al  quale  fia  noto  il  fuo  do- 
vere, fia  nota  la  volontà  del  fuo  Signore  abba- 
llanza,  ma  però  fenza  nè  muover  punto  una_, 
mano,  nè  dare  un  palfo  per  adempirla?  Se  vi 
liete  prefo  piacere  di  leggere  libri  vani , e curio- 
fi  per  non  lafciarvi  mancare  ( e quello  è tutto  il 
lor  frutto  ) una  quantità  di  facezie,  e farvi  ono- 
re con  quelle  nella  converfazione  dei  Laici , 
qual  difgrazia  hanno  avuto  , c forfè  tuttavia 
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hanno  appo  di  voi  la  fantiflima  vita  di  Gesù  Cri* 
(lo  N.  S.  quella  pure  della  fila  dolciflìma  , e glo- 
riofiffìma  Madre , che  non  vi  Ila  mai  venuta  nel 
corfo  di  tanti  anni  ( mirate  ciò,  che  io  fono  per 
dire  ) la  tentazione  di  feorrerne  quatro  righe  ? 
di  voltarne  una  carta?  Tentazione,  iodico,  da 
che  alcun  Ecclefìaflico  dimoltrafi  così  averlo  da 
tal  lettura , come  fe  il  praticarla  elfer  doveffe-j 
per  lui  un  tempo  malamente  fpefo,  e perciò 
un  peccato . Mai  dunque  la  leggenda  di  qualche 
Santo  : mai  una  meditazione  dillefa  fopra  alcun 
punto  della  Paffione  amariflìma  del  Salvatore  : 
mai  un  foliloquio  di  quell’  ardentiflimo  cuore  6 
Agofìino  . Non  vi  ha  dunque  piaciuto  giamai 
un  Bonaventura  il  Serafino  negli  ftimoli  del  di- 
vino Amore  ? non  un  Bernardo,non  un  Anfclmo, 
che  pur  hanno  follato  fopra  dei  loro  fogli,  in  ve- 
ce d’ inchiolìro,  un  nettare  di  Paradifo  ? non  un 
Lorenzo  il  Giufoniano  , che  non  difendo  flato 
difcepolo  di  alcun  terreno  maeftro,  ha  avuto  per 
maeltra  la  Sapienza  flefia  dell’  eterno  Verbo  ? 
non  un  Francefco  di  Sales  ? non  una  Terefa  di 
Gesù  , onor  del  Carmelo , e gloria  delle  Spagne 
l’uno  e l’altra  autori  d’Opere  sì  preziofe  per  il 
profitto  delle  anime  ? Dunque  voi  non  potrete 
dar  tefomonio  di  un  Luigi  Granata,  di  un  Gia- 
como Alvarez,  di  un  Lodovico  da  Ponte,  di  un 
Alfonfo  Rodriquez  , di  un  Tomafo  di  Kempis , 
di  uno  Scupoli  per  il  fuo  fpirituale  Combatti- 
mento , di  un  Paolo  Segneri , e di  molti  altri 
.fonili  ? Non  può  imaginarfi  , che  in  piccola 
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parte  il  giovamento  recato  da  quelli  lacrl 
Scrittori  al  Mondo  criftiano  con  le  loro  divo- 
tiflìme  ftampe  ; ma  che  avete  voi  perciò  lat- 
to, affine  di  rendervi  partecipe  di  un  tanto  be- 
ne ? Quanti  per  una  sì  divota  lettura  li  fono 
accefi  nell*  amore  di  Dio , e di  Gesù  Crifto  ! 
Ma  nondimeno  voi  fenza  di  quella  rellace  nel 
voltro  gieio . Io  non  mi  ftupifeo , che  non  lap- 
piate riiolvervi  di  pregare.  Quando  , e come 
avete  voiapprefo  la  maniera  di  farlo  ? Con  qual 
apparecchio?  con  qual  lume  ? con  quali  affetti, 
e propofitì  ? con  qual  conclufione  ? Sarà  dun- 
que per  tanti  Ecclcfiaftici  dediti  a quella  fanta 
lezione  il  conofcimento  di  sè,  la  Arnia  dell’  c- 
terno,  il  difpregio  del  mondo  ma  voi  ne  fa- 
rete privo . Sarà  per  tanti  con  quella  la  com- 
punzione del  cuore  ; ma  per  voi  * fenza  di 
quella,  la  infenfibilità,  e la  durezza.  Saprete 
ciò  , che  fia  la  prefenza  di  Dio  ? Vi  farà  nota 
la  introverfione  in  voi  fteffò  ? Come  avrete  ap- 
prefo  quella  mirabil  arte  di  purificare,  e fubli- 
mare  le  voflre  intenzioni , e di  rendervi  uomo 
intcriore  anco  nell’  citeriore  ? Io  non  vi  pollò 
dire  le  indultrie  praticate  da  un  zelantiflìmo 
iV efeovo , e Cardinale  di  Santa  Chiela  ( Grego- 
rio Barbarico  ) per  introdurre  gli  Ecclefiaftici 
della  fua  Diocefi  nella  lettura  fpirituale.  Non 
viCcò  alcuna  parte  di  quella , dóve  non  ricer- 
cane da  qualunque  Paroco,  Chierico,  e Sacer- 
dote qual  folle  il  libro  a lui  diletto  per  frequen- 
tare k fpirituale  lettura,  Ja  quale  eflò  non  fot 
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10  praticava  ogni  giorno,  elfcndo  fano  , maj 
nella  infermità  ancora  non  lofferì  giamai  di  pri- 
varlene , facendo  , che  alcuno  dei  iuoi  fami- 
gliati gliela  faceffe  apprelfo  il  fuo  letto,  ed  egli 
lommamente  attento  con  gli  occhi  chiufi  ad  u- 
dirla,  come  fe  un  Angiolo  del  Paradifo  , ò Ge- 
sù Cri  fio  medefimo  gli  avelie  fatto  in  perfona 
quella  gradita  lezione.  Fece  egli  riltampare-» 
nel  fuo  famofo Seminario  fpecialmente  la  Filotea , 
cioè  la  Introduzione  alla  vita  divota  del  gloriole»  S. 
Francefco  di  Sales,e  fu  il  fuo  principal  fine-* 
di  fpargerla,  come  fece,  in  tutto  il  fuo  Clero. 

Se  non  folle  giamai  venuto  per  l’ addietro  nel- 
le voftre  mani , e fotto  degli  occhi  voftri  una  c 
si  preziofa  Operina  ( diciam  pure , Opera  ) non 
differite  di  rendere  alla  medcfima  quello  ono- 
re, c compartirlo  altresi  agli  ammirabili  Scrit- 
ti della  Maeftrà  Serafica,  fopra  da  me  mento- 
vata , la  lettura  dei  quali  ha  potuto  produr- 
re, oltre  tanto  altro  bene,  anche  un  gran  nu- 
mero di  converfioni.  La  fpel'a  non  vi  atterri- 

fca  per  provedervi  di  quelle  gioje , anzi  di  que- 
lli tefori.  L’ acquifto,  che  per  tal  mezo  fare- 
te, fupererà  tutte  le  ricchezze  dell’ Univerfo  . 

11  tempo  non  farà  per  mancarvi  : anzi  farà  un 
effetto  di  quella  lettura  quella  lìeffa  , dirò  co- 
si, fanta  avarizia  , che  voi  apprenderete,  per 
avvanzarlo.  Ma  con  chi  favello  io?  Con  voi, 
overo  con  alcun  altro,  il  quale  fia  tutto  diverfo 
da  voi  ? Già  io  mi  fono  fpiegato , e voi  m’ intende- 
re . Io  vorrei , che  qualunque  del  Clero  in  que-  _ 
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fia  parte  ancora  della  fpirituale  lettura  folle  d- 
mile  a voi,  c farebbe  felice  la  Chiefa.  Quan- 
to gioverà  parimente  a me  l’imitarvi  per  i ac- 
quato di  una  vera,  e perfetta  felicità.  Io  fo- 
no in  diremo  . 

Vollro  &g. 

LETTERA.  LXXII. 

Sopra  la  recitazione  del  divino  Officio  , e tome  in 
qtiefla  da  no v pochi  fi  manchi . 

NOi  abbiamo  cónfiderato  alcune  cofe  col  fa- 
vore di  Dio  non  inutilmente  fopra  la_> 
orazione,  e fopra  la  lettura  fpirituale.  Ecco- 
mi ora  a quello,  che  comprende  in  sè  l'ima» 
e l' altra , cioè  il  leggere  infieme , e 1’  orare-» , 
e che  perciò  merita  doppiamente  ianoflracon- 
iìderazione.  Condite  quello  nella  recitazione 
delle  nollre  Ore  canoniche.  La  dima,  in  cui 
dobbiamo  tenerle,  da  tre  cofe  vuole  inferirfi  . 
Prima , dal  titolo  delle  medelìme , da  che  fi  chia- 
mano piu  comunemente  l’Officio  divino.  Secon- 
do , per  il  contenuto  di  quelle  , elfendo  ciò  un 
ritratto , una  quintaelfenza  del  più  preziofo , che 
la  Chiefa  Santa  poflegga  , cioè  la  divina  Scrittu- 
ra , le  Omelie  dei  facri  Dottori , e le  Vite  dei 
noltri  Santi,  con  quelle  azioni  più  memorabili  di 
virtù,  che  hanno  potuto  renderli  fublimi  incie- 
lo , ed  illudri  anco  in  terra.  Terzo, per  il  pre,- 
cetto  , che  Chiefa  Santa  ci  ha  fatto  di  recitarle-» 
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ogni  giorno  fotto  obligazione  si  Ilretta  , che  To- 
metterle  non  folo  in  tutto  , ma  ancora  folo  in_, 
qualche  non  lieve  parte  fenza  legicima  caufa  ha 
per  qualunque  volta  non  lieve  , ma  bensì  grave 
colpa.  Non  ha  dubbio  alcuno  > che  il  fervente 
Ecclefiaftico  prende  un  tal  obligoper  una  grazia, 
e come  liberamente  l’ha  contratto  nella  fua  Or- 
dinazione -,  così  ancora  non  folo  fenza  mitezza, 
ma  con  indicibil  piacere  cotidianamente  l’adem- 
pie. Quinci  il  dire  l’Officio  fuo  con  quell’affet- 
to di  fpirito,che  è dovuto  , si  per  udire  Iddio  in 
tal  recita , quando  cffo  parla  con  noi, sì  per  effere 
da  Dio  uditi,  quando  nella  medefima  noi  parlia- 
mo con  itii  • Quello  è recitare, come  conviene  , 
il  Breviario , eleggendo  il  tempo  , ed  il  luogo  , 

che  , affine  di  poter  dirlo  più  degnamente , iìa » 

convenevole.  Il  fico  può  effere  in  più  maniere, 
lòlochè  alla  riverenza  anche  eflerna  fi  addatci  $ 
chi  ginocchione  , chi  in  piedi , chi  pure  feden- 
do , quando  infermità  , ò fiacchezza  corporale 
così  richiegga . Mi  ritorna  qui  alla  memoria  -, 
come  il  grande  Apoftolo  delle  Indie  S.  Francefco 
Saverio  usò  recitarlo , premettendo  a qualunque 
Ora  canonica  la  invocazione  dello  Spirito  Santo 
con  l’Inno  Ferii  Creator  Spiritus . Può  inferirfi  da 
quello  la  fomma  flima  fatta  da  quello  gran  San- 
to del  divino  Officio,  e quanto  gli  folle  a cuore 
il  recitarlo  con  una  attenzione , e divozione  ma-  < 
ravigliofa.  Non  è da  credere  , che  giovi  ad  un 
tale  effetto  il  recitarlo  più  fpeditamente  a memo- 
ria , come  alcuni  fanno  : egli  è di  maggior  profitto  ii 

leg- 


• Lettera  LXX1I.  _ .il7 
leggerlo  a parte  a parte,  tenendo  l’occhio , ed  in- 
ileme  lanimo  a ciò  , che  il  legge  con  attuale,  ò 
almeno  virtuale  intenzione  di  onorare  Dio  , ed 
i i'uoi  Santi  « Ciò  fu  motivo  al  gloriofo  S.  Car- 
lo Borromeo,  fpecchio  dei  Vefcovi,  ed  efempla- 
re  dei  Sacri  Porporati  di  fuggerire  tal  modo 
alla  fua  Chiericia , effendo  egli  di  più  dato  foli- 
to  di  recitare  le  Ore  canoniche  con  le  ginocchia 
a terra  , ficome  pure  con  le  ginocchia  a terra  , 
ma  ignude,  fole  va  ogni  giorno  leggere  un  capo 
della  divina  Scrittura,  si  per  il  continuo  fuo  llu- 
dio  fopra  di  quella , sì  per  la  eroica  fua  divozio- 
ne verfo  la  Beffa.  Ma  quali  faranno  i frutti  ri- 
;portati  da  un  fervente  Ecclefiaftico  nel  recitar  , 
come  deve,  il  divino  Officio  ? Molti , c ciafcu- 
«o  di  alta  (lima  ♦ I.  L’onore  da  lui  refo  a Dio , 
ed  a Gesù  Crifto  N.  S.  ed  a tuttala  Chiela trion- 
fante. II.  Il  merito  per  una  azione  fantain  più 
guife  , e con  la  pratica  di  varie  eccellenti  virtù 
unitamente*  III.  La  impetrazione,  effendo  pre- 
ghiera e per  lui,  e per  tutti  i Fedeli.  IV.  Anche 
il  teforo  delle  Indulgenze . Dite  ora  , fe  tutte 
quelle  liana  cofe,  le  quali  pollano  meritare  la»» 
voltra  ftima  ; ma  prima  di  quella , la  vpllra  corn* 
fiderazione.  Però  qual  conto  ne  aulete  voi  fatr 
to  lino  al  prefente  i Noi  lappiamo  il  collume  di 
non  pochi  Eccleliallici , ma  voi  non  fofferite  già 
di  entrare  in  tal  numero:  e fe  pur  folle  per  l’addie- 
tro  uno  di  quelli,  quale  farà  il  vollro  penliero  al 
-prefente,  fe  non  che  di  mutarvi , ma  totalmen- 
te? Sono  pertanto  Chierici , c Sacerdoti  , che_> 
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non  porrebbero  doler/ì  tanto  di  una  febre, -carnè 
fanno  del  loro  Breviario.  Quefto  è per  eflì  un 
travaglio  , che  nè  pure  con  la  alTuefazione  di 
molti  anni  arriva  punto  ad  alleggerirli . Der^ 
va  ciò  dall’  abito,  che  hanno  acquetato,  di  reci- 
tarlo folo  per  neceflìtà  , e con  triftezza . L’Ofli- 
cio  più  breve  è il  più  grato  : il  più  lungo  fembra 
loro  una  pena  di  Purgatorio.  Hanno  la  opinione, 
che  badi  il  dirlo  comunque  fia  : effere  lobi  igo 
nella  fuftanza  dell’  atto,  non  nel  fine  , non  nel- 
le circoftanze  di  quello.  Così  però  eflì.  Che  im- 
porta poi  fe  l’Alciflìmo  fi  quereli  di  loro  con  di- 
re: Quella  gente  mi  onora  folo  con  le  fue  lab- 
bra , ma  il  cuor  fuo  è lontano  da  me  ? Dunque 
le  diffrazioni  anche  volontarie  effere  per  loro 
lenza  numero  : il  luogo  non  di  raro  quello,  che 
Jìa  men  decente,  e però  anche  la  cucina  , anche 
la  Balla  : il  tempo  ùmilmente  più  improprio,  non 
di  rado  quando  liano  poco  meno  che  opprefli  ò 
dal  cibo,  ò dal  fonno.  Sapranno  di  averlo  det- 
to , ma  fenza  aver  quali  faputo  di  dirlo . Quante 
girate  d'occhio  tra  mezo  , e quanti  cicalecci  an- 
cora ! farfi  qualche  meftiere  ancor  con  le  mani 
da  chi  non  leggendo  lo  reciti  : ancor  qualche^ 
burla  , ancor  qualche  rifo.  Induflrie  però  tut- 
te, che  fervono  ad  alleggerire  un  tanto  trava- 
glio . Dirlo  per  il  più  tutto  infieme  , affin- 
chè almeno  fia  una  briga  fola  , e poi  refpirac  < 
del  gran  pefo  . L’Officio  è detto  : fiamo  fuo- 
ri .•  quefto  ancora  oggi  è fatto  . Ma  quante  \ 
volte  non  sì  fara  nè  pur  quefto  , ballando  a 
molti  le  più  leggiere  cagioni , impedimenti  fo-j 
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gfiati  , c falfi  precedi  per  difpenfarfene  ? Fora- 
le non  bada  l’impegno  di  una  vifita  per  la  ci- 
viltà ? un  giuoco  , che  non  è lecito  di  inter- 
rompere ? una  cena  , che  non  ha  potuto  fi- 
nirli innanzi  la  meza  notte  ? la  fatica  di  una 
caccia  , per  non  dir  quella  di  un  ballo  ? Ma 
poi  ancor  fenza  niente  di  tutto  quello  bada  la  vo- 
lontà di  non  dirlo,  dovendo  codar  poco  a fuo 
tempo  il  dire  ad  un  Confelfore,  che  fu  lafcia-i 
to  l’Officio  per  alcun  mefe  , ò per  alcun  an- 
no. Il  conto  di  quante  volte  può  farli  predo.  Ma 
potrà  poi  così  predo  farli  il  conto  davanti  a Dio  , 
e,  Gesù  CridoN.S.  di  tanti  peccati,  non  leggieri 
folo , e veniali , ma  bensì  gravi  , e mortali  ?, 

Se  bene  io  non  sò  qual  fia  minore , ò maggior 
colpa  in  qualche  Chierico  e-Sacerdote  dì 
fimil  tempra  , se  il  dirlo  , ma  con  tanta_> 
irreverenza  , con  tanta  naufea  , che  fcan- 
dalizi*  quei  Laici , li  quali  fiano  prefenti  j ò il 
non  dirlo.  Qpedo  è l’Officio  detto  in  priva- 
to. Ma  che  ? Sarà  forfè  detto  meglio  da  al- 
cuni anche  in  publico  , cioè  a dire  nel  Coro  ? 
Forza  è di  dire  , che  la  pazienza  di  un  Dio, 
e la  longanimità  fua  fia  molto  grande  nel  to- 
lerare  queda  deformità  di  preghiere . Ma  non 
larà  a fuo  tempo, non  farà  inferiore  la  fe veri- 
tà fua  nel  chiamarla  all’  el'ame  , e darle  quel 
guiderdone  , che  fia  fecondo  un  tal  merito.  Io 
fono  qui  per  far  punto.  Non  vi  fbaderà  di- 
leggere  quedo  foglio  : fpero  , che  vi  piacerà 
di  rileggerlo  . Se  non  troverete  voi  in  elfo  le 

P 3 . mane 

\ 

Digitized  by  Googlc 


ijò  Lettera  LXXH. 

mancanze  voflre  , pregate  rAltiflimo  , che  io 
fappia  ravvifare  le  mie-  Ahi!  quanto  più  age- 
voi  cola  egii  è difeoprire  le  colpe  altrui  , che 
le  proprie  ! Così  vediamo  l’altrui  faccia  , ma 
«on  la  nòltra  . Però  la  confiderazione  ci  vuo- 
le fervire  di  fpccchio , ma  l’pecchio  , che  noti 
aduli,  fpecchio,che  non  inganni.  Tengo  altre 
cofe  da  fcrivere,  le  quali  non  fono  di  manco  ri- 
lievo , ed  ardifeo  dirvi , che  elle  mi  crefcono  nel- 
le mani . Ma  io  non  sò  certamente , fe  fta  più  in 
me  la  copia,  ò il  dolore*  Io  mi  ricordo  aver  udi- 
to il  lamento  di  un  Prelato  fantiflìmo  con  gli  oc- 
chi filli  nel  fuo  Crocefitfo  , e forfè  ancor  lacri* 
moli.  Diceva  ; Ahi  ! quanti  mali  nel  Clero  ! '(a)  Io  qui  « 
rimango  Voftro  &c. 

LETTERA.  LXXIIL 

\Mtezxa  del  divin  Sacrifìcio  , e condizioni  richiede 
fpecialmente  per  quello  nel  facro  Miniftro . - 

IO  ve  V hò  detto  nella  pallata  mia , che  mi 
reftano  non  poche  cofe  da  dire  di  gran  rilie- 
vo . Voi  non  potrete  già  dubitarne . Eccomi  al- 
la confiderazione  fopra  la  fanta  Melfa.  Quella  è 
pur  ciò , che  non  può  imaginarfi  niente  di  più 
nella  Chiefa  di  Dio , e fopra  la  terra  ? Elfa  è il 
Miftero  più  eccelfo  di  noftra  fede  , il  midollo  , 
della  criftiana  Religione , il  Sacrificio  del  Corpo , 
c Sangue  di  Gesù  Crifto,che  noi  offeriamo  , co- 
• :z  - * j me 

(a)  Creg.  Card . Barbarico  » 
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me  fuoi  facri  Miniftri,  in  perfona  di  lui , ò che 
più  torto  Gesù  Crifto  tnedelìmo  offerifce  per  me- 
zo  di  noi  al  filo  eterno  Padre.  <Ad  tandem  ornnipo- 
tentis  Dei , totiujquc  Curia  triumphantis , adutilitatem 
quoque  noftram , totiufque  Ecclefta  militantis . Entra 
pertanto  in  quella  inarrivahile , incomprenfibile , 
e diviniflima  azione  l’ auguftifiìma  Triade  , il 
Verbo  umanato  non  più  partitole,  ma  gloriofo, 
e regnante  .Entrano  nella  ftefla  tutti  gli  Angio- 
li, e beati  Spiriti  dell’Empireo,  tutto,  il  Reame 
di  Gesù  Crifto  N.  S.  fopra  la  terra,  che  è Ghie- 
fa  Santa,  nò  folo  la  militante,  ma  la  purgante 
ancora,  per  li  continui , e ftupendi  fuffragj,che 
a quella  ne  rifultano.  Non  fi  può  dire  , ma  nò 
men  figurare  cofa  alcuna  da  uomo  mortale , che 
non  fia  infinitamente  meno  di  ciò , che  ad  un__» 
tanto  Sacrificio  è dovuto . S.  Lorenzo  Giuftinia- 
no , il  primo  Patriarca  di  quella  reale , fedele , e 
maravigliofa  Città  fpofata  con  f Adriatico  , ha 
detto  della  Meda  ( fe  bene  in  poco  ) quanto  può 
dirli:  Tslihil  hoc  Sacrificio  acceptabilius  Dea V atri  prò 
reconciliandis  peccatoribus  : nihil  prò  expiandis  fcele- 
ribus  utilius  in  Ecclefia  offerri  poteji . (a)  Non  deve 
nondimeno  obliarli,  come  S.  Gio.  Grifoltomo 
prete  motivo  dagli  Angioli  beati , che  a quello 
con  profondirtima  riverenza  aflìftono  a legioni 
intiere  , di  chiamarla  angelicum  Sacrificium . Ma 
che?  Poco  ò dir  folo  , angelico  Sacrificio,  da.* 
che  a cagione  sì  dello  Hello  Dio  , a cui  viene 
offerito,  sì  del  principale  Offerente,  e dell’Oftia 
• Pf  : *teffa  * 

(a)  de  inflit  Tralat.  c.  2Q  ; , /i 
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flefia  offerita,  che  è Gesù  Crifto  in  perfonà  ( cu 
che  può  darli  di  più?  ) deve  diri!  Sacrificio  divi- 
no , anzi  ancor  diviniamo . Quefta  pertanto  fi 
è la  cagione , per  la  quale  1’  Ordine  iàcerdotale 
non  folo  trapafiì  qualunque  dignità  della  terra  , 
inchinandoli  a quefta  le  porpore , gli  feettri , i 
diademi,  ma  fuperi  ancorai  Principati  del  Cielo, 
e le  angeliche  Gerarchie , come  fi  dimoftrò  altro-  • 
ve.  Dunque  qual  è un  Sacerdote  all’ Altare, al 
detto  di  S.  Gio:  Grifoftomò,  fe  non  che  un  uo- 
rpo  vcftito  della  Divinità,  e venerabile  ai  Che- 
rubini, ed  ai  Serafini?  Cùm  Sacerdos Spiritimi  San - 
Rum  invoc  averti , & Sacrificium  illud  borrore  , ac 
revcrentia  plenijfimum  fecerit , communi  omnium  Do- 
mino  manibus  pertraffato  , quatfo  te  , quoto  illum  in 
ordine  collocabimus  ? Però  dopo  di  avere  quello  S. 
Dottore  detto  , che  qualunque  celeftiale  Or- 
dine al  facro  Miniftro  na  inferiore  per  la  inarri^ 
vabile  altezza  del  facratifiimo  Miftero  , che  ne 
inferifce,fe  non  che  la  purità  fomma,  e la  inarri- 
vabile religiolità  nel  Sacerdote  richiefta , per  de- 
gnamente farlo,  ed  offerirlo?  j Quantum  verò  ab 
eo  integritatem  exigimus  t quantam  religionem  ? Ma 
più  ancora  con  le  feguenti  parole , che  formate 
fono  dal  di  lui  zelo  : non  oportet  effe  puriorem 

tali  fruentem  Sacrificio  ? quo  folari  radio  non  Splendi- 
dior  ejus  manus  , qu<e  Carnem  hanc  dividit  ? os , 
quod  igne  Spirituali  repleturì  lingua  , qua  tremendo 
nimis  Sanguine  nubefeiti  Però  di  quinci  è lo  ftudio 
di  qualunque  degno  , e fpiritual  Sacerdote  nel 
fajr  si , che  a tanta  dignità  del  fuo  Miniftero  cor- 
ion- 
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rifponda  ancora  la  fantità  della  pròpria  vita , non 
folo  con  là  Fuga  di  ogni  peccato  , ma  eziandio^ 
col  profitto  fuo  in  tutte  le  criftiane  virtù  : di  qui 
la  vigilanza  continua  fopra  l’interno  fuo,  e fopra 
l’ efìerno,  non  lafciando  alcuna  delle  fue azioni, 
ma  nè  pure  ( per  quanto  a lui  fia  poflìbile  ] alcu- 
no dei  fuoi  pcnfieri , alcuna  delle  fue  intenzioni 
fenza  1*  efame:  di  qui  la  converfazione  fua  molto 
piu  nel  Cielo, che  nella  terra,  toccando  la  terra 
folo  col  piede,  ma  falendo  al  Cielo  col  cuore , 
per  poter  dire  col  Santo  Apoftolo  .•  Converfatio 
noftra  in  calis  eft  : di  qui  la  culìodia  dei  lenii 
con  quella  modeftia,che  non  abbia  pari  : di  qui 
la  edificazione  da  lui  renduta  a qualunque  , tal- 
ché non  fi  accolli  alcuno  ad  elfo  , fe  non  per 
partirne  migliore . Io  fono  però  qui  giunto  a 
dover  dire  dell’ apparecchio  convenevole  per  que- 
lla si  divina  azione  , toccando  pure  (altri  punti 
non  men  necelfarj;  ma  per  poter  farlo  con  qual- 
che maggior  dillinzione  io  vi  prometto  fopra  di 
ciò  altre  mie  , con  rinovarmi  fratanto  lonore  , 
che  voi  mi  donate , di  elfere 
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filtri  notabili  punti  fopra  il  divini  Sacrificio . 

• I • % • 

ECcomi  ad  offervarvi  la  mia  prometta . Quale 
pertanto  per  il  divin  Sacrificio l’apparecchio, 
che  viene  premetto  ? quale  la  efattezza  nei  facri 
riti?  quale  lo  fpirito,  ed  il  rehgiofo  decoro  nel- 
la attuale  celebrazione  , atta  ad  eccitare,  negli 
alianti  la  riverenza, il  timore?  Narrali  di  S.  Ba*- 
lìliu  Vefcovo  di  Seleucia  , che  entrato  l’imperar 
tore  nel  facro  Tempio  , mentre  il  Santo  Vefcor 
vo  celebrava  la  Metta  , fu  forprefo  in  vederlo  da 
tal  rifpetto,  che  fé  non  era  foflcnuto  dai  fuoi  > 
ballava  folo  quel  facro  orrore,  corl'ogli  improyi- 
famente  per  tutto  il  corpo , a levargli  non  dito 
il  vigore  di  regerlì  con  la  perfona,ma  pocomen 
che  lo  fpirito.  Ma  quale  poi  anche  farà  il  rin- 
graziamento?. e quale  a ragguaglio  di  così  degne 
parti  anche  il  frutto  ? Ma  come  non  farò  io  qui 
un  momento  di  pola  , perchè  piaccia  a voi  aU 
tresì  farla  meco  ? Quelle  quatro  cofe  , che  fono 
fiate  da  me  folo  accennate,  non  fono  già  meno 
che  quatro  gran  punti  per  una  non  men  necef- 
faria  che  utiliflìma  confiderazione  ? La  prima  , 
l’apparecchio  interno  , che  ‘precede  immediata- 
mente la  Melfa,rioè  lo  flato  della  grazia,  c l’at- 
tuale divozione  : là  feconda  , la  maniera  tenuta 
anco  eternamente  nella  celebrazione  , concor- 
rendo in  quella  tre  parti , cioè  la  efattezza  , la 
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pronuncia,  ed  una  pia  gravici:  la  terza  , il  rin- 
graziamento dopo  di  quella;  la  quarta  -,  il  frut- 
to, cioè  a dire  l’avvanzamento  nelle  virtù  ripor- 
tato dal  Celebrante . 

Non  è alcun  Ecdefiaftico  , il  quale  falito  al 
grado  Sacerdotale  non  debba  efaminare  sè  Hello 
fopra  ciafcuno  di  quelli  punti,  da  che  fopra  cia- 
fcuno  ritroverà  ( e forfè  ancor  molto  in  breve  ) 
nel  tribunale  del  Giudice  eterno  il  fuo  efame  : e 
quello  non  già  in  confufo  , prendendo  tutte  le 
Mede  da  lui  celebrate  in  cumulo  ; ma  bensì  con 
tal  dillinzione,  che  fopra  di  ciafcheduna  ricerche- 
rà Gesù  Crilto  dal  Sacerdote  un  conto  particola- 
re . Quanto  fara  allora  davanti  a Dio  , e nel 
colpetto  di  tutta  la  Corte  celelle  l’ onore  voftro , 
e quanto  adorna  di  ineltimabili  gemme  la  voltra 
corona , quando  li  troverà  , che  compiile  in  ciò 
diligentemente  il  vollro  dovere  ! Io  non  credo, 
che  allegrezza  alcuna  di  quello  Mondo  potrebbe 
mai  compararli  con  la  millefima  parte  di  quella 
gioja,  che  giullamente  voi  fentirete.  Quel  Si- 
gnore medeiimo  , che  voi  tante  fiate  nel  corfo 
lungo  degli  anni  aurete  con  la  vollra  voce  chia- 
mato dal  Cielo  in  terra , trattato  con  le  Vollre 
mani,  contemplato,  fe  bene  fotto  il  velo  delle 
fpecie  facramentali , con  gli  occhi  del  vollro  cor- 
po -,  ma  molto  più  Con  quelli  della  vollra  fede  , 
che  aurete  albergato  sì  di  fovente  nel  vollro  pet- 
to , anzi  nel  mezo  del  vollro  cuore  j quello 
farà  per  pagarvi  tanti  atti  di  olfequio,  e quali  di 
annientamento  verfo  la  Maeflà  fua,  da  voi  pra* 
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ticati.  Vi  pagherà  tante  lodi,  che  voi  gli  aure- 
te  dato  , e quei  mila  , e più  di  mila  ringrazia- 
menti, e benedizioni,  che  voi  gli  aurete  rendu- 
to  : ma  come  renduto  ? dal  profondo  delle  vo- 
ftre  vifeere,  e con  tutte  le  voftre  vifeere.  So- 
pra tutto  vi  farà  pagato  l’amore , e quello  puro, 
e quello  collante  , col  quale  unendovi  a ,Gesù  \ 
Grillo,  e quali  trasformandovi  in  lui  aurete  fat- 
to fopra  del  facro  Altare  la  oblazione  ineftima- 
biliflìma  del  fuo  Corpo , e del  fuo  Sangue  all’  e- 
terno  Padre  in  unione  di  quella  intenzione  divi- 
na , con  la  quale  egli  offerì  al  medefimo  sù  l’Al- 
tar  della  Croce  sè  Hello.  Lafciate  fare  al  Re,* 
della  gloria.  Adempirà  la  fua  promelfa  : Vbi 
ego  fum , ibi  & minifter  meus  erit . Io  qui  mi  ac- 
corgo, che  non  foto  hò  fcritto  a voi , ma  anco- 
ra di  voi.  Quanto  mi  cagiona  ciò  di  allegrezza 
per  conto  vollro  , e devo  io  perciò  benedirne-^ 
Iddio.  Non  vengavi  qui  timore  , che  io  vo- 
glia lodarvi . Loderò  bensì  quel  Signore  , dal 
quale  ogni  nollro  bene  deriva . Ma  che  ? Non 
tardo  già  a provare  dopo  di  tal  piacere  una  affli- 
zione; che  non  farà  punto  inferiore  , e voi  mi 
farete  compagno  in  quella  . Permettetemi  però, 
di  differirvi  una  sì  giulla  pena  fino  ad  un  altra^ 
mia,  terminando  la  prefente  , ma  fenzachè  io 
termini  giamai  di  publicarmi 
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lettera  lxxv. 

Si  deplorano  i gravi  mancamenti  cmmejjì  nella' -cele- 
brazione del  divin  Sacrificio . 

• * # * • • 

MA  che  farà  per  l’oppefto , che  farà  di  quei 
Sacerdote  , il  quale  non  abbia  fopra  di 
quelli  gran  punti  interrogato  giamai  s è mede- 
fimo?  Mi  permettete  voi  quelta  volta  , che  io 
vi  tenga  per  un  Ecclefiaitico  di  tal  forte  ? 
Dunque  veniamo  infieme  alla  confiderazione . 
Qual  è la  voftra  fede  fopra  il  Sacrificio  divino  ? 
Non  vi  maravigliate  fopra  di  una  fimigliante 
domanda.  E non  fapete  voi  , che  alcuno  del 
nollro  Ordine  abbia  detto  laMefla  in  tal  modo, 
come  fe  il  dirla  confiftdfe  folo  nel  leggerla  ? Ciò 
può  farli  da  qualfivoglia  , benché  per  que- 
flo  sì  tremendo  millero  non  abbia  alcuna  cre- 
denza , Io  ferivo  quello  , ma  io  gelo  , ed  ar- 
do fervendolo.  Però  voi  dite  di  credere.  Sì, 
sì  .*  ma  fenza  aver  faputo  finora  , ò almeno 
lenza  aver  mai  penfato  a quello,  che  voi  ave- 
te creduto.  Si,  si,  lo  fapete  : ma  quanto  poi 
lo  pregiate  ? Più  di  ogni  cofa  del  Mondo..  Fa 
cosi  ogni  più  femplice  Laico  : .quanto  più  lo 
farà  fenza  dubbio  un  Minillro  [del  Santuario  ! 
» Accordiamo  ora  dunque  con  quella  fede  , con 
tal  cognizione  , con  tanta  ftima  di  quella  di- 
vina azione  il  modo,  che  voi  con  altri  tenete 
, nel  praticarla.  Quello  è il  principio  della  con- 
» ' • fide-» 
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fidcrazione  : ma  quali  cofe  verranno  all*  efame  *• 
voftro  ( per  poi  comparire  fotcò  1*  sfarne  di 
un  Dio  ) prima  di  giungere  al  fine  ? Un  Sa- 
cerdote, che  ha  detto  la  Meda,  che  dice  Mef- 
fa  , e che  è per  dire  la  Meda  , e nondimeno 
conduce  tal  vita!  Quei  cultumi,che  eflerdou- 
rebbono  da  Angiolo , e nondimeno  manca  lor 
molto  , perchè  Ciano  da  uomo  criftiano  , anzi 
da  uomo  fol  ragionevole!  Rifplendono  quelle 
mani-  più  che  un  raggio  del  Sole  ? Anzi 
fono  della  più  fozza  lordura  annerite . Qual 
farà  il  fuoco  di  quella,  bocca  ? di  quella  lin- 
gua? Ahi! quanto  fulfurèo,  e fetente  ! Un  cosi 
indegno  Minifiro  almeno  paventerà  di  accodarli 
al  tremendo  Altare,  e di  trattare  quelle  Carni , 
tt  di  alforbire  quel  Sangue,  che  non  è Colo  di  un 
uomo,  ma  di  un  Uomo -Dio.  Se  così  folle  , non 
tarderebbe  a poterli  fperare  il  rimedio  i ma  ciò, 
ehe  rende  tanto  più  grave  il  male  , e tanto  più 
malagevole  da  curarli,  fi  è , che  non  fia  elio  pun- 
to apprefo e perciò  nè  pure  temuto.  Io  fono 
però  di  opinione  , che  un  rìlaflato  Ecclefiaflico 
tenga  la  Meda  per  un  meltiere , c che  non  alta- 
mente vada  ogni  giorno  all'  Altare  per  celebrar- 
la, che  come  un  Avvocato  al  foro,  un  Medi- 
ceo allo  fpedale*  un  Soldato  al  quartiere.  Ma_» 
quello  è troppo.  Non  altrimenti,  che  un  bifolco 
alla  zappa' , un  becajo  al  macello,  un  olle  al-  1 
la  taverna  (o  Dio!  che  dourà  mai  dirli  di  quello^ 
xhe  un  birra  alla  corte.  Sono  cofe  quelle  da  cre- 
derli? Nò,  ma  pur  fono  t e mentre  vogliamo 
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noi  tacerle  per  la  confusone,  e per  il  ribrezzo, 
favellano  tanto  più  quei  del  fecoio  : altri  pren- 
dendo da  quello  sì  gran  male  del  noilro  Ordi- 
ne motivo  di  dolore  , perchè  dotati  di  pietà  , 
altri  materia  di  rifo,perche  libertini.  Qui  dunque 
vengono  le  Melfe  dette  lenza  niflim  apparec- 
chio. Il  luogo  da  farlo  non  fu  la  cala  propria  , 
ma  nè  pure  la  Chiefa  , overo  la  Sacriflia  . E 
quale  fu  il  tempo  i Non  la  fera  innanzi  , ò 
la  notte  i non  la  mattina.  Le  ceremonie 
oel  dirla  quanto  mal  olfervate . Ahi!  fe  deve  fard 
una  mufica  fi  tiene  per  gran  vergogna  mancare 
ad  una  fola  nota,  e li  riflette  all’  errore  » Ma  il 
Sacrificio  divino  non  è da  Comparare  ad  una__» 
Sinfonia . Quella  fupera . E così  un  Cantatore  , 
un  Sonatore  farà  piti  di  un  Minifiro  di  Gesù  Cri- 
flo . Ma  non  potrà  ancora  dirli , che  un  Illrione 
imparerà  molto  bene  la  parte  fua, ed  alfine  di  com- 
parire davanti  un  popolo  ozioi'o  per  ricrearlo  , 
e dargli  un  follazzcvoletraftullo,ftudierà  giorno, 
c notte,  come  portare  la  perl'ona , come  muover 
le  mani,  come  tenere  la  fronte.  Con  qual  voce, 
e con  qual  fembianza  di  affetti  compirà  i doveri 
di  quel  foggetto,  che  a lui  è toccato  di  rappre- 
fentar  sù  la  fcena , fenza  afpettar  di  ciò  niente 
più,  che  una  vile  mercede,  con  uno  lìolto  Viva  per 
giunta  ? Ma  un  Sacerdote  veflito  con  gli  abiti 
( potiamo  dire  ) del  Salvatore , al  quale  tocca  l'o- 
pra del  facro  Altare  far  non  folo  la  parte  di  un 
Angiolo , di  un  Cherubino , di  un  Serafino , ma  di 
Gesù  Crillo  medefimo  , non  penfcra  punto  a 

queT 


ed  by  Google 


Digiti; 


Lettera  LXXV. 

quello?  Trafcura  la  oflervanza  dei  facri  riti: non 
compone  punto  la  fua  comparfa  : non  addatta 
alia  iantiflima  azione  il  moto , e la  voce  . Si  di- 
porta in  tal  guil'a , che  peggio  fia  di  un  Ciurma- 
tore , nè  ardirebbe  di  comparire  in  quel  modo 
alla  piefenza  di  alcuno,  c molto  meno  fotto  gli 
occhi  di  molti,  fé  in  vece  di  legger  la  Mefla  , 
recitar  dovette  la  più  abietta  parte  in  una 
comedia.  Un  Comico  fa  da  quello,  che  e- 
gii  è,  e non  vilipende  la  fua  profeflione  , anzi 
li  adopera  per  acquiftarle  credito , ed  onore . Un 
Miniftro  di  Chiefa  Santa  , ed  un  Sacerdote  del 
vero  Dio  efercita  la  più  augulta  azione  del  facro- 
fanto,  e tremendo  Minillero  in  tal  guifa,  che 
polla  non  folo  dai  mifcredenti,ma  dai  Fedeli  ftef- 
li  prenderli  poco  men  , che  in  ludibrio  . Ahi  ! 
quello  è pur  contro  alla  naturale  ragione  ? Qual 
rifpettofo  contegno  non  hanno  dimoftrato  gli 
Etnici  Itelìì  per  la  venerazione  dovuta  al  Sacri- 
ficio , quantunque  ordinato  da  elfi  nelle  lor  te- 
nebre ad  un  vaniflìmo  culto  verfo  una  falfa 
deità  ì Affettalo  anco  il  Morale  * ^id  facrifìcan- 
dum  accejfuri  'uultum  fubmttimus , togam  adducimus, 
in  omne  modeftia  argumentum  fingimur . Dunque-* 
la  fallita  fara  da  antiporre  alla  verità , e la  fu- 
perlìizione,  la  quale  porge  un  indebito, e facri- 
lego  onore  , alle  pietre  , ai  metalli,  al  Demo- 
nio troverà  di  poterli  antiporre  alla  verace  Re- 
ligione , ed  al  culto  preftato  con  la  più  vene- 
randa azione  al  Creatore  , € Signore  dell’  Uni- 
vcrfo  ? Quello  è un  gran  male  , voi  dite  in 
...  " cuor 
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cuor  voftro  : fupera  quanto  può  dirli,  c quanto 
può  iraaginarfi . E pure  non  è qui  il  fine . Io 
4 fo  punto  per  non  caricar  di  foverchio  il  voftro 
jj  doleste  fpirito  , lenza  darvi  qualche  refpiro.  Io 
j0  pure  Io  prendo  , con  dirmi 
:jj  Voftro  &c. 
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Mancanze  ancora  maggiori  cornimele  nel  divin 
Sacrifìcio . 


MA  il  peggio  fi  è , che  non  effendo  in  qual- 
che fciagurato  Ecclefiaftico  l’interno  Tuo 
niente  miglior  dell’  efterno,  ardifca  con  impure  ma- 
ni , con  lorda  bocca,  ma  più  con  immonda  cofcienza 
trattare  , meglio  è dir,  maltrattare  i facrolanri 
Mifterj . Ma  come  ardifce  un  reo  Sacerdote  compa- 
rir davanti  all’  Altifiìmo  , e farli  intercelfore  per 
altrui  , quando  nè  men  fia  degno  d’interceder 
per  sè  ? Comandò  Iddio  neila  antica  Legge  ai 
Sacerdoti , c Leviti  di  lavarli  ben  bene  le  mani , 
ed  i piedi , anzi  al  popolo  ancora  di  mondare  le 
lue  vcftimenta  prima  di  accollarli  alle  oblazio- 
ni, ed  ai  facrificj.  Quanto  farà  dunque  contro 
il  rifpetto  maggiormente  dovuto  alla  Madia  fua, 
che  i fuoi  Miniftri  nella  Legge  di  grazia , efalta- 
ti  ad  un  grado  tanto  più  eccello  , ardifeano  di 
facrificare  a Dio  il  fuo  Unigenito,  non  lordi  fo 
lo  nel  vellico,  ma  immondi  nel  corpo  , ed  anco 
più  immondi  nell’  anima?  Si  in  figwa  tanta  obfer - 
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vanita  , quanta  in  ventate  ì Si  populus  fine  ablutio- 
ne  vejlimentorum  fuorum  prMebatur  accedere  ad  ho - 
fiiam  fuam  tu  illotus  mente  pariter,  & torpore  au- 
le. s prò  aliis  adminijìrare  ? (a)  . 

Narrali  di  un  Sacerdote,cJje  prima  di  condurr 
fi  alla  Chiefa  per  celebrare  avendo  pollo  al  fuo- 
co la  lenticchia , che  doveva  fervirgli  di  povero 
pranl'o  , quando  fu  poi  alla  celebrazione,  fuco- 
sì  vinto  dalla  Tua  gola, che  in  vece  di  tener  lam- 
ino , come  doveva,  tutto  applicato  ai  tremendi 
Mifterj,  pensò  alla  lenticchia , per  dubbio  di  non 
ritrovarla  dopo  del  Sacrificio  ben  aggiuftata.  Che 
fece  il  Diavolo  ? Tolta  allora  allóra  dalle  brage_* 
Ja  pentola,  cosi  bogliente  come  era,  la  portò  in 
villa  di  tutti  fopra  l’Altare  , dove  il  dibatto  Sa- 
cerdote flava  leggendo  la  Metta . Ma  fe  tutto 
ciò,  che  alcun  Sacerdote  penfa  non  folo  in  Cafa, 
ma  ancora  in  qualunque  altro  luogo  , anche  in 
Chiefa,  anche  ali’  Altare,  anche  con  Gesù  Gri- 
llo davanti  agli  occhi,  anche  col  Figliuolo  di  Dio 
nelle  mani , fotte  per  comparire  in  villa  del  po- 
polo affittente  al  divin  Sacrificio , che  fpettacolo 
farebbe  non  di  raro  quello  da  inorridire!  Teofi- 
lo Patriarca  di  Cottantinopoli  , celebrando  i di- 
vini Millerj  nel  folenne  giorno  del  Giovedì  fan- 
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to , intefe  da  uno  dei  fuoi  famigliarla  che  la  fua 
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cavalla,  nominata.  Frabante,  flava  partorendo. 
Gli  ballò  ciò  per  interromper  la  Mefla,  volendo 
.egli  vederti!  nato  poliedro,  e ritornò  poi  dopo 
di  ciò  al  lacro  Tempio,  intonando  nella Procef- 
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(ione  il  Vcxìlla  Regi?.  Ma  fe  in  vece  di  elTere__» 
il  penfiero  del  Sacerdote  alla  pentola , alla  caval- 
la, al  giardino,  al  tavoliere , farà , e non  fólo  il 
pallierò , ma  tutto  l’affetto  del  cuore  farà ....  Ahi! 
non  deve  ciò  dirli.  Non  baderà  dunque  andar 
fòlo  col  peccato  al  Santuario , ma  quefto,  che  è il 
trono  dello  della  Religione  , che  è il  nido  della 
lantità,  farà  convertito  in  tutto  altro,ofandofi 
ivi  ancor  di  peccare,  con  verificarli  allor  più  che 
mai,  che  l’abominazione,  cioè  l’idolo  detedabil- 
mente  adorato  rifegga  nel  luogo  fanto,  anzi  nel 
luogo  fantiflìmo*  O mio  Dio  , quante  fono  le 
offel'e  fatte  alla  Maedà  , e bontà  vodra  infinita! 
Ma  ciò , che  accrefce , oltre  l’imagìnabile  , l’ol- 
traggio vodro,  fi  è,  che  quelle  vi  fiano  fatte-» 
con  una  si  moftruofa  temerità,  con  una  più  (de- 
ve dirfi  ) più  che  diabolica  ingratitudine  da  quei 
medefimi , li  quali  eflfendo  dati  da  voi  sì  grande- 
mente onorati , tengono  anche  fopra  qualunque 
altra  creatura  un  immenfo  debito  di  onorarvi  . 
Non  sò  , come  un  eccello  di  queda  forte  elfer 
polla  credibile , e pure  i cali  fono  ahi  !♦  troppo 
frequenti  per  confermarlo  con  la  più  evidente 
fperienza.  O Salvatore  del  Mondo  , le  ferite  , 
che  vi  hanno  fatto  nella  vodra  PafUone  i nemici 
vodri,  fono  date  pur  grandi  ! Ma  quelle  , che 
ricevete  sì  di  fovente  dai  vodri  amici cioè  a di- 
re , da  quelli , che  fono  più  obligati  ad  amarvi  , 
avendo  voi  pódo  nelle  loro  mani  il  piu  preziofo 
pegno  dell’  amor  vodro , cioè  il  vodro  Corpo  , 
il  vodro  Sangue,  ahi!  fono  indicibilmente  mag* 
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glori . Quanto  però  avete  ragione  di  querelar- 
vene  per  bocca  del  vollro  Profeta  : His  plagatus 
firn  in  domo  eorum , qui  diligebant  me . [a)  Ma  come 
dourò  io  pervadermi,  e tenere  per  indubitato  , 
che  ardil'ca  alcun  Miniftro  del-  facro  Altare  con 
rea  col'cienza  trattare  le  cofe  divine  ? come  ve- 
nirli di  facri  paramenti , e non  rammentarli  in 
quelli  gli  oltraggi  , e le  pene  , che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  ha  per  luo  amore  fofferto  ? come  a piè 
dell’  Altare  accufarfi  per  peccatore  ; ma  perco- 
tendolì  il  petto , fìngere  il  pentimento  , in  vece 
di  avverarlo?  Quei  baci,  che  imprimerà  più  vol- 
te fopra  la  facra  Menfa  sfaranno  , come  quelli 
di  Giuda  , fegni  del  fuo  tradimento . Piegherà  il 
capo  verfo  i’imaginc  di  Gesù  Grillo  crocifìffc ; ma 
nell'  atto  medelìmo  di  rinovare  la  fua  crocifilfìo- 
Jie  dirà  gloria  a Dio  ; ma  non  aurà  Iddio  sù  la 
terra  chi  più  di  lui  arrivi  ad  ofeurare  , e concul- 
car la  lua  gloria  ; proferirà  le  preghiere  ; ma_» 
quanto  indegne , che  fìano  per  il  luo  mezo  efau- 
dite  : tergerà  le  fue  dita;  ma  per  rinovar  la  la- 
vanda delle  mani  fatta  già  da  Filato  : leggerà  4 
iacro  Libro  ; ma  non  farà  un  foglio  folo  in  quel- 
lo , che  non  fia  contro  di  lui  un  procedo  . Di- 
rà : Santo , fanto , e fanto  ; ma  la  Triade  rifpon- 
derà  contro  di  elfo  : Empio  , empio  , empio . Ma 
con  qual  fronte , ma  con  qual  cuore  ardirà  pren- 
dere tra  le  indegniffime  dica  gli  azimi  immacola- 
ti, e non  più  in  lua  perfona,  ma  come  Crifto,  leve- 
rà al  Cielo  gli  occhi  all’  onnipotente  Padre  rin- 
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grazierà  , benedirà  , e non  che  nella  vece  , e 
come  in  perfona , ma  con  la  poteftà  , ma  con  la 
parola  fiefla  del  Salvatore , proferita  però  da  una 
bocca  la  più  facrilega,  »che  dar  fi  polla  nel  Mon- 
do, confacrera  il  pane  , ed  il  vino  : ciò  , che 
merita  dirli  non  folo  rapprefentare  il  Sacrificio 
cruento  del  Corpo  , e Sangue  del  noftro  Gesù  , 
ma  farlo  con  le  fue  proprie  mani  : ma  con  la  più 
orribile , ed  inaudita  malvagità  rinovarlo . Sono 
prefenti  gli  Angioli, e, quantunque  beati, trema- 
no per  la  riverenza,  ma  tremano  ancor  per  l’or-; 
rore.  Sono  ai  lati  dell’  efecrando  Miniftro  i De- 
moni (ciò,  che  Terefa  la  Santa  narra  di  avere 
in  fimil  cafo  con  gli  occhi  propri  veduto  ) e fo- 
no anche  elfi  tremanti.  Solo  il  mifero  Sacerdote 
può  tenere  una  tanta  Madia  nelle  mani , e non 
trema,  e non  fi  difanima  per  lo  fpa vento.  Ahi! 
quante  fono  le  tenebre  dell'  acciecata  fua  mente! 
quanta  la  durezza  del  fuo  impietrito  cuore  ! Al- 
lora sì,  che  può  dirfi  di  lui  : O infelice  ! o dif- 

fraziato  I Per  la  opinione  degli  uomini  tu  fem- 
ri  vivo,  ma  o come  negli  occhi  di  Dio  tu  fei  mor- 
to ! l$pmen  habes  , quod  vivai  , & mortuus  es  • 
Ahi!  qual  più  efecrando  prodigio,  efier  morto, 
e tener  quello  , che  è la  rifurrezione,  che  è la 
vita, tanto  a sè  vicino  fopra  del  facro  Altare! 
Mirarlo  con  gli  occhi  fuoi  > ma  tanto  profa- 
ni; ftringerlo  con  le  fue  mani  , ma  tanto  im- 
monde mangiarlo  ancora  ( meglio  è dir,  la- 
cerarlo ) con  indegna  bocca,  ma  per  mangia- 
re il  proprio  giudicio  : Judicium  fìbi  manducai  ? 

0*3  c tra- 
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c tramandandolo  nell'  abominevole  ftomaco  , 
convertire  in  veleno  per  la  morte  eterna  quel- 
lo, che  il  è Farmaco  della  immortalità  . Ma 
con  quale  jpirito  ardirà  pronunciare  poco  pri- 
ma della  facrilega  Comunione  quella  tremenda 
preghiera  : Tslpn  mihi  proveniat  in  pdicium  , & 
condemnationem . Dirà  pure  , c potrà  replicarlo 
tre  volte  : Confetto  la  mia  indegnità;  Domine , 
non  fum  dignus  &c.  Può  dirlo  ; ma  fenza  cre- 
derlo ? può  dirlo  y ma  fenza  pcnfarlo  ? Que- 
fto  è il  profondo  di  un  anima  , la  quale  non 
ha  confiderai , e che  non  confiderà  . Ten- 
gaci Iddio  la  mano  fui  capo  , c non  permet- 
ta nè  in  me  , nè  in  alcuno  del  noftro  Ordine  * 
un  sì  efecrabile  eccello  . Io  fono  giunto  ad 
atterrirvi  con  le  mie  righe,  ma  perchè  ioftcf- 
fo  prima  fono  atterrito  , e pollo  però  dire_^ 
con  Agoftino  Santo  , e con  un  Vefcovo,  e 
Cardinale- di  eminente  pietà  foliio  con  quelle 
parole  ragionare  al  fuo  Clero  -:  Territus  terreo  . 

Mi  rimangono  due  altre  cofe  da  dire,  che  fo- 
no il  ringraziamento  , . ed  il  frutto  . - Ma  io 
fono  qui  tanto  abbattuto  nell'  animo,  che  for- 
za mi  è-  di  far  punto  y affiorandovi  però  di 
fupplìre  in  altre  mie  a ciò, che  qui  manca.- Fra- 
tanto io  mi  ricordo  più  che  mai  all’ amor  voftro 
davanti  a Dio,  davanti  a Gesù  Crifto  N. S. con- 
fermandomi inalterabilmente  . - ; t 
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Sopra  il  rigraziamento  dopo  la  Mejfa . 

• *.’*.«•  \ • % .1*  * V ' • 'K  * •* 

' ■ * • * . * / . 

SE  io  devo  dire  il  ringraziamento  > che  viene* 
fatto  dopo  la  Meffa  da  alcun  troppo  tepido 
Sacerdote  , ed  il -frutto  , che  da.  quella  ricava* 
quello  può  farli  in  una  parola  loia  : Niuno.- 
Non  così  accade  in  qualunque  degno  ,-  ed  efem- 
piare  Ecclefiaftico,  il  quale  dopo  di  aver  celebra- 
to il  divin  Sacrificio  t ama  di  ritirarli  fuori  di 
ogni  diflurbo  per  trattare  da  folo  a folo  con 
quel  Signore,  che  ancora  tiene  con  tanta  fua 
gioja  nel  petto  .<  Qual  tempo  fi  può  imaginare 
più  preziofo  di  quello  ? qual  più  favorevole  op- 
portunità per  domandare  a Gesù  Crifio  le  gra* 
zie,  e per  impetrarle  ? Dopo  qualche  fecreto  col- 
loquio tenuto  mentalmente  dall’  anima  col  Sal- 
vatore, giova  una  qualche  orazione  prefa  per- 
ciò in  ulo,  ma  non  recitata  fol  per  ulanza:  Den- 
si detta  con  una  profonda  umiltà,  con  la  più  viva 
fiducia, col  .più  intenfo  affetto.  Può  valere  anche 
molto  a tal  fine  il  tratcnerfi,  mentre  li  poffa  fare, 
per  udire  una  Meffa.  Quelli , che  fono  molto 
occupati,  malfimamente  nel  fervizio  fpirituale 
dei  proflìmi,  poffonó  abbreviare,  ma  per  rifarli 
poi  in  altro  tempo  dentro  del  giorno  medefimo. 
Il  frutto,,  che  i buoni  Sacerdoti  ricavano,  io  cre- 
do di  averlo  additato  .più  addietro.  Però  il  prin- 
cipale fi  è l’aumento  «fella  grazia  ramificante  , e 
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della  divina  carità,  la  piu  ftretta  unione  con  Ge; 
sii  Grillo, il  fervore  nella. pratica  .delle  criltiane 
virtù  , e fpecialmente  di  quelle  , che  fono  più 
convenevoli  al  noltro  flato.  Diipenfa  pure  al- 
tri ineftimabili  doni  il  noftro  liberaliflìmo  Signo- 
re a quei  Sacerdoti , che  celebrando  degnamente, 
rendono  col  divin  Sacrificio  a lui  , ed  al  fuo 
eterno  Padre  quella  gloria,  e quel  piacere,  chci 
non  ha  pari . Piaccia  alla  fua  infinita  bontà 
rendere  ancora  noi  degni  di  quelli. 

Ma  ritorniamo  ora  al  punto  di  alcun  Eccle- 
fiaftico  di  mala  forte.  Qual  è il  ringraziamen- 
to fuo  dopo  la  MeiTa ? Non  occorre  dirlo,  ef- 
fendo  cofa  ben  nota . Spararfi  in  gran  fretta  z 
piegar  per  pochi  momenti  le  ginocchia,  e póiÒL 
ritornare  alla  confabulazione  con  gli  altri  nella  ; 
,Sacriflia , ò involarli  con  tal  preftezza , che 
fembri  aver  le  ali  ai  piedi . Parterà  pur  per  la. 
Chiefa,e  forfè  anche  davanti  all’ Altare,  dove  il. 
Venerabile  fia  riporto  ? Sì,  parterà,  però  così  rat- 
to, che  porta  dirli  ad  ftmilitudinem  fulguris,  ma 
mn  corrufcantis . Dunque  l’ apparecchio  limile  al  ; 
lampo: la  Mefla  come  un  lampo:  il  ringrazia- 
mento non  più  di  un  lampo .,  ma  tutto  però  ; 
un  lampo  privo  di  luce  ; Se  un  tal  Sacerdote 
non  averte  niente  che  dire  a Gesù  Grillo, men- 
tre lo  tiene  ancora  nel  petto,  ha  pure  tanto 
che  udire  da  lui?  Però  fugge  per  non  udirlo  . 
Ahi!  quanto  fi  ritrova  lontano  dalla  imitazio- 
ne del  fanto  Patriarca  Abramo  quello  ingrato, 
quello  fCortefc  Miniflro,  che  in  molti  giorni  , 
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anzi  in  molti  mefite  in  molti  anni  non  dirà  una 
volta  al  luo  Signore  : Loquere , Domine  ; audit  enim 
feruus  tms . Ma  perchè  troppo  la  cofcienza  ri- 
morde ad  un  Sacerdote  , il  quale  abbia  inde- 
gnamente celebrato,  che  potrebbe  egli  dire  di 
verità,  fe  non  come  quel  rozzo  Popolo  del  de- 
ferto; T$6n  loquatur  nobis  Dominits , ne  forte  morii' 
mur . Però  farà  degno  di  fcufa . Gli  manca  il 
tempo  per  tratenerfi  ad  orare  ai  piedi  del  Sal- 
vatore. Sì,  gli  manca  il  tempo;  ma  gli  man- 
ca folo  per  quello.  Non  gli  manca  per  l’ozioj, 
non  gli  manca  per  il  giuoco  , ò per  la  caccia 
ò per  gli  imbarazzi  del  fecolo,  ò per  le  vane 
> converl'azioni . Poco  prima  all’Altare:  momen- 
ti dopo  ò nella  piazza  a vedere , ed  effer  ve- 
duto, ò in  una  brigata,  dove  alcuno  derida  la- 
divozione  , altri  difenda  il  mal  fare.  Ma  che 
farebbe , fe  in  una  cafa,  dove  ritrovi  l’ inciampò 
per  le  fue  vergognofe  cadute  ? Per  quelli  che  do- 
po al  Meda  non  fanno  fare  in  miglior  maniera 
a Dio  , ed  a Gesù  Crifto  N.  S.  1*  azione  delie 
loro  grazie,  qual  farà  parimente  il  frutto  ? Oimè  ! 
quale?  Io  non  vorrei  dirlo, ma’pur  dourò.  Pri- 
ma però  io  mi  confermo  di  nuovo  per  quello, 
che  inalterabilmente  io  fono  nei  fommo  Bene 
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Del  frutto  riportato  da  chiunque  ardifce  celebrare 
la  / anta  Mejja , ma  celebrarla  non  f arsamente 

< * . I . ‘ 

Viene  per  ultimo  il  frutto  : ma  fe  la  ricolta  non  ; 

è di  verfa  dalla  fementa  qua  feminaverit  quit ... 
hac  & metet , può  imaginarfi , anzi  fapcrfi  di  cerca  ; 
qual  fia.  Però  io  correggo  me  Hello;  da  che  fa-/ 
ranno  tanti  i mali,  che  non fìa potàbile a ninnar : 
di  figurarli . E quando  alcun  Sacerdote  dato  ò ; 
al  vizio  della  cupidigia,  ò alla  crapola,  ò a queir  , 
peccato,  il  quale  è contrario  non  folo  alla  fanti-,  : 
ni  dello  flato,  ma  ancora  ai  voto , non  folo  dirà', 
una  volta  indegnamente  la  Meda,  ma  farà  an-  * 
cora  ciò  tante  volte,  che  giunga  a farlo  per  abi- 
to,^ fi  converta  a lui  in  coltume , Ahi  ! qual 
farà  il  centro  della  piu  profonda  miferia,:  fe  non  ; 
iarà  quello?  I replicaci  eccelli  fono  tante  anella, 
le  quali  formano  una  catena;  più  che  di  ferro  ,. . 
venendo  con  quella  a legarli  l’anima  peccatrice ... , 

Ma  la  catena  di  un  mal  vagii»  Ecclefiallico  fuper- , 
bo,  avaro,  impudico  fupera  tutte  le  altre.  I fa-, 
crilegj  fpecialmcnte  da  lui  cammelli  col  celebrare 
indegnamente,  tenendo  l’anima  fua  nei  peccato, 

fono  anella  si  grolle  , che  fenza  la  forza  della * 

onnipotente  delira  di  Dio  non  fi  potranno  mai 
rompere.  A quello  baratro  arrivano  quei  Chie- 
rici , e poi  Sacerdoti  , che  non  avendo  temuto 
punto  la  tepidità,  precipitano  nella  freddezza  . 

Ma 
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, Ma  per  qual  caufa  non  fanno  effi  l’una  delle  due, 
ò lalciare  il  peccato  per  poter  dire  degnamente 
la  Mefla , ò lafciare  almeno  la  MelTa  , giachè 
rifoluti  fono  di  tenere  il  peccato  ? Qui  però  cer-. 
co  io  di  faperc  per  quelli  ; ma  non  ci  arrivo  . 
Come  viver  sì  male  , e nondimeno  celebrare  la 
Meda , e celebrarla  con  tal  frequenza , che  mag-*: 

fiore  non  polla  darli  nei  Santi  lleffi  , cioè  cele- 
rarla  ogni  giorno?  Diceva  quel  Porporato  , e. 
Vefcovo  di  ammirabile  perfezione  Gregorio  Bar- 
barlo: Io  dico  Meffa  ogni  giorno  , perchè  la  dico  x 
ma  dir  Meffa  ogni  giorno , e non  effer  fanto , o che  co- 
fa  terribile  \ Mutiamo  quelle  parole  : Dir  meda 
ogni  giorno,  ma  dirla  chi  lia  ingolfarto  negli  in- 
terdir , e nelle  vanità  del  Secolo  lino  agli  occhi  a 
ma  dirla  chi  lia  immerfo,e  fommerfo  nelle  lasci- 
vie : ma  dirla  chi  fa  una  pietra  di  fcandalo  non 
folo  alla  fua  famiglia , ma  alla  fua  Terra  , alla-»- 
fua  Città,  o che  cola  terribile! 

Qui  viene  da  conlìderare  la  cecità  di  alcuni  y 
li  quali  nei  celebrare  la  Meda  ingannano  facile 
mente  sè  Beffi , giudicando1,  che  lia  bensì  necef- 
faria  molta  diljpofizione  , ed  un  fimil  profitto 
nelle  virtù  in  un  Laico  , per  comunicarli  ogni 
giorno  , eflendo  perciò  tante  la  olfervazioni  fat- 
te , e che  fi  fanno  fopra  una  tal  frequenza  dove 
lia  praticata , come  tal  volta  accade  ancora  con 
lode  da  qualche  fpirituale  pedona  del  Secolo.  Ma 
che  per  celebrare  il  Sacrifìcio  divino  ogni  giorno' 
balli  fofcr  il  volerlo . Valere  per  difpofizione  il 
facro  carattere  Sacerdotale  ; comprenderfi  nel 
* • r ■ Mini-r 
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Minillero  la  potefta  di  farlo,  ed  il  meritò  : non 
dover/i  privare  di  tanta  utilità  ia  Gliela  , ed  il 
Mondo  tutto  : elfere  ciò  grandemente  comodo 
ai  Fedeli  , . li  quali  poflòno  udirla  più  agevol  - 
mente,  e più  lpeffo,  non  folo  la  Domenica  , e 
le  altre  Felle  , ma  ancora  i giorni  feriali . Se 
iarà  fatto  dal  Sacerdote  alcun  male  , farà  fatto 
ancora  da  lui  un  tanto  bene  . Non  manca  pure 
di  tanto  in  tanto  l’obligo  alfunto  a caufa  di  al- 
cun Beneficio.  Sarebbe  anche  uno  fcandalo,  fe 
il  Sacerdote  eflendo  fano,  e nel  luogo,  non  ce- 
lebrale, .Ma  con  tutto  quello  farà  fempre  in-, 
fallibile  verità , che  la  Mefla  in  peccato  mortale 
ila  un  facrilegio,  e che  tanti  in  tal  guifa  faran- 
no a lungo  corfo  di  tempo  i facrilegj , quante  le 
Mette.  Qualunque  cofa  fagrata  , ed  addotta  in 
difefa  di  chi  vuol  dire  la  Metta  , ma  non  vuole 
emendar  la  fua  vita , fi  difcutcrà  nel  tribunale  di 
Gesù  Grillo,  e verrà  allora  da  quello  una  rifolu- 
zionc,  che  non  farà  foggetta  ad  errore.  Refta- 
mi  alcuna  altra  cofa  che  non  è ‘certamente  da 
pattare  in  filenzio  , cioè  fopra  la  intenzione  del 
l'acro  Miniftro  nel  celebrare  . Sarà  ciò  almeno 
tanto  , che  potrà  ballarmi  per  un’  altra  Lettera, 
tacendo  io  qui  punto.  Non  vi  fiancate  di  pre- 
gare per  me  quello,  che  tutte  mira  le  mie  mife- 
rie‘,  e dal  quale  unicamente  fperare  io  pollò  il 
rimedio  delle  medefime  , mentre  eftremamente 
io  fono 

Volito  &c. 
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Sopra  la  intenzione  del  Celebrantè . 

. ^ / < v * I 

DEvè  pure  confiderarfi  la  intenzione  del  Sa- 
cerdote nel  celebrare  . Sa  ogni  uno  di- 
re , che  la  fua  prima  intenzione  fia  quale  ef- 
fer  deve  , cioè  la  gloria  di  Dio  , ed  il  fagra 
culto  non  folo  privato  , ma  publico  , anzi  an- 
che il  culto  foni mo, che  polla  darli  al  Creatore*. 
Quanto  però  ai  temporale  emolumento  annef- 
fo  alla  celebrazione  , chiunque  afpiri  anche  a 
quello  , prenderlo  non  per  principale , ma  per 
una  giunta , dimodoché  fia  al  più  folo  fine  fe- 
condario  . Sarà  ciò  fuor  di  dubbio  nei  Sacer- 
doti ferventi.  Ma  come  potrà  ciò  fupporfi  ili 
alcuni  dell’  Ordine  faccrdotale  , che  attaccati 
al  Mondo  comparifcono  nell’  amore  di  Dio  , 
e di  Gesù  Crillo  N.S.  tepidi  oltre  mifura,  a n* 
zi  freddi  ? Fù  avvertito  un  tal  punto  dal  gran 
Servo  di  Dio  Gregorio  Card.  Barbarigo.  Diceva 
egli  dover  ciò  prenderli  per  un  peffimo  fegno, 
che  fe  manca  ad  alcuni  la  limofina,  non  cele- 
brano in  tal  cafo,  ò a gran  fatica  lo  fanno  ; 
Ma  quando  poi  fiano  infermi  , fi  fperimenta 
una  difficoltà  fomma  nel  pervaderli  a riceve- 
re la  fantiffima  Eucariftia  per  divozione  , an- 
zi non  di  rado  ancor  per  Viatico  .•  ciò  che^ 
appena  fi  ritrova  in  quei  Laici  , che  fiano 
molto  mondani  , accadendo  perciò , che  alcun 
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Ecclefìaftico  paffi  nonché  le  fettimanc,  mai  meli 
nella  fua  infermità  ( ma  quella  più  dell’  ani- 
ma , che  del  corpo  ) fenza  domandar  mai 
la  Comunione  , ma  nè  pur  venirgli  quello  in 
penAero  : e pure  quando  egli  è lano  fi  con- 
trilla , e quafi  fi  difpera  quel  giorno , che  lia 
per  mancargli  la  Mefi'a.  . * 

„ Ma  per  confiderai  qui  il  frutto,  che  fi  ripor- 
ta da  alcun  malvagio  Ecclefiallico  per  le  Mcflè 
indegnamente  da  lui  celebrate,  quello  non  è for 
temente  la  indegnazione  di  Dio,  e di  Gesù  Cri- 
fio  fopra  di  elfo  nella  vita  prelente , ma  una  ef- 
tremità  del  divino  fdegno  , cioè  , il  più  pefante 
calligo  per  tutta  la  . eternità  . la  cecità,  nella 
quale  elfo  vìve,  il  fentirfi  da  lui  fempre  meno 
l’ interiore  rimorlo,  non  trovarli  alcuno , che  ar- 
difea  ammonirlo  , overo  il  difpregio  da  elfo  di 
inoltrato  della  ammonizione  fattagli  per  gran 
grazia,  prendendo  l’ammonitore  in  aborrimento , 
cioè  a dire, come  Agollino  Santo  dille,  odiando  il 
Medico,  ed  amando  la  infermità  ; fono  frutti  quelli 
di  una  confumata  malizia,  ma  calligo  ancora  del- 
la medefima,  tanto  più  tremendo  , quanto  meno 
palefe . Quello  è un  camino  dritto  dritto  verfo  1* 
Inferno.  Ahi*,  quanti  Sacerdoti  per  fitnil  via  fa- 
ranno finora  giunti  a perderfi  eternamente , e 
quanti  corrono  tuttavia  a quel  formidabile  fine  , 
che  non  ha  fine  ? Voi  non  volete  da  me  ricer* 
cario , nè  ardilvp  io  di  dirlo . Non  polfo  però , 
nè  devo  celare  ciò  efier  quello,  che  per  la  lunga 
fpcrienza  di  tanti  anni  mi  collringe  a temere,  c 

tre- 
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tremare.  Non  mancano  già  di  continuo  gli  or- 
rendi cali,  coi  quali  feopre  Iddio  in  alcuna  parte 
il  fuafevero  giudicio , ma  verrà  il  giorno,  nel  quale 
davanti  dell’ Uni verfo  farà  perifuelarlo  del  tutto, 
la  non  credeva  di  fcrivervi  tanto  l'opra  la  Tanta 
Metta  :ma  quello  è un  l'oggetto,  che  ben  lo  merita 
fopra  ogni  altro.  Nondimeno  le  voi  trovate  nelle 
righe  mie  alcuna  cofa  fuperflua , riprendetemi , e 
correggetele . Quello  appartiene  alla  vollra  finccri- 
ta , la  qual  è pregio  in  voi  così  raro  , e per  il 
quale  maggiormente  io  fonò 

Voftro  &c. 
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Sopra  il  celebrare  la  Mejfa  ogni  giorno  , ò qualche 
. volta  intermetterla  . Divozione  Angolarmente  * 

: jrichiefta  nell ’ Ecclcfiajlico  verfo  Cesa  Cri(lo 
facramentato . . . - 


’Oi  avete  fatto  pur  bene  a darmi  f avverti- 
mento,  che  mi  avete  dato.?  Perché  palla»' 
re  in  filenzio  [ mi>vete  voi  detto] alcuni  Sacer- 
doti , troppo  diverli  da  quelli , che  nella  antece- 
dente mia  ho  deferitto , . li  quali  con  tanta  facili- 
tà li  attengono  di  celebrare  la  l'anta  Metta», , 
privando  di  un  tanto  bene  sé  ftetti,  la  Chiefa, 
ed  il  Mondo  tutto  ? Sappiamo  ciò  , che  fopra 
di  quelli  ha  lalciato  a noi  per  ricordo  il  Vene* 
rarabile  Beda . Però  ancor  lopra  quello  ini  gio- 
verà di  fcrivervi  alcuna  cofa,  e ciò  mi  farà  oC~ 
v.:  • cafio- 
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eafione  di  toccare  altresì  un  altro  punto , che 
io  non  aveva  avvertito.  Vi  dirò  io  dunque  in 
primo  luogo:  Non  eflcre  tanto  il  male  di  la- 
rdare alcuna  Meffa  , come  quello  di  dirne 
molte,  quando  malamente  fian  dette:  ciò,  che 
pur  troppo  frequentemente  fuccede.  IL  II  tra-r 
lafciar  qualche  volta  di  celebrare, quando  ha  ò 
per  motivo  di  riverenza  , ò per  qualche  altra 
occupazione  maggior  dei  folito,  ma  neceffaria, 
non  è contrario  al  fentimento  di  uomini  faggi, 
e molto  fpirituali . JI  Ven.  Servo  di  Dio  Gre- 
gorio Barbarigo  giudicò  non  elfere  fconvenevole 
ad  un  Sacerdote  i’altenerfi  tal  volta  dal  legge- 
re la  fanta  Meffa , per  darli  allora  meglio  ad 
dammare  se  Hello  fopra  quelle , che  ha  detto  9 
per  crefcere  nel  timor  fanto  verfo  il  divin  Sacri- 
ficio, ed  accenderfi  nel  defiderio  del  medefimo  , 
mediante  in  fanto  fervore . Un  Prelato  pure  di 
molta  (lima  da  me  affai  conofciuto  non  'ofava 
di  celebrare  in  quel  giorno , nel  quale  a cagio- 
ne delle  molte  lettere,  che  doveva  fcrivere,  era 
neceffariamente  difiratto.  III.  Può  ciò  conveni- 
re molto  più  ad  un  facro  Minifiro  , il  quale_> 
fi  ritrovi  forfè  men  degno  per  la  negligenza 
da  lui  ufata  nelle  cofe  fpirituali , ò per  qual- 
che più  grave  rimorfo  della  fua  cofcienza.  Se 
però  alcun  Sacerdote  folle  udito  dire,  che  non 
dirà  la  Meffa  in  quel  giorno  , chiunque  non-» 
fappia  il  di  lui  fiato  non  giudichi  pinto  contro 
di  lui . Aferiva  ciò  ad  un  lodevol  rifpetto  , e 
non  fe  gli  renda  importuna,  ioiecitaadola  a ce- 

leb£a- 
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• re . IV.  Che  fi  dirà  di  qualche  Ecclefiaftico,  al 
quale  parerà  di  aver  fatto  gran  cola  lafciando 
di  celebrare  otto,  ò dieci  volte  nel  corfo  di  mol- 
ti anni , quando  per  avventura  il  maggior  bene , 
che  avelie  da  lui  potuto  bramarfi  in  quella-* 
maniera  di  vita,  farebbe  flato  il  non  dir  Mefìà 
giamai.  Avvenne  a me  di  ritrovar  queflo  in  un 
povero  Sacerdote  ottagenario  , ma  di  lacrimabi- 
le vita  fino  a quel  tempo  , quando  la  mifericor- 
dia  di  Dio  il  pofe  sì  per  la  età,  sì  per  la  fua ma- 
la  falute  nella  totale  impotenza  di  falire  l’Altare. 
A lui  parve  di  aver  fatto  molto  non  celebrando 
la  Meda  quel  poco  numero  di  volte  , che  di  fo- 
pra  hò  detto  : ma  dentai  a fargli  conofcere , che 
erano  non  molte  le  Mede  da  lui  tralafciate  , ma 
bensì  molti  i peccati  da  lui  nella  fua  mifera 
vita  commeffi.  V.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che-> 
un  Miniflro  di  Gesù  Crifto,  morigerato  nei  fuoi 
coflumi,  e ddìderofo  del  profitto  fuo  Spirituale, 
tenendo  piu  delicata  la  fua  cofcienza  di  quello  , 
che  comunemente  fogliafi,  non  deve  perciò  aftc- 
nerfi  fol  per  timore  , ed  a motivo  di  riverenza 
dall’  offerire  a Dio  ii  fuo  accettiamo  Sacrificio  , 
lenza  dipendere  i'n  ciò  dalla  altrui  direzione.  Per 
altro  deve  qui  aver  maggiormente  luogo  l’amore 
verfo  il  Figliuolo  di  Dio,  e prevalere  al  timore, 
il  quale, quando  fia  riverenziale, in  vece  di  inte- 
pidir punto,  accende  più  intenfamente  lamore  . 
E qui  io  fono  a quel  punto,  che  hò  di  fopra  fo- 
lo  accennato  , e non  doveva  io  paffarlo  per  mo- 
do alcuno  in  filenzio,  cioè  la  conlìderazione,[che 
: ■ - • R qua-, 
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qualunque  del  Clero  far  deve  (opra  l’amore 
lui  nutrito  internamente  , e dimoftrato  eziandio 
nell’  efterno  verfo  di  Gesù  Grillo  N.  S.  nella  di- 
vina Eucariftia.  Conviene  quello  prima  nel  Sa- 
crificio, elaminando  qual  fia  l’amore, che  gli  arde 
nel  petto  verfo  lo  Hello,  defiderando  di  poter  dare 
alla  Auguftiflìma  Trinità  quello  grande  onore  più 
di  quello  , che  brami  qualunque  cofa  di  quello 
Mondo.  Come  dunque  procura  diligentemente, 
che  non  gli  palli  giorno  fenza  udire  la  Meflà,quan- 
do  non  fia  molto  impedito, valendofi  pure  di  quella, 
appo  il  rello  , sì  per  apparecchio  , sì  per  rin- 
graziamento della  fua  ! Come  parimente  fi  reca  ad 
onore  il  minillrare  al  facro  Altare  , fervendo  al^  « 
Ja  Melfa  altrui,  ufficio  nulla  meno  che  angelico ,e 
che  talora  fi  efercita  da  alcuni  laici,  benché  Signo» 
ri  di  conto  fenza  pregiudicio  alcuno  del  loro  de- 
coro, anzi  con  edificazione  di  quelli,  li  quali  fono 
prefenti!  Tomafo  Moro  gran  Cancelliere  d’In- 
ghilterra fegnalò  anche  in  tal  atto  la  fua  gran^ 
pietà . Quegli  Ecclefiaftici  , che  in  tutte  queite 
parti  comparilcono  oflervanti  , non  è dubbio  , 
che  fiano  degni  di  molta  lode.  Ma  chiunque  in 
ciò  fia  manchevole,  potrà comendarfi  folo, quan- 
do fi  emendi . Noi  dobbiamo  poi  onorare  il  Sal- 
vatore nella  divina  Eucariftia  in  qualunque  altro 
modo  a noi  poffibile . Ciò  , che  i beati  Spiriti 
fanno  verfo  di  lui  nel  Cielo  adorandolo,  affiften-  r 
dogli,  benedicendolo,  e ringraziandolo  , dobbia- 
mo noi  praticare  altresì  su  la  terra , cioè , prima  , 
quando  fia  efpofto  , pigliando  con  eftremo  pia- 
cere 
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, cere  quella  occafione  di  contemplarlo,  e trattare 
i . con  elfo  per  mezo  della  orazione.  II.  Quando 
fi  porti  agli  infermi  , il  che  di  fovcnte  accade 
( efiendo fuori  di  ciò  le  Proceflìoni  dell’Auguftiffi- 
mo  Sacramento , può  dirli , rare)  feguendolo,  ed 
accrefcendo  con  qualunque  pia  induftrià  il  fuo 
i dinoto  corteggio  . III.  Non  padando  gia- 
i mai  ò davanti , ò vicino  al  facro Tempio, dove  il 
, Sacramento  divino  fia  cuftodito , fenza  dar  fegno 
• di  oflequio , feoprendo  il  capo , ò facendo  a quello 
una  vilita,  la  quale  fi  renderà  al  Figliuolo  di  Dio, 
per  breve  , che  ella  fiali  ,.  molto  gradita . IV,. 

I Quale  farà  quel  giorno, in  cui  prima  della  notte 
, non  lìa  il  Chierico,  e molto  più  il  Sacerdote  per 
t condurli  alla  Chiefa  per  quello  fine  di  adorar  Gè- 
y sù  Crifto  , mentre  elfo  rinchiufo  nel  facro  taber- 
> nacolo  Ha  àfpettando,  quafi  direi,  a tutte  le  ore 
j quello  teftimonio  di  oflequio  , di  riconol'cenza  * 

. di  amore?  Voi  mi  avete  fatto  fcrivere  tutto  que- 
( Ilo  con  la  occafione , che  mi  avete  dato  di  farlo, 
i Tanto  più  tocca  a voi  di  vedere  , fe  per  tutti 
quelli  punti  Gesù  Crifto  farà  contento  di  vou 
, Pollo  però  far  fede  , che  fia  contento  di  voi,  ma 
. non  ardifeo  fperare  che  fia  contento  di  me.  Sono 
i però  rifoluto  di  volermi  correggere . E fe  io  man- 
, cherò  in  alcuna  parte  nell’avvenire,  voi,  pollo  giù 
ogni  rifguardo,  ufate  meco  del  voftro  zelo,  e fa- 
, temi  la  riprenfióne.  Conofcerò  con  quello  an- 
cor più  , che  mi  amate  , e farò  maggiormente 
fino  all’  ultimo  fiato 

: . Voftro  ,&c* . 
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Inferirfi  dalla  divozione  verfo  l'  jLugufiiffimo  Sacra- 
mento l'ecclcfiaftico  fpirito  verfo  qualunque 
/ aera  funzione . 

SIcome  le  sfere  inferiori  fi  conformano  nel  loro 
moto  al  primo  Mobile  , il  quale  ad  effe  fo- 
urafta  ; così  avviene  nell’  Ecclefiaftico  , che  la_. 
olfervanza  fua  in  tutte  le  facre  funzioni  fi  con- 
formi a quella, che  viene  da  lui  praticata  verfo  il 
divino  Sacrifìcio . Quel  Sacerdote,  il  quale  celebra, 
come  deve  , va,  come  deve  anche  al  Coro,  e Ila  * 
davanti  a Dio  falmeggiando  nulla  meno  di  un 
Angiolo  . Lo  lìdio  da  lui  fi  fa  nelle  Proceffio- 
aii,  edificando  con  la  modeftia  , e col  filenzio  . 
Qiialor  catechiza  la  gente  più  femplice , avvalo- 
ra tutto  quello,  che  dice  , con  quello  , che  ope- 
ra , congiungendo  con  la  dolcezza  la  utilità , nè 
feparando  giamai  dalla  autorità  del  fuo  grado 
una  vereconda  umiltà . Se  interviene  negli  Obi- 
ti , ben  dà  a conofcere  la  fua  pietà  , e la  fua_> 
compunzione,  perchè  col  guardo  alla  barra  , e 
col  penfiero  a sè  fteflò.  Riceve  i penitenti  per 
3a  Confeffione  con  quella  lìima  dell’  ufficio  , in 
cui  Iddio  l’ha  pollo  , che  appena  effer  polla  mag- 
giore. Sa  quante  fono  le  arti  del  Diavolo  con^  ,, 
tro  il  buon  ufo  di  un  Sacramento  sì  neceffario , e 
si  utile  ai  peccatori  , per  convertirlo  in  abufo  . 
Le  fue  doti  in  tal  Miniftero  fono  un  [ardente  ze-  i 
' lo. 
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* Io , ma  ancora  una  fvifcerata  mifericordia  , coi 
compatimento  più  tenero  verfo  le  anime  molto  al- 
lacciate. Non  farà  per  mancargli  il  coraggio,dove 
la  occafione  farà  frequente  di  dimodrarl®  ; fenza 

, però  che  fi  trafeuri  punto  nella  cautela  maflìma- 
mente  col  felfo  non  sò  fe  più  facile  a fedurre  , ò 
} ad  e (Ter  fedotto . Sara  in  lui  lo  ftudio,e  quello  ad-, 
dattato:  la  conferenza  non  rara  , inclinato  più 
a dubitar  di  sè , che  a prefumere , e la  preghiera 
| continua.  Nell’  amminidrare  1’  eucaristico  Pane 
' ai  Fedeli  eferciterà  sì  nobile  atto  con  tal  decoro  , 
come  fe  la  fua  mano  folle  quella  di  Gesù  Crilto.  Sa- 
1 rà  in  lui  molto  viva  la  fede  ; pregherà  per  ciafcu^ 
no,  che  lì  accollerà  alla  divina  Menfa,pcr  rice- 
vere dalle  fue  mani  il  Salvatore  , e lo  riceverà 
elfo  ancora  nell’ atto  dello  fpiritualmenteapprelfo 
ciafcuno.  Se  toccherà  a lui  parimente  diamminif- 
trarc  il  Sacramento  del  Matrimonio^  della  eltrema 
Unzione,  contemplerà  ogni  volta  nel  primo  la 
congiunzione  del  Verbo  con  la  facratiflìma_i . 
Umanità  in  Gesù  Crido  , come  pure  di  Gesù 
Grido  medefimo  con  la  fua  Chiefa  : quella  anco- 
| ra  dello  Spirito  Santo  con  l’anima  di  qualunque 
giudo  per  lo  dato  della  grazia  . Queda  elfendo 
lolubile  in  terra , lì  renderà  poi  indilfolubile  in 
Cielo . Sarà  dunque  non  folo  ferio , ma  raccol- 
to, ma  pio, quanto  per  lui  fi  polfa,in  tal  atto  , 

* Ammonirà  gli  Spolì  della  iantità  dei  loro  doveri, 
e fi  dimodrera  apertamente  contrario  al  ludo  , 
alla  intemperanza , ai  balli,  che  fono  le  pompe 
del  Diavolo, pretendendo  il  nemico  di  rapir  la  fui 
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parte  in  quello  gran  Sacramento.  Sarà  folecito 
per  la  facra  Unzione  agli  infermi , affinchè  a_* 
quelli  non  manchi  un  si  gran  foccorfo  nell’  ul- 
tima loro  lottale  negli  affanni  della  morte.  Non 
crederà  Tempre  al  medico  circa  il  tempo,  ò ilbi- 
fogno  di  animi  n idra  ria  , ma  molto  meno  ai 
congiunti.  Quanto  fpeffo  i domellici  ( fecon- 
do il  detto  del  Salvatore  ) fono  i nemici  dell’  uo- 
mo ! Un  amore  di  carne  non  di  rado  è più  nocivo 
dell’  odio . L’ infermo  ancora  farà  facilmente  ten- 
tato contro  di  quello  sì  falutevole  Sacramento , 
procraftinandone  T ufo  ; ma  il  l'acro  Miniftro  farà 
iuperiore  ad  ogni  umano  rifpetto  , fapendoperò,  4 
ehe  la  diferezione  gli  Tara  neceifaria  in  tutto  - ! 

Quel  Sacerdote,  il  quale  lì  trovi  coftituito  da_> 
Dio  in  maggiore  dignità  per  il  reggimento  della 
iùa  Chiefa , lì  prenderà  ad  onore  1’  efercizio  del 
grado  fuo  , e larà  quello  non  già  la  fua  pena , ò la 
fua  fatica  , ma  il  fuo  diletto.  Scorrerà  la  Provincia, 
che  Iddio  gli  ha  affegnato  ; ma  Tara  , come  una 
pioggia , che  inaffia  , non  come  un  vento  , 
che  inaridifea.  Aura  il  pungente  della  legge  coi 
delinquenti,  il  forte  della  rettitudine  coi  protervi , il 
pieghevole  della  clemenza  eòi  ravveduti  . Sarà 
chiufa  la  fua  mano  al  ricevere , ma  aperta , e dif- 
tefa  al  dare.  Qual  e quanta  effer  deve  la  virtù 
fua  in  ogni  genere,  da  che  folo  la  gloria  di  Dio 
farà  il  fuo  ornamento  per  ricroprirlo  , nè  dourà  y 
alcun  ritrovare  in  lui  , nelle  azioni  fue  mate- 
ria di  riprenlìone!  Oportet  Epifcopum  irreprebenfi - 
bilem  effe.  Il  vivere  pertanto,  ed  il  travagliare  , 
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f fpecialmente  fopra  il  fuo  Clero , faranno  in  lui 
due  cofe  nel  nome,  ma  una  fola  nella  fultan- 
za  . La  innocenza  degli  Eccldìaftici  ò trova, 
ò fa  quella  dei  Laici . Quali  però  faranno  le_> 
indù  Arie  del  vigilante  Pallore  fopra  di  quelli 
capi  della  fua  greggia  , ò per  confervarli , le  fo- 
no già  fanti,  e promoverli  nella  fantità  ; ò per 
correggerli , fe  fono  rei , e farli  fanti  ? Ma  dove 
farà  più  attento  il  fuo  guardo , che  nella  approva- 
zione dei  Chierici  ? Troppo  ciò  importa.  Dove  più 
impegnato  il  fuo  fpirito  , che  nella  elezione  dei 
Parochi,  elfendo  i Sacerdoti  per  le  anime,  e non 
le  anime  per  li  Sacerdoti?  O Dio,  che  punto  è 
quello  da  iàr  tremar  le  colonne  , e le^eolonne^ 
del  Cielo  ! Quello  è un  punto  , dove  io  pollo  giu-  . 
blamente  far  punto  , per  dirmi*  Voftro&c* 
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Ripiglia  ciò , che  ha  omejfo  nella  antecedente  , fopra 
l’cfer  tizio  delle  [acre  funzioni. 

NOi  abbiamo  nell’  antecedente  toccate  le  fa- 
cre  funzioni  dell’Ordine  facerdotale.  Toc- 
ca a voi  di  vedere  la  liima , che  voi  avete  conce- 
pito di  quelle  in  cuor  voftro  , e quella  , che  voi 
avete  fatto  apparire  delle  medelime  nel  veneran- 
* do  loro  efercizio.  Si  delidera  a quello  palio  la 
voftra  più  feria  conlìderazione . Quanti  Eccle- 
liallici  peccano  di  dapocagine  in  quelle  cofe  deli’ 
ailficio  loro,  che  omettono  ! peccano  di  inolfer- 
, - R4  van^ 
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vanza  in. quelle  ancora  , che  fanno!  H fine  ih  J 
• tutte  da  voi  propoftovi  prende  il  primo  luogo 
nelle  medefime . Se  voi  rimirate  in  quelle  l’onor 
voltro  in  vece  dell'  onore  di  Dio , fe  lo  fpirituale 
in  apparenza, ma  il  temporale  in  realtà, di  qual 
valore  faranno  quelle  per  voi  davanti  all*  Altifiì- 
mo  , e così  pure  di  qual  valore  davanti  a Dio 
farete  voi  per  le  fteflc  ? Il  fine  è occulto  : ma  T 
eterno  Giudice  non  ha  bifogno  di  giudicare  ciò, 
che  voi  nafeondete  dentro  di  voi , da  quello , che 
voi  dimoftrate  fuori  di  voi  : Judicabit  occulta  ho - 
minum.  Non  ha  però  dubbio  , che  dai  rami  fec- 
chi  dell’albero  riefee  a noi  di  venire  in  cognizione 
della  radice  inaridita , nè  può  elfere  tenebrofo  1’  \ 

occhio,  fenzachè  tutto  il  corpo  fia  tenebrofo-. 
Quello  , che  è la  radice  nell'  albero  , quello  , 
che  è l’occhio  nel  corpo,  sì  è la  intenzione  nell* 
opera.  Non  farebbero  però  sì' neglette  dai  Chie- 
rici, e Sacerdoti  le  funzioni  facre,  fe  in  vece  di 
un  terreno, e tranfitorio  emolumento  afpiraflèro 
alla  gloria  del  Creatore,  ed  all’acquifio  di  un  be- 
ne tanto  maggiore,  quanto  maggiore  è il  Cielo 
della  terra,e  quanto  l’ eterno  fouralta  al  tempora- 
le. Tutto  ii  giorno  vediamo  in  qual  guifafiano 
celebrate  da  alcuno  le  Mette  col  canto,  dove  per 
ordinario  è più  folto  il  concorio  ; ma  non  più  di- 
voto. Sarà  efpofto  il  divin  Sacramento  fopra  1* 
Altare  alla  pia  venerazione  del  popolo  ; ma  che  ^ 
far  douranno  in  quel  tempo  , ed  in  quel  luogo 
ie  perfone  del  fecolo  , fe  più  d’  uno  del  Clero 
legga  allora  lènza  bifogno, muova  i piedi , giri 
».  , f oc- 
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l'occhio,  parli  col  vicino  , dia  qualche  fegno  al 
lontano , rida  di  alcuna  cofa  , e di  alcun  altra  11 
{degni,  tirando  a sè  l’occhio  di  molti  Laici  quan- 
to più  riverenti  di  lui  alla  prefenza  di  Gesù  Cri- 
pto , tanto  pìù  della  irreverenza  Tua  ftomacati  ? 
Molto  farebbe  , che  dire  della  amminiftrazione 
dei  Sacramenti , ma  praticata  da  alcuni  Ecdefia- 
ftici  lenza  prefenza  alcuna  dell’  animo  , c folo 
folo  per  ufanza.  Della  predicazione  ancora  , 
ma  dove  il  fumo  lia  molto  più  della  luce  ; dove 
la  perfvafìone  non  lia  per  Gesù  Grillo  , ma  per 
sè;  dove  la  parola  di  Dio  vi  lì  prefuma  , mau» 
non  vi  lì  ravvili  .•  tanto  lìa  ella  mafeherata . Io 
fò  qui  punto.  Da  ciò,  che  io  vi  hò  fcritto,voi 
inferirete  edere  non  poche  altre  cofe , le  quali  io 
non  ardifeo  di  fcrivere . L ambizione  , e la  cu- 
pidigia, l’ignoranza  ancora,  e la  dapocagine  fo- 
no congiurate  infieme  contro  1’  Ordine  lacerdo- 
tale.  Quella  è una  perfécuzione  molto  peggio- 
re, fe  ben  lufinghiera,  ed  occulta  , che  quella», 
dei  pattati  tiranni.  Con  gli  feempi  , per  mezo 
dei  quali  la  barbara  idolatria  ha  pretefo  diftrug- 
gere  la  noftra  religione  , quella  è continuamen- 
te crefciuta , avendo  fervito  il  fangue  di  tanti  fe- 
deli all’  inaffio  delle  nofìre  palme  trionfali . Ma 
la  libertà,  il  languore  , lo  fpirito  totalmente^ 
mondano  di  alcuni  Ecclefiaftici  combatte  nel  pet- 
to dei  Credenti  più  deboli  contro  la  fede  fletta , e 
reca  quel  grave  danno  alla  Chiefa  > ed  alla  reli- 
gione , di  cui  la  fletta  amaramente  fi  duole  per 
bocca  del  Profeta  Ifaja,  chiamando  quella  perni» 

* dola 
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ciofa  pace  ficome  il  più  fenfibile  , così  ancora  3 
più  deplorabile  dei  Tuoi  malori  : Ecce  in  pace 
amaritudo  me  a amariffima.  Ahi  ! quanto  fa  di 
meltieri  il  confiderare  ! Voi  mi  direte  di  voler 
farlo  per  voi  . Io  dourò  maggiormente  prati- 
carlo per  me  , che  mi  farei  renduto  finora.* 
pur  il  buonEcclefiaftico,folochè  io  avelli  avuto 
tanta  premura  di  eflerlo  , quanta  io  ne  tengo 
di  dimoftrartni  qual  fono 

Voftro  &c. 
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Della  facramental  ConfeJJìone  per  /’ Eccleftaftico . 

$ 

IO  non  mi  pollò  efimere  di  fcrivervi  la  pre- 
fente  fopra  la  Confelfione  facramentale-* . 
Quella  j che  noi  facciamo  in  qualunque  Mefla 
il  piede  del  facro  Altare,  è di  un  altra  forte: 
ma  nondimeno  Chiefa  Santa  fa  vedere  con  la 
medefima  ai  facri  Miniftri  , ' quanto  fia  lor 
convenevole  la  umile  accufa  della  propria  reità 
non  folo  davanti  a Dio  , ma  ancora  davanti 
agli  uomini, ancorché  allora  fia  ciò  folo  in  una 
maniera  aflài  generale  . Ma  il  Sacramento 
della  Penitenza  , che  noi  chiamiamo  la  Con- 
felfione  , è molto  di  più  , non  folo  per  la_* 
umile  , e dolorofa  manifeftazione  dei  noftri 
peccati  al  facro  Miniftro  , come  Luogotenente 
di  Dio  ; ma  ancora  per  la  remilfione  di  quel- 
li , mediante  la  facerdotale  aflòluzione  «.  La 
‘ , -•*'  ” fan^  1 
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latititi  , alla  quale  noi  fiamo  tenuti  per  il  no- 
ftro  flato  , non  è badante  a renderci  impecca- 
bili. Vero  è,..,  che  l’Ecclefiadico  fuggir  deve 
più  d’ogni  male  del  Mondo  qualunque  colpa 
prima  la  grave  , ma  poi  anche  la  leggiera  . 
Però  la  Confezione  fleffa  non  farà  a lui  di  ri- 
medio fol  curativo  , ma  ancora  prefervati vo  . 
Effo  nutrirà  per  tal  mezo  nell'  anima  fua  la 
umiltà  , reprimerà  gli  appetiti  , conferverà  il 
fervore  , fcoprirà  meglio  i pericoli  nella  via_» 
fpi rituale  , fi  renderà  più  forte  contro  le  ten- 
tazioni per  non  perdere  la  perfeveranza  necef- 
faria  fino  al  fine  . Quel  Chierico  , ò Sacer- 
dote , il  quale  non  fia  ben  informato  di  que- 
lli frutti  della  fanta  Confezione  , la  terrà  in 
manco  pregio  di  quello  , che  elfa  meriti  : ma 
dourà  almeno  confonderli  della  ignoranza  fua, 
e rimediarvi  . Io  hò  penfato,che  a qualunque 
del  Clero  fia  no  convenevoli  le  feguenti  cofe-> 
fopra  la  Confezione.  I.  Sapere  tanto  , che_> 
non  folo  gli  badi  per  lui  a ben  confettarli  , 
ma  ancora  potta  giovare  ad  altrui  . Non  è 
cofa  alcuna,  della  quale  i Laici  tengano  mag- 
gior bifogno  , ma  ancora  non  pochi  Ecclefia- 
dici.  II.  Se  non  avette  fatto  giaraai  la  Con- 
fezione generale  , farla  , maZì inamente  fe  do- 
po le  tenebre  gli  avette  Gesù  Grido  N.  S.  per 
la  fua  infinita  mifericordia  conceduto  la  luce  . 
Senza  di  queda  luce,  che  può  fperarfi  di  bene? 
Vammi  efl  vobis  ante  lucem  / urgere  : furgite  pofl~ 
federiti s , qui  manducati  panem  doloris  . 
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III.  Confettarli  frequentemente  dietro  all’  efem* 
pio  dei  Santi , ettendo  agevol  cofa  vedere  la  dif- 
ferenza, che  patta  tra  i Chierici,  e Sacerdoti,  li 
quali  frequentemente  ricorrono  a quello  fecondo 
Batte/imo,  e quelli  , che  fono  in  ciò  infrequen- 
ti. Non  deve  ritirarli  alcuno  da  tal  frequen- 
za, e riputarla  fuperflua,  con  dire  , che  abbia 
folo  colpe  leggiere.  Tolga  Iddio  , che  in  un_. 
Miniftro  di  Gesù  Crillo  abbia  alcun  luogo  la  col- 
pa grave.  Fu  un  Sacerdote,  che  andò  folo  dopo 
lei  meli  alla  Confeflìone,  e venendogli  dal  Con- 
fettore  detto  , perchè  avelie  tardato  sì  lungo 
tempo , rifpofe  : perchè  non  aveva  peccato  mor- 
talmente. Dille  però  in  tal  modo  dopo  l'efa- 
me  fuo,  ma  non  dopo  l’efame  fattogli  dar  Con- 
fettare. Però  fu  quello  per  avventura  un  lungo 
tempo?  A Dio  piaccia,  che  non  Ila  mai  più  lun- 
go , effendo  avvenuto  , che  alcun  Minillro  del 
Santuario  abbia  potuto  Ilare  fenza  la  Confeflìo- 
ne  gli  anni  intieri, e quelli  ancor  molti.  Unpo- 
verilfimo  Sacerdote,  nel  corfo  di  ben  trenta  an- 
ni di  Sacerdozio,  erali  confettato  folo  tre  volte; 
ma  per  il  frutto  cavatone  aurebbe  certamente^ 
potuto  rilparmiare  ancor  quelle.  Egli  è dunque 
lodevole  il  collumc  di  far  la  fua  confeflìone  al- 
meno ogni  fettimana(dico  almeno)  deflinando  ili 
giorno  per  quella , affinchè  ferva  il  giorno  Hello, 
come  di  ricordo,  e fia  più  facile  il  perl'everare. 

IV.  Non  pajono  da  difpregiare  alcune  avver- 
tenze fopra  di  quello  gran  Sacramento  , cioè  di 
fcon  fare  Ja  Confeflìone  nella  Sacriflia  , potendo 

ave* 
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aver  luogò  più  opportuno,  quando  tal  opportu- 
nità non  fofl'c  ancora  nella  medefima . La  fpe- 
rienza  ha  fatto  vedere  ciò  importar  non  poco  in 
varie  occafioni.  S.  Carlo  Borromeo  non  permife  ai 
fuoi  Ecclefiafìici  di  prefentarli  alla  Confezione 
con  la  cotta.  Doura  dunque  farlo  molto  meno 
alcun  Sacerdote  col  Camice , ò nell’  atto  Bello  di 
pararfi  per  laMefla:  come  più  volte  è accaduto, 
non  trattandoci  già  folo  di  colpe  leggiere . E pu- 
re   Ma  ciò,  che  più  importa  , come  potrà 

Caperli , fe  più  agevole  fia  il  confeiTarfi  bene  all’ 
Ecclefiaflico , overo  al  Laico  ? Sara  , per  quan- 
to mi  dò  io  a credere,  fara  più  agevole  a quell’ 
Ecclefiaflico , il  quale  ne  tenga  manco  bifogno  , 
facendo  nello  fiato  fuó  diligentemente  quello, che 
deve . Ma  io  non  sò  poi  figurarmi  in  ciò , ( do- 
mò dirlo*  dicali  pure)  non  sò  figurarmi  la  mag- 
giore difficultà  , come  quella  di  un  Chierico , e 
più  fe  Sacerdote,  e più  ancora  fe  Rettore  di  ani- 
me , il  quale  malamente  corrifponda  ai  proprj 
doveri . Quella  negligenza  abituale  , che  tiene 
per  individua  compagna  in  tutte  le  fue  azioni  di 
maggiore  momento  , gli  fta  a canto  anche  ia_» 
quella . Non  conta  egli  per  niente  la  medefi- 
ma  praticata  da  lui  nel  facro  Miniflero.  Tut- 
to il  tempo  , che  fcialacqua  nell’  ozio  , è per 
niente  : le  parole  indecenti  fono  per  niente  : 
la  vanità  del  veflire,per  niente  : anco  all*  op- 
pofto  , la  fordidezza  , per  niente  . La  flret- 
tezza  nelle  limoline  , benché  facoìtofo  , per 
niente  ; ma  le  rendite  Ecclefiaftichc  ò di/perfe 

" nello 
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nello  sfoggio  , e nei  trattamenti  , ò accurati  i 
late  per  il  temporale  arricchimento  della  car- 
ne, e del  fangue  ? per  niente  : ma  tal  volta  un  gran 
numero  di  limofine  per  dir  Melfe  > che  nofLj 
folo  non  fiano  dette  , ma  nè  men  fiàno  gia- 
mai  per  dirfi  ? e quello  ancora  per  niente  : ma 
l’antigenio  alla  divozione  , e qualche  difeorfo 
in  certe  materie  di  fede  , che  non  poco  con- 
turba l’animo  di  molti  femplici  ? e quello  per 
niente  . La  caccia  con  cani  per  l’altrui  femi- 
nato  ? le  carte  , ed  i dadi  nei  giorni  ancora 
feltivi  ì gli  ordini  della  Chiefa  , e le  proibi- 
zioni dell'  Ordinario  non  tenute  in  pregio  ve- 
runo ? Tutto  quello  ancora  per  niente.  Qual-  < 

che  converfazione  con  perfone  di  altro  fello  , 
e più  frequente  , e più  famigliare  di  quello  , 
che  anco  ad  un  Laico  polla  permetterli  ? E 
quello  ancora  per  niente  : l’abito  refe  ? la  oc- 
cafione  ? la  recidiva  ? sù  quello  io  non  ardif- 
co  di  dire  . Dunque  farà  da  tacere  ? Sarà  da 
tacere  con  gli  uomini  , ma  non  fara  da  tace- 
re con  Dio.  Se  bene  davanti  a quella  fouranà 
Maellà  fanno  di  bifogno  piùtollo  i gemiti,che  le 
parole.  Tutto  quello, che  io  hò  accennato , farà 
pure  davanti  all’  Altilfimo  materia  necellaria  per 
la  Penitenza  ? Come  non  farà  dunque  materia 
nè  men  balte volc  per  la  Confelfione  ? . Eccovi 
una  innocenza  ben  troppo  grande  .4  ma  una  À 
innocenza  da  deplorare  . Forfè  noli  rimorderà 
ad  un  limigliante  Ecclefiaftico  la  cofcienza . Ma 
come  può  darli  quello  ? Che  fe  pur  ciò  avviene  * 

non 
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non  farà  al  certo  da  prenderti  per  buon  fegno. 
Quella  piaga, che  non  fi  fente,  fa  tanto  più  du- 
bitare, che  non  fia  incancherita . Fratanto  qual 
farà  il  dolore  dell’  animo  per  la  fua  contrizione 
in  chi  fia  folito  di  menare  una  vita  quanto  alle 
éofe  fpirituali  sì  languida,  ed  addormentata?  qua- 
le il  propotito  in  chi  non  abbia  penfato  giamai  , 
e molto  meno  penfi  al  prefente  di  renderli  pun- 
to migliore?  Sarà  dunque  di  quella  forte  la  dif- 
pofizione  di  alcuno  del  noftro  Ordine  per  le  fuc 
Confeffioni  ; ma  non  diflìmile  a quella  il  fuo 
profitto  altresì . Contuttociò  quell’  acquillo , che 
non  fi  fa  da  tali  Ecclefiaftici  per  mezo  della  fa- 
cramental  Penitenza , viene  a farli  ( dourò  io  dirr 
lo?  sì,  ma  con  immenfo  cordoglio)  viene  a farli 
dall’  Avversario  della  umana  profapia  con  le_j 
infruttuofe  Confeffioni  dei  Chierici , e Sacerdoti , 
e Rettori  di  anime  negligenti  a gran  fegno  , e 
non  che  tepidi,  ma  ancora  freddi, formandone 
una  benda  sii  i loro  occhi  , perchè  tanto 
menofcoprano  il  mifero  loro  flato  , ed  il  grave 
pericolo , in  cui  fi  trovano  , della  perdizione  , e 
tirino  avanti  in  quel  modo,fenza  mutar  mai  ca- 
mino, che  vale  a dire  , fenza  migliorar  la  lor 
vita.  Io  vorrei  credere  per  una  parte  di  averdet- 
to molto  sii  quello  foggetto;  ma  per  l’altra  par- 
te ancora  di  aver  detto  poco,eflendo  cofedi  tan- 
to rilievo,  che  oltrepaflano  ogni  mifura  . Sup- 
plirò in  altra  mia,  toccando  almen  un  punto,  il 
qual  troppo  importa,  cioè  fop radei Confeffore.» 
E qui  io  fono  Voflro  <S#c 

LET- 
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Sopra  del  Cvnfeffore  di  alcuni  Ecclefiafiici . 


POtrà  però  darli  , die  almeno  per  opera  del 
ConfelTore  entrino  in  sè  , e fi  ravveggano  ? 
Ma  come  ? Egli  è il  confvcto  , che  trovi  ciafcu- 
no  per  la  lua  anima  un  Sacerdote  limile  a sè  . 
Però  lìcorae  egli  è proprio  di  un  Ecclefiaftico  ben 
timorato  eleggerli  un  ConfelTore  dotato  di  dot- 
trina, e di  zelo;  così  avviene  per  il  contrario  , 
e la  fperienza  il  dimoftra  , che  agli  Ecclefiafiici 
mal  difciplinati , ò fiano Chierici,  ò fiano  Sacer- 
doti fia  in  grado  di  eleggere  quel  ConfelTore  , di 
cui  manco  temano,  ma  pollano  anco  manco  ope- 
rare . Io  fono  di  opinione  , che  un  Sacerdote.* 
pratico  delle  noftre  calamità  fia  per  apprendere 
molto  più  l’udire  ai  fuoi  piedi  un  folo  Miniftro 
del  Santuario  , cioè  di  tal  lorte  , di  quello  , che 
molti  Laici.  Fù  alcuno  del  noftro  fiato  , che_> 
domandò  ad  un  Sacerdote  ConfelTore  di  efier  udi- 


to per  una  breve  riconciliazione  in  gran  fret- 
ta per  la  firettezza  allora  del  tempo.  Erano  però 
quindeci  anni , che  non  aveva  venduto  la  faccia 
di  alcun  Miniftro  di  Chiefa  Santa  per  la  lavanda 
dell*  anima.  O quali, e quante  fono  le  tenebre! 
E chi  può  invaginarle  ? Chiunque  teme  Iddio,  e 
tiene  zelo  del  di  lui  onore  , fenta  la  compaflìo- 
ne , che  deve , per  anime  si  mefehine  : fi  fcaldi 
pure  quanto  può  nelle  Tue  preghiere, e le accom: 
.;*•  1 " pagni 
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, pagni  ancor  con  le  lagrime.  Non  deve  però 
trapalarli , come  alcuno  non  confdTandolì  , e 
contuttociò  celebrando , crede  poterli  difendere 
con  la  feufa  di  non  avere  Confelìòre  nel  luogo  , 
il  quale  fia  di  fua  confidenza , e che , facendo  egli 
l’atto  della  contrizione,  può  quello  ballargli  per 
dir  la  Meffa , dovendo  egli  viver  di  quella , ò al- 
meno riparare  in  tal  modo  la  fua  buona  fama_» 
per  la  ollervazione  di  molti . Ma  perchè  dun- 
que vivere  della  Mefla , e nondimeno  malamen- 
te vivere  ? e perchè  amare  la  buona  fama , ma 
non  amare  la  buona  vita  , che  lì  richiede  per 
meritarla  ? ma  come  tenere  la  contrizione  in  pu- 

» gno,  e non  fapere  ciò, che  ella  fia  ? Come  a me 
avvenne  di  ritrovare  in  un  Sacerdote  , il  quale  , 
avendo  udito  le  Confezioni  per  molti  anni, nè 
pure  Teppe  rifpondermi  alla  domanda  fattagli,  co* 
la  folle  la  contrizione . Sarà  poi  anco  per  alcun 
Ecclefiaftico , forfè  piu  addottrinato  , ma  con- 
tuttociò non  meno  viziofo  , non  men  pecca- 
tore, farà,  dico,  una  cofa  medefima  il  fapc- 
rc  , cofà  lìa  T odio  fanto  contro  i proprj 
peccati  con  un  fincero,e  perfetto  dolore  di  que- 
lli , ed  il  concepirlo  interiormete  , e 1’  averlo  ? 
Come  poi  fanno  quelli  Eccleliallici  penitenti, 
in  qual  modo  la  contrizione  balli  lenza  la»* 
Confezione  , e ciò,  che  il  facro  Concilio  Tren- 
tino abbia  efpreflamente  preferitto  in  'fimi!  1 
propolìto  ? Accade  non  di  rado , che  il  Confefio- 
re  fi  accordi  col  penitente  , quello . nella''  da- 
pocagine  , quello  nella  connivenza  , entrambi 
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nella  facilità  l’uno  di  pretendere  la  afloluzionc, 
l’altro  di  darla.  Sarà  egli  quello  nuli’  altro , che  \ 
il  cafo  dalla  incarnata  Sapienza  propollo  di  due 
ciechi  infiemc,  l’uno  innanzi , l’altro  apprettò  , 
li  quali  unitamente  vanno  nella  medelima  folla? 

Si  cacus  caco  ducutimi  praftet,  ambo  in  joveam  cadunt. 

10  fpero  di  aver  qui  detto  abbaltanza.  Voi,  che 
non  liete  [ e dico  il  vero  ] in  quel  numero  , fa- 
cilmente direte  venirvi  da  ciò  un  gran  timore  . 
Contuttociò  io  vi  alficuro  , che  non  temeranno , 
come  voi quegli  Eccleliallici  , ai  quali  un  tal 
timore  li  rende  mille  volte  più  necelTario  , che  a 
voi . E pure  fintantoché  manca  il  timore  può 
ciarli  per  difperata  la  emendazione  . Io  fò  qui  ^ 
punto , pregandovi , che  vogliate  fempre  più 
tenermi  per  quello, che  io  fono, e farò  con  tutto 

11  mio  poverilfimo  fpirito  Vollro  &c. 

LETTERA  LXXXV. 

^Prerogative  della  continenza  perpetua  nel  noftro 

Stato. 

IO  mi  dò  a credere,  che  eflendo  importantiffi- 
ma  cola  in  qualunque  fiato  il . ben  confettarli 
per  l’infigne  profitto  , che  dal  farlo  nel  debito 
modo  rifulta , e per  l’indicibile  danno  , che  dal 
farlo  diverfamente  deriva  ; ciò  accada  ancora  più 
nello  fiato  noftro,  dove  così  il  bene, come  il  ma-  r 
c fupera  la  comune  mifura.  Sarà  pertanto  non 
folo  giovevole  > ma  necelTario  chiamar  qui  alla 

con?. 

• • * J 

• Digitized  by  Google  ' 


A 

► 

Lettera  LXX XV.  27$ 

* confidcrazione  dell’  Ecclefiaftico  alcune  cofe  piu 
in  particolare  per  il  conofcimento  di  sè  fopra_, 
quelle,  c per  vedere  il  motivo,  che  aura  nelle__> 
fielfe  ò di  ringraziare  Iddio,  ed  animarli  al  pro- 
grelfo,  ed  alla  perleveranza  , dove  ritroverà  di 
adempire  l’obligo  fuo  ; ò di  accularli  come  col- 
pevole , ma  parimente  emendarli,  (coprendo  in 
quelle,  ò in  molte, ò in  alcuna  il  fuo  mancamen- 
to . Saranno  tutte  cofe  per  la  noftra  individua- 
le confiderazione.  Non  tarda  a fuggerirmifi  al- 
la memoria  la  virtù  della  purità  dell’  anima  infic- 
ine , e del  corpo  , alla  quale  noi  fiamo  tenuti 
per  il  voto  da  noi  (biennemente  fatto  di  conti- 

> nenza  perpetua.  Qual  cofa  può  darli  , la  quale 
1 fia  degna  di  più  riverenza , ed  onore  come  que- 
1 fia  ( dirò  così  ] adorabile  prerogativa , la  quale, 

al  detto  di  Bernardo  Santo  , Angelwn  de  homine 
facit  ? Se  però  nella  fublimità  del  Minifiero  noi 
fiamo  fuperiori  agli  Angioli,  egli  è ben  di  dove- 
re , che  ci  rendiamo  limili  ad  elfi  nella  illibata 
mondezza  altresì  : elfendo  in  noi  per  mezo  di 
tal  virtù  quel  pregio  fteflò  , che  negli  angelici 
Spiriti  è un  vantaggio  della  natura.  I facriScrit- 
; tori  ci  confermano  quella  verità  , ma  con  quei 
1 termini  , che  non  polfono  di  vero  edere  nè  più 

> eccellenti  , nè  più  efprdfivi,  Può  ballare  per 
tutti  la  dcfcrizione  , che  ha  fatto  della  caftita  S. 

*.  Gio.  Climaco:  Cajlitasy  dice  egli  , eft  odorifera  9 
' fupe  maturali; , & gloriola  quidam  natura  abnegarlo, 
1 cujhs  beneficio  mortale  hoc  , & corruptibile  corpus 
‘ mrabili  modo  quàm  maxitnè  accedit  ad  mente;  ila; 

S.  2,  torpori; 
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corporis  totius  expertes . (a)  Voi  non  troverete  in 
una  sì  nobil  fentenza  una  fola  parola  , la  qua- 
le non  fia  degniflìma  di  rifleflìone.  Ma  dalle 
lodi  date  con  tanta  giuftizia  alla  continenza 
potrà  inferirli  quanto  fia  degno  di  abominazio- 
ne , e di  vitupero  il  vizio  alla  medefima  op- 
polto.  Dunque  con  tale  virtù  farà  l’Ecclefia- 
ftico  così  lontano  da  qualunque  lordura  , che 
fe  potelfe  , dice  S.  Gio.  Grifoltomo  , ritrovar- 
li nel  Cielo , nón  abbia  punto  di  che  arrof- 
iìrfi  nel  mezo  delle  celelti  Potellà:  Vt  fi  in  ipfis 
€<dis  collocatus  effet , inter  calejles  Vìrtutes  medius 
ftaret.  Ma  come  altrimente  ? Qual  cofa  più 
convenevole  , come  rifplendere  di  una  /ingo- 
iare caftità  quelli  , che  fono  i Miniltri  , i fa- 
migliari  , e dirò  così  , ì favoriti  di  Gesù  Cri- 
ilo,  il  quale,  come  Agoftino  Santo  l’appella  , 
è il  Re  della  caftità  ftelfa  ? Però  un  tal  dove- 
re non  può  , a parer  mio  , efprimerfi  con_> 
maggior  proprietà  , che  coi  termini  llellì  di 
quello  S.  Dottore  , toccando  più  precifamente 
la  prerogativa  eccelfa  del  nollro  Stato  : Omni- 
bus caftitas  pemeceffaria  efi  , fed  maximè  Minifiris 
altaris  Chrifli , quorum  'vita  aliorum  effe  debet  erti- 
’tlitio.  Tales  enim  decet  Dominum  habere  Miniflros , 
qui  nulla  contagiane  carnis  corrumpantwr  , fed  po+ 
tius  continenti à cajlitatis  refplendeant.  Credetemi  , 
che  mi  reca  pena  il  terminar  così  tolto  un.* 
punto  sì  dilettevole;  ma  dovendo  io  guadagna- 
re il  tempo  per  dirvi  in  altra  mia  ciò  , che-» 

(opra 

(2)  Crad.  16 . 
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fopra  lo  Hello  non  farà  di  mafico  importanza, 
eiò  fa,  che  io  conchiuda  la  prefente , con  accer- 
tarvi Tempre  piu  , che  io  non  celierò  giamai 
d’elfere  in  Gesù 

Voltro  &c. 

LETTERA  LXXXVI. 

Si  additano  i meni  per  la  continenza  clericale , e 
fi  / coprono  i mancamenti  nella  medefima . 

NOn  deve  però  dubitarfi  , che  l’adempi- 
mento di  un  sì  preziofo  dovere  richieg* 
ga  dall’  Ecclefiailico  alcuni  mezi  . 11  pri- 

mo tra  quelli  è 1*  affidua  preghiera  a Dio , 
effendo  quella  angelica  prerogativa  in  uomo  an- 
cora mortale  dono  fingolar  dell’  Altiflìmo  : Et  ut 
fcivi,  quoniam  aliter  non  pofjem  effe  continente  nifi 
Deut  det . (a)  Neceflaria  è per  la  medefima  in 
fecondo  luogo  la  mortificazione  del  proprio  cor- 
po, eflendo  fcritto,  che  chiunque  nutrirà  delica- 
tamente il  fervo  fuo , lo  fperimenterà  contumace: 
'Qui  delicatè  à pueritia  nutrit  fervimi  fuum,poflea  fen - 
tiet  eum  contumacem . [b]  Tal  mortificazione  è quel- 
la, chel’Apoltolo  ilelfo  ha  infegnatoconTeiem- 
pio  fuo,  fpccialmente  a qualunque  Minifiro  di 
Gesù  Crilìo,  avendo  egli  detto  di  s è medefnno, 
che  caligava  il  corpo  fuo  , coltri  ngendolo  alla 
foggezione  dovuta  . Ma  chi  può  imaginare  di 
ciò  la  cagione  in  un  uomo , che  nei  luoi  rapir 

S 3 ..  men- 

(a)  Sap.8 . (b)  Troverk  ap. 
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menti  aveva  udito,  e forfè  anco  veduto  cofe  ce- 
lelli  ? Lo  Tappiamo  da  lui  raedefimo , e fa  llupo- 
re;  C afligo  corpus  meum , & in  fervitutem  redigo  , 
ne  cùm  alijs  pradicaverim , ipfc  reprobus  efjiciar . In 
terzo  luogo  è dì  neceflìtà  una  fomma  cuftodia_> 
dei  fenfi,  fpecialmcnte  degli  occhi  , chiudendo- 
li, quanto  fia  mai  poflìbile,ai  lufinghevoli ogget- 
ti,con  la  fuga  della  occalìone.  La  delicatezza  di 
quella  virtù  non  può  elfer  maggiore , comparan- 
doli allo  fpecchio,che  con  l’alito  folo  li  appan- 
na, ed  i pericoli  fono  così  frequenti  , ed  in 
tanto  numero  , che  per  evitarli  non  fi  deri- 
derà meno  di  quei  cento  occhi  , che  furono 
dalla  antica  poefia  attribuiti  ad  un  Argo  . Non 
crediate,  che  lia  mio  un  tal  fentimenco,  poiché 
fe  bene  balla  la  fua  verità  ad  accreditarlo , lì  ag- 
giunge ancora  per  la  fua  confermazione  l’ autori- 
tà di  Girolamo  Santo:  Grandis  ejl  virtus , &fubli - 
mis  continenti a , in  carne  non  carnaliter  vivere , fe- 
twm  pugnare  quotidie , et  inclufum  hojlem  *.4rgi , -ut 
fabulcC  ferunt , centum  oculis  obfervare . Ma  non  ef- 
fendo  la  vita  dell’  Eccleliallico  nella  folitudine  , 
anzi  convenendogli  per  la  condizione  fua  non  fo- 
lo renderli  proficuo  agli  uomini , ma  utile  fpiri- 
tualmenté  anche  ai  diverfo  fello  , faranno  pure 
inevitabili  i conflitti , frequenti  i rifehi  , quan- 
do nel  vilitare  le  inferme  , quando  nel 
confolare  le  afflitte  , quando  nel  foccorrere  le 
indigenti , e le  pericolanti  ancora . Non  può  du- 
bitarli di  ciò,  dice  il  Boccadoro > non  può  dubi- 
tarfi . Cercherà  il  Nemico  di  aprirli  da  quella 
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-»  parte  mille  ftrade  all’  allalco  dei  nóftrò  cuore , e 
fa  di  meftieri  però,  che  ci  teniamo  tanto  pili  sii 
1’  avvifo.  La  guardia  noftra  dovurà  elferfomma, 
efler  continua:  Qua  omnia  , dum  fiunt , plures  ir - 
, rumpendi  aditus  damon  invenire  potefi  , tufi  exattiffi^ 
maquis , ac  munitijfimd  cuftodià  fiefe  vallaverit . Co* 
si  l’attentiffìmo , e zelantiffimo  S.  Padre.  Che 
ì fe  folle  qui  il  luogo  di  fare  una  parafrali,  bade- 
rebbe quella  fola  fentenza  non  per  una  fola»,  , 
ma  per  più  Lettere  , fpecialmente  fopra  quelle 
1 parole  plures  irrwnpendi  aditus , e non  meno  per 
quelle  exaftijjìmd,ac  munitijjìmà  cuflodià . Noi  dob- 
i biamo  però  Ilare  all’  erta , affinchè  nè  il  fine  fpi- 
rituale,  nè  la  necelfità  llelTa  dell’opera  nollra_. 

\ nel  facro  Minifleio  Ila  cagione  all’  Eccefiallico  di 
efporli  a grave  pericolo  per  una  infidiofa  licurtà 
di  sè  llelfo . Devono  però  tutti  i Chierici , e Sa- 
cerdoti apprendere  dal  Pelufiota  la  maniera  di 
un  avveduto,  e fanto  contegno:  Si  qua  neceffitas 
cum  faminis  colloqui  cogat , oculos  humi  deieftos  ha- 
beant  ; cum  pauca  , qua  Mas  erudiant  , , locuti 
fuerint  , flatim  avolent  , nè  forte  diuturna  con - 
fuetudo  vires  emolliat  , atque  infringat  ] ( a ) 
Dunque  da  tutto  quello  deve  inferirli  , che^ 
; non  ballerà  all’ Eccleliallico  di  pregare,  fe  non 
congiunga  con  la  orazione  il  caftigo  del  pro- 
] prio  corpo  , alfine  di  eltinguere  in  elfo  i boi- 

. lori  della  innata  concupifcenza , come  nè  pure 

• farà  diffidente  la  mortificazione  della  carnea, 
fenza  il  prefidio  del  continuo  ricorfo  all*  Altif- 
i S 4 fimo 

(a)  /.  1.  ep.  2,84. 
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fimo.  Pollo  però  f uno,  e 1’  altro,  conviene 
tenere  per  certo,  che  nè  men  baderanno  per 
la  vittoria  di  quedo , quanto  più  domedico  , 
tanto  più  fiero  avverfario,fenza  un  timore  in- 
cettante, dal  quale  deriva  sì  la  cudodia  di  sè  , 
sì  la  fuga  deli  antiveduto  pericolo . Mancan- 
do quello  > vanamente  prefumerà  qualfivoglia 
dei  Clero  di  aflìcurarfi  con  tutti  gli  altri  me-, 
zi,  preferendoli  ai  Dottori  di  Chiefa  Santa_» 
nel  fapere  , ed  ai  Santi  di  maggior  merito 
nella  fermezza  del  propofito , o nel  privilegio 
di  una  incontradabile  purità  . Sappiamo,  che 
uomini  di  virtù  molta , quantunque  abbiano 
potuto  in  altre  gran  prove  dimodrar  la  loro  < 
coftanza,  nondimeno  in  cadigo  di  tal  prefun- 
zione ( così  convien  credere  ) privi  per  giudo 
divino  giudicio  del  più  congruo  prefidio  della 
grazia  , ò infedeli  alla  detta , non  folo  fono 
idrucciolati  in  qualche  men  grave  trafcorfo  , 
ma  precipitati  ancora  lagrimevolmente  in  eccedi 
enormi.  La  Storia  Ecclefiadica  fa  tedimonian- 
za  di  quello,  oltre  gli  efemp;  più  antichi, che 
sù  le  lacre  Carte  noi  abbiamo.  . Ma  per  dire 
degli  Ecclefiadici,  bada  ciò,  che  Agodino San- 
to ha  fcritto  fopra  di  quedo  , confermandolo 
col  fuo  tedimonio  maggiore  di  ogni  eccezio- 
ne ,•  Cedros  Libarli , duces  gregmi  fub  bac  pefìe  ce - 
cidijfe  reperì , de  quorum  cafu  non  ntagis  dubitave - / 

rim  , quàm  Hieronymi , vii  lAmbrofii  . Dopo  di 
un  sì  autorevole  detto  non  è lecito  a me  rife- 
rire i compattionevoli  efempj  > che  nei  lungo 

cor- 
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corfo  di  anni,  impiegati  da  me,  fé  bene  infimo,  nel 
facro Minittero  fino  al  prefente,fono  pervenu- 
ti alla  mia  notizia , li  quali  mi  hanno  fatto  di- 
re più,  e più  volte  gemendo  : Che  virtù  ? che 
prcypofiti  ? O fuggire , ò cadere  . Dirà  forfè  alcu-, 
no  del  noftro  Ordine,  che  fa  molto  bene  con 
chi  etto  tratta,  e che,  grazie  a Dio,  non  tro- 
va di  efler  caduto  . Ma  io  gli  rifpondo , che 
il  giudkio  fuo  fopra  di  sè  foventemente  è fal- 
lace : anzi  dover  maggiormente  temere  quan- 
to men  teme . Non  elfervi  alcun  sì  forte^  , 
che  in  tal  conflitto  non  polla  in  un  momento 
vederli  atterrato  . Ma  che  dovrà  dirli  di  que- 
gli Ecclefiaftici , li  quali  non  praticano  niuno 
dei  tre  riferiti  mezi  per  prefcrvarli  dalla  cadu- 
ta , e perciò  non  folo  cadono;  ma  amano  an- 
cora di  cadere  ? Quando  hanno  fatto  una  fo- 
la preghiera,  per  impetrare  il  divino  ajuto  con- 
tro di  un  sì  tremendo  avverfario  ? Anzi  l’efer- 
cizio  delle  preghiere  è quello,  che  più  tengo- 
no elfi  a fenifo . Qual  mortificazione  hanno  pra- 
ticato contro  il  domefiico  lor  nemico  ò per  via 
di  alcuna  fatica , ò con  f attinenza , per  non  dir 
coi  digiuni,  con  le  veglie,  coi  flagelli?  Anzi  1 ac- 
carezzano di  continuo  con  lunghi  fonni , con 
lauta  menfa,  con  follazzevole  vita.  Qual  cu* 
ftadia  de’  fenfi  ? qual  fuga  della  occafione  ? An- 
zi tutta  la  libertà  nel  mirare  chi  meno  convie- 
ne , tutta  nel  trattare  con  chi , e dove , e quan* 
do  meno  deve.  Quello  è amare  il  pericolo  ; 
ma  perche  ciò,  fe  non  per  perire  in  quello 
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Qui  amat  pcriculum,  in  ilio  peribit.  Non  è dun- 
que da  llupire,  fe  non  folo  tanti  fono  in  tal 
genere  i mali  occulti , li  quali  folo  dall*  Onni- 
potente afpettano  il  loro  rimedio  ; ma  tanti  an- 
co fono  i mali  palefi, che  oltre  lo  fcandalo  da- 
to ai  Laici,  porge  a quelli  materia  di  maldi- 
cenze continue  contro  del  Clero  , fenza  di- 
ftinguere  i buoni  dai  cattivi,  e vituperando  coi 
colpevoli  altresi  gii  innocenti.  Perciò  il  male 
tanto  è in  poflefiò,che  fe  la  confiderazione  del- 
la fua  gravità,  e delle  fue  pelìime  confeguen- 
zc  non  giova,  il  cafo  per  non  pochi  è lpedi- 
to.  Dicali  pure.  Qual  vizio  può  ritrovarli  pili 
obbrobriofo  anche  nel  Laico  ? Ma  quanto  urà  ' 
maggiore  la  infamia  recata  dallo  ftelfo  all*  Ec- 
clefiaftico  ? quali  ancora  i caftighi  divini  fopra 
di  quello  nella  vita  prefente  ? Un  Minillro  di 
Gesù  Grillo  renderli  abominevolmente  fervo  di 
un  vile  oggetto,  anzi  del  proprio  vizio,  e pec- 
cato, e per  la  vergognofa  mercede  di  un  bru- 
tale diletto  farli  fpontaneamente  fchiavo,  anzi 
ancora  ludibrio  di  Satanaflo.  Ma  qual  fara  il 
fine  fuo  in  mancanza  della  fua  emendazione-» 

( cofa  sì  rara  a vederli , e perciò  ancora  sì  ar- 
dua a fperarli  ) qual  farà  il  fine  fuo , fe  non 
che  il  più  fanello?  Tutto  ciò  è materia  di  con- 
liderazione.  Ma  piaccia  a Dio,  che  quella  fi 
pratichi  da  alcuno  del  nollro  Ordine, fia  Chie-  r 
rico,  ò Sacerdote,  come  conviene,  e che  la_* 
medefima  fia  prefervativo  rimedio  , piutollochè 
curativo . Io  vi  hò  fcritto  la  prefente  in  quella 

ulti- 


Dii 


<j  Dy  vj 


lettera  LXXXVl 

ultima  parte  con  un  cuore  molto  angofciofo  • 
Nondimeno  io  provo  un  fenfibii  conforto  nei 
poter  dirmi  qual  fono 

Voftro  &c. 

LETTERA  LXXXVII. 

Segue  / opra  la  continenza  clericale . Richiederfi  mag- 
gior virtù  per  la  flejfa  nello  Stato  no - 
ftro , che  nel  Monajlico . 

IO  giudico  di  far  bene , aggiungendo  all’  ulti- 
ma, che  io  vi  hò  fcritto,  e che  appena  voi 
avrete  fcorfa  con  l’occhio,  quello  P.  S.  Hò  con- 
fiderai), quanto  eccellente  effer  debba  nel  no- 
ftro  Stato  la  virtù  della  continenza  ; perochè 
dove  il  Monaco  è bensì  obligato  , come  noi  , 
alla  medefima  per  mezo  del  voto  da  luifolen- 
nemente  fatto  a Dio , ma  però  egli  ha  tre  vantag- 
gi per  agevolamento  della  fua  offervanza  , in 
grazia  dei  quali  fi  è indotto  alla  elezione  di 
un  tale  flato:  prima , gli  occhi  dei  Superiori  fono 
fopra  di  lui  : fecondo  , che  non  fìa  per 
l’ordinario  permeilo  a niuno  d^  ufcire  fenza-* 
compagno  : terzo,  che  mancando  la  oppor- 
tunità del  male , non  fìa  così  agevole  all'  av- 
verfario  la  vittoria,  come  privo  della  piu  for- 
te arma  per  conseguirla,  la  qual  è la  occafio- 
ne  1’  Ecclefiaftico  per  1’  oppoflo  , prima  , 
può  facilmente  fottrarfi  all’occhio  di  chi  gli  pre- 
siede : fecondo,  poffiede  la  libertà  di  andarle-, 

ne. 


Digitized  by  Google 


: 


i8 4 ‘£d«r4  IXXXPI1. 

ne,  quantunque  folo,  dove,  e còme  a lui  rie* 
fca  in  grado  : terzo,  può  non  folo  ritrovar  la 
occalione  del  fuo  precipizio,  cercandola  , ma  , 
fe  non  fara  grandemente  guardingo,  verrà  cer- 
cato dal  nemico  Hello  con  quella,  anzi  la  ter- 
rà non  di  rado  in  cafa , non  ballando  il  dire  , 
che  Ila  parentado , per  fottrarlì  al  pericolo.  Sa 
Iddio  le  fpirituali  ruine , che  fono  anche  di 
quinci  accadute,  ed  io  non  ardirò  in  modo  al- 
cuno dir  quelle,  che  in  divedi  luoghi  fono  al- 
la mia  notizia  arrivate.  Ciò  ha  fatto  dire  al 
gran  Dottor  S.  Girolamo  una  notabil  fenten- 
za,  che  io  voglio  qui  riferire,  ma  voi  l'avrete 
faputa  ancor  prima . Quello  è un  ricordo  per  < 
TEccldìallico  : Trohibe  tecum  virgìnes  morati  * 
edam  qua  de  genere  tuo  funt . Si  cum  Clericis  f te- 
mute h ab  ite  ut , vifcaritm  non  deerit  diaboli:  ex  eis 
aucupatus  ejl  ab  initio  peccatum . Da  ciò  devej 
inferirli , quanto  farà  più  da  temere  , dove-* 
non  lìa  il  rifpetto  del  langue , e tanto  più , fe 
il  facro  Miniltro  nella  cala  propria  lia  per  ri- 
trovarli folo  con  fola,  ò fe  tenendo  Serva  in 
vece  di  Servo,  per  le  ordinarie  necclfità , non 
folo  amerà,  cfye  lia  giovane  , e perciò  priva_, 
della  età  canonica,  ma  ancora  di  coflumi  più 
liberi,  ciò,  che  vuol  dire,  men  _ riguardata  , e 
modella . Importa  molto , che  i Superiori  fia- 
no  vigilanti  fopra  un  tal  punto  per  il  dovuta  , 
compenfo  ai  peccati  occulti  ; ma  ancora  per 
il  necelfario  riparo  agli  fcandali  , che  non  di 
rado  intervengono.  Qual  è quel  Chierico,  che 
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non  fi  affretti  di  entrare  nei  facri  Ordini  per 
impegnar/!  cól  voto  ? Se  farà  domandato  a qua- 
lunque: Toteftis ? Tutti  dal  primo  all’ ultimo  in- 
trepidamente rifpondono  : Tojfumus . Ma  quante 
poi  fono  le  fcufe  per  più  d’ uno  ( e ferivo  con 
tal  riguardo  ) fcufe  però,  che  davanti  di  Gesù 
Crifto  non  faranno  di  verun  pefo  ? Prima  di 
entrare  in  tal  obligo , miri  qualunque  sè  ftef- 
fo,  e giudichi,  e prevegga  dal  paffato,  ma  an- 
cora più  dal  prefente  il  futuro.  Pollo  però  in 
quello  grave,  e fantiffimo  impegno,  non  lafci 
egli  mezo , nè  via  per  il  fuo  adempimento , con 
fare  di  neeefliti  virtù,  nè  farà  Iddio  per  manr 
cargli  della  fua  grazia,  fe  effo  non  mancherà  a 
Dio,  e fi  guardi  di  non  mancare,  per  quanto 
f onore  dell’  Alti/limo  , e la  fua  falute  gli  è a 
cuòre  .*  Vt  feiat  unufquifque  vas  fuum  poffidere  in 
fanttifìcatìonem . Vnufquifque , dice  l’ Apo/lolo  San- 
to , e non  fi  eccettua  veruno  . Vt  feiat  : e per 
faperlo , neceffarió  è lludiarlo . Tojfidere  : il  no- 
flro  corpo  viene  poffeduto  da  noi  per  mezo  del- 
la continenza , la  quale , al  detto  di  S.  Bernar- 
do, fenfus  ipfos , & oculos  contine t , & conflringit , 
ite  corrumpantur  deftderiis  , ne  carnìs  voluptatibus 
computrefcant  : ma  per  li  fozzi  diletti  non  è egli 
poffeduto  nè  da  Dio , nè  da  noi , ma  dal  Dia- 
volo prefidente  all’  infamiflìmo  vizio  della  luf- 
furia . Vas  fuum  : che  quanto  più  fragile  tanto 
più  richiede  la  fua  cuftodia  , guardando  in  effo 
l’odorifero,  e preziofo  balfamo  della  caftità,per 
non  verfarlo,  ma  nè  meno  permettere , che-» 
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in  alcun  modo  fi  lordi  col  fetidilfimo  lezzo  del 
peccato  a quella  contrario . In  fantiificationem  : 
elfendo  la  caftità  così  congiunta  con  la  fanti- 
ti  y che  merita  di  chiamarli  col  nome  ftelfo  . 

Certa  cola  è , che  la  fantità  non  può  fenza  il 
prelidio  di  quella  angelica  prerogativa  mante- 
nerli in  veruno  , eflendo  ella  il  fondamento  , 
clfa  la  difefa  di  quella, per  teftimonio  dei  Padri. 

Così  Tertulliano:  Tudicitia  flos  morum ,honor  cor - 
porum  , fundamcntum  efl  fantiitatis . Non  al- 
trimente  1’  erudito , e gloriofo  Martire  S.  Cipri- 
ano  : Cajlitas  munimen  inviti  ut»  eji  f antimoni a . 

Io  aveva  penfato  d’ efler  più  breve . Ecco  il 
pofcritto  divenuto  , fenza  punto  avvedermene,  * 
un'altra  Lettera.  Però  tanto  più  io  mi  con- 
fermo 

Vollro  &c. 

LETTERA  LXXXVIII. 

Mali  cagionati  nel  Clero  dalla  ambizione.  Dover  fi  ac- 
coppiare col  decoro  del  f 'acro  carattere  una 
vera  umiltà . 

IL  Mellifluo  di  Chiara  valle  chiama  inlaziabi* 
le,  ed  infinita  così  l’arabizione  , come  la_» 
cupidigia  , alla  quale  fono  foggetti  alcuni  del 
Clero.  Deve  però  farli  da  noi  la  dovuta  con-  1 
fiderazione  fopra  dell’  una  , e dell’  altra.  Ser- 
virà quella  Lettera  per  la  prima  . L'ambizio- 
ne è uno  fmoderato  appetito  di  onore  . " De- 
riva, 
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riva  > come  primogenita  figlia  , dalla  fuper- 
bia  , la  quale  è altresì  un  appetito  difordi- 
nato  della  propria  eccellenza  : vizio  diretta- 
mente oppofto  alla  criftiana  umiltà  , la  quale 
confitte  nella  volontà  lineerà  del  abbaiamento, 
e del  proprio difpregio  per  la  vera  cognizione-? 
di  sè  medefimo  . Il  Monachifmo  ajuta  per  sè 
alla  umiltà  , eflendo  uno  ftato  di  foggezione; 
ma  la  Chiericia , della  quale  è proprio  il  Mi- 
niftero  gerarchico  con  quei  gradi , li  quali  ap- 
partengono alla  prelazione  , ed  alla  potetta  , 
non  è leggiermente  foggetta  alle  tentazioni  del- 
la propria  ftima , ai  defiderj  di  avvanzare  nei 
polii  , alla  concupifcenza  delle  confeguite  di- 
gnità , ed  ai  pretefti  di  mantenere  il  decoro 
della  rifpettabil  fua  condizione,  lotto  dei  quali 
agevolmente  fi  copre  , e mafehera  l’albagia , il 
fatto  , la  prefunzione,  la  vanità , e tutto  quel- 
lo , che  altro  non  comparifce  davanti  a Dio, 
ed  anco  davanti  al  mondo,  che  un  puro  nego- 
zio di  fumo  , di  orgoglio,  e di  fuperbia.  Ba- 
tta un  miglior  vettito  nei  Chierico  per  tenerli 
da  più.  Un  poco  di  ttudio , ed  il  credere  con 
quefto  di  faper  tanto  più  , quanto  meno  fap- 
pia,  fa  cominciare  in  etto  la  gonfiagione.  Dai 
minori  Órdini  non  tarda  a farfi  da  sè  il  meri- 
to per  falire  , fe  può  , di  volo  anco  ai  Sacri. 
Qyando  fia  Sacerdote , eccolo  il  capo  della  fa- 
miglia . Ogniuno  aurà  bifogno  di  lui  , ma 
elfo  di  niuno.  Fa  da  Giofeppe  , benché  folo 
in  fogno  , figurandoli  di  vedere  il  Sole  , la 

Luna 
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Luna,c  le  Stelle  ad  inchinargli , cioè  tatti  i do. 

Itici  , ed  attinenti  a dargli  fegni  di  riverenza. 

Fìi  da  Laico  in  inferior  condizione  : mutò  già 
flato;  non  farà  poco,  che  i fuoi  proprj  Fratel- 
li non  debbano  fargli  da  fervi.  Conviene  poi 
afpirare  alla  Cura.  Eccola  già  ottenuta  : ma_» 
chi  lìa  fol  Capellano  , doura  farli  in  brevfe_> 
Rettore;  chi  Rettore  , Pievano  : chi  Pievano 
Arciprete.  Quelto  è già  un  porto  di  maggio- 
re fuperiorità  : ma  farà  da  vedere  , dice  Ber- 
nardo Santo,  fe  a chi  tenga  più  riguardevole 
il  grado  , piacerà  poi  il  prodejje  , overo  il 
praefjs.  Crefcerà  allora  la  menfa  , crefcerà  la 
fervitù  , crefcerà  V adulazione  ancora  di  quel-  . 
ìi,  che  da  elfo  in  qualunque  guifa  dipendono; 
ma  crefcerà  poi  la  umiltà,  ò crefcerà  l’albagia? 

Si  elevò  il  cuore  di  Lucifero  nella  fua  bellez- 
za: Elevatimi  efl  cor  ejus  in  decor  e fuo.  Prefe  per 
l’onor  proprio  ciò,  che  eflfer  doveva  folo  per  la 
gloria  del  fuo  Creatore:  e quello  fu  il  fuo  pre- 
cipizio . I Nobili  faranno  in  quello  più  inno- 
centi ? La  (lima  di  sè  , e la  pretenfione  è 
quali  una  proprietà  del  nafeimento  , e della-* 
educazione  loro  . Cosi  giudicò  Agoftino  San- 
to : Commune  nobilitatis  mdum  fuperbia . E que- 
llo male  ritrovali  maggiormente  in  quelli,  che 
gloriandoli  della  virtù  dei  loro  antenati,  non.» 
hanno  di  che  punto  poterli  gloriar  della  pro- 
pria , tenendo  , come  dilfe  Tullio  , delle  affu- 
micate imagini  , che  fono  il  maggiore  orna- 
mento della  lor  Cafa,  il  color  folo  nella  ofeu- 
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rità  dei  ooftumi.  Vantarli  , che  il  Sacerdozio 
riceva  da  elfi  il  luftro,  e non  lo  ricevano  cfli  da 
quello  . I gradi  Eccldiaftici  eUerc  come  un  lo- 
ro retaggio  : quinci  il  Canonicato , che  fi  fa  ftra-- 
da  alla  Mitra  : la  Mitra,  che  non  afpira  men  che 
al  Capello:  e quello  non  doverli  rimirare  , che 
come  l’ultimo  palio  al  Camauro  : Superbia  eorum 
tìfeendit  femper.  In  tal  maniera  tenta  di  conver- 
tirli  in  onore  della  creatura  ciò  , che  Iddio  ha  i- 
iiituiro  per  fuo  puro  onore.  La  vera  gloria  , 
che  è quella  dell’  AltilDmo  , li  cambia  nella  glo- 
ria vana,  che  è quella  dell’  uomo  : e quanto  piò 
l’Ecclefiaftico  nobile  fi  difeofta  in  tal  modo  dalla 
umiltà,  che  è il  fondamento  di  ogni,  virtù,  e nel- 
la quale  conviene  venerare  il  più  veritiero  ca- 
rattere della  perfezione  criftiana  ; tanto  più  vie- 
ne a perdere  della  nobiltà  non  apparente  , ma 
vera , che  è quella  , la  quale  Gesù  Crifto  forn- 
irlo Re,  e fommo  Sacerdote  conferifce  a qualun- 
que facro  Miniltro,refo  a lui  limile  nonfolamen- 
tc  nella  póteftà  , e fublimità  del  grado  , ma  an-  v 
cora  nel  difpre^io  dell’  onore  mondano  , nella^» 
demiffione  dell’  animo,  e in,  tutto  quello  , vche_> 
vuol  dire  umiltà  criftiana  : avendo  Iddio  promjft- 
fo  di  rendere  con  ufura  a qualunque  , ma  molto 
più  all*  Eccleliaftico  quella  gloria  , che  ricevuto 
aura  da  elfo  ; ma  di  condannare  per  il  contrario 
alla  ignominia  tutti  coloro,  e fpecialmente  quel- 
li del  noftro  Ordine,  li  quali  anelando  all’  onor 
proprio,  auranno  poftergato  quello  di  Dio  :Qui 
glorificai  me , glorificalo  eum , & qui  contemnunt  me , 
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erunt  ignobile s.  O fe  le  preminenze  della  Chiedi 
fodero  più  meritate, che  ambite  ! o fede  dignità 
fodero  più  temute, che  defiderate!  Ma  il  lampo, 
che  le  accompagna  , abbaglia  molto  piu  la  villa 
degli  uomini  di  quello  , che  la  rifehiari.  Ogni- 
uno  fi  reputa  degno  del  grado  , al  quale  afpira  , 
c dii  abbia  meno  di  doti  per  efierlo,  troverà  più 
di  mexi  per  comparirlo.  Qual  pofto  però  della 
Chiefa  vaca  giamai , che  non  polla  dirli  un  pal- 
lio, al  quale  molti  , anzi  innumerabili  corrono, 
benché  polla  toccare  ad  un  folo  : anzi  le  diligen- 
ze prevengono  d’ordinario  il  cafo  della  vacanza, 
e fi  preoccupa  con  impazienza  la  efpettazione  del 
feggio,  che  folo  potrà  con  legni  rii  dopo  dell’  aL- 
trui  morte.  Ma  come  dopo  la  morte?  Dunque 
gli  ecclefiaftici  onori  non  rendono  il  lor  padella- 
re immortale  ? Nò  certamente . E pure  non  fi 
confiderà  , quanto  il  loro  acquifto  fia  folecito  ; 
quanto  fia  efimero  il  lor  godimento  ; quanto  (ciò, 
che  è più)  quanto  pericolofo  il  loro  fine , dovendo 
il  polfeduto  carico  riufeir  di  là  tanto  più  grave , 
e molello  all'  Ecdefiaftico  graduato  , quanto  da 
lui  fu  di  qua  riputato  leggiero  c foave  : 'H.atn  ci- 
ta, & borrendè  apparebit  : quia  )uàiciim  durijjmum 
bis  , qui  prafunt  , fiet.  Non  farà  dunque  fola- 
mente  duro  un  tal  giudicio  : farà  ancora  duriflì- 
mo . Duro  per  il  feraplice  Sacerdote , al  quale 
farà  domandato  dall’  eterno  Giudice  il  conto  del 


facrofanto  fuo  Miniftero  , più  duro  per  qualun- 
que Curato  di  anine,crefcendo  notabilmente  il 
dovere  : ma  duridìmo  per  li  Prelati  di  maggior 
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Ooiìtó  , che  come  Atlanti  Spirituali  hanno  pre- 
lo  a portare  Sopra  di  sè  una  maggior  parte  della 
terra  non  Solo  , ma  quali  del  Cielo.  Quanti 
Prdìdenti  dei  Popoli  tremeranno  perciò  al  capez- 
zale .,  per  non  aver  prima  d’allora  tremato  1 E 
pure  a qual  di  loro  non  ha  egli  insegnato  S.  Gio. 
Grifoftomo  di  tremare,  e di  racoapncciarfi ezian- 
dio , con  dire  : Mirar  , fi  quii  Reftortmt  falvari  po- 
tefi  ? O quanto  però  importa  opporre  quella  con- 
siderazione ali'  Avverfario , che  è Spirito  di  alba- 
gia , e conformandosi  al  Figliuolo  di  Dio  per  la 
pratica  di  una  tanto  più  eccellente  umiltà,  quan- 
to più  rara  ( ciò , che  Specialmente  accade  ne- 
gli ccclelìallid  onori  ) dare  a conoscere  al  Mon- 
do di  aver  maggiormente  con  quella  meritato  1’ 
onore,  che  fu  conseguito  .♦  Qui  faflum  in  fublimi- 
tate  cafiigat^docetyfe  meruijfe , quod  adeptus  efi . (a)  Mi 
rella  qui  forfè  molto,  che  Ieri  ver  vi  , ma  io  giu- 
dico bene  di  riferbarlo  ad  un  altra . Tanto  più 
pretto  , e tanto  più  di  fovente  io  godrò  il  pia- 
cere, che  il  vaftro  merita  mi  fa  Sperimentare,  nel 
dirmi 

. » . . Voftro  &c. 
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Pana  dife{a  di  alcun  Ecclefiajlico  ambizioso . Doverft 
contiittociò  J bandire  fimilmente  la  fordidezza . 


NOi  udiamo  alcuno  a difenderli  con  1’  efem- 
pio  dell' ApoitoloS.Paolo  , il  quale  fi  pro- 
tetto di  voler  onorare  il  fuo  Minittcro  ; Minijìermm 
pteim houorificabo.  (a)  Ma  chi  non  difeopre  l’erro- 
re ? Prima , altro  è volere  l’ onore  per  la  fantitd 
del  Miniftero , altro  appetirlo  per  sè  medeiimo . 
E poi  conviene  apprendere  dal  zelo  di  Bernardo 
Santo , in  qual  modo  fia  da  crederli  lecito  , anzi 
neceffario  il  procacciare  la  {lima  , il  rifpetto  , la 
venerazione  dovuta  al  facro  ufficio, al  grado , al- 
la dignità  della  Chiefa  : non  già  con  la  pompa, 
ic  con  l’ altiero  contegno,  non  con  la pretenfìone 
di  eforbitanti  oflequj,  con  la  durezza  del  porta- 
mento, con  le  liuree,  e coi  cavalli  ; ma  bensì  con 
la  virtù  convenevole  al  proprio  flato , bensì  con 
la  religiofità  verfo  Dio  , e con  la  mifericordia_> 
verfo  del  proffimo  : Honorificabitis  miniflerium  ve - 
flrum  non  cultu  veftium , non  equorum  faflu,  nonam- 
plis  (edifìciis , fed  ornatis  moribits , fiudiis  fpiritualibus, 
cperibus  bonis  . Dirà  tuttavia  alcun  altro, dTere 
cola  regia  il  Sacerdozio:  Regale  Sacerdotium.  Ma 
che  fegue?  Segue  : Gens  fannia.  Per  qual  cagio- 
ne feparar  l’uno  dall’  altro  , quando  Iddio  fletto 
ha  congiunto  l’uno  con  l’altro?  Ma  quanto  fi  av- 
: * vera 

(a]  Rem.  u ; 
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vera  ii  detto  del  Mellifluo  ( Può  quello  gran  San- 
to feoprire  con  maggior  liberta  un  tanto  difordì- 
ne?) Fides  emnem  ecclefiaflicum  zelum  fervere  fola 
prò  dignitats  titenda  . Mortori  totttm  datur  fanti  ita- 
ti nibil  , aut  parum  . [ a ] 

Se  io  foflì  per  far  qui  punto  , e terminar 
fenza  più  la  prefente,io  fono  ben  certo  , che 
voi  farelte  quella  volta  mal  pago  dei  fatti  miei. 
Io  mi  fono  già  figurato  nell’  animo  ciò  , che 
voi  avete  da  me  attelo  prima  di  terminar  que- 
llo punto  , cioè  lo  feoprimento  di  un  altro  di- 
fordine  , il  quale  alligna  in  non  pochi  dell* 
Ordine  clericale,  anzi  ancora  facerdotale,  op- 
polto  a quello  della  ambizione  ; ma  non  per- 
ciò meno  contrario  alle  convenienze  del  noflro 
Stato  : e quello  pare  a me  poterli  appellare^ 
una  indecente  abiezione.  Il  decoro  del  facro 
carattere  li  unifee  con  la  umiltà  bensì  , ma.* 
•non  li  accorda  altretanto  con  la  viltà  . Come 
può  tolerarli  di  vedere  l’ abufo  della  Chiericia 
nel  bado  fervizio  dei  Laici?  Sappiamo,  che  li  conce- 
de al  Vefcovo  Hello,  benché  tanto  fuperiorc  ai 
Chierieo  , ed  al  femplice  Sacerdote,  l’opera  dei 
medelìmi  , ma  in  quegli  ufl&cj  , che  convene- 
voli fiano,  e non  altramente.  Apprendiamo  da 
Girolamo  Santo , che  i Prelati  non  devono  fa- 
lò ricever  Y onore  dagli  inferiori  Eccleliaftici  , 
ma  renderlo  parimente  ; cfler  eglino  Saccrdo^ 
ti  ancora,  ma  non  padróni  ; Ipifcopi  Sacerdotet  , 
fe  effe  meminerint  , twn  Domìni  : hsn orent  clc~ 

T .3  ricos 

( a ) J.  4.  de  confi d. 
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rìcos  quafi  clerica , cùm  ipfis  à Clericis  qua.fi  Epìfce- 
pis  honor  deferatur . (a)  Anzi  il  gloriofo  S.  Car- 
lo Borromeo  ( al  -di  cui  incomparabile  zelo  la 
difciplina  ecclefiaftica  fi  profefla  infinitamente 
tenuta  ) toccò  molto  diftintamente  un  tal  pun- 
ro  nel  quarto  dei  fuoi  Condì;  , leggendoli  in 
quello  per  la  indennità  dell’  ònor  Clericale:  j Qui 
Clerici  funt  , vel  facris  imtiati  , vel  Sacerdote  , 
eoYim  opera  ne  Epifcopi  utantnr  ad  offici  um  aliquoi, 
qtiod  Sacerdotali , vel  Clericali  minus  conveniat  at- 
tieni , Non  pago  però  di  quello  il  fanco  , e 
zelantifiimo  Cardinale  preferive  ancora  quella 
utilifiìma  , anzi  necefiaria  avvertenza  , che^ 
non  fia  lecito  a Chierico  , ò Sacerdote  alcuno 
lenza  la  prefaputa  del  Vefcovo  , c la  di  lui  li- 
cenza in  ifcricto  applicarli  ai  iervigio  di  verun 
Laico  ; lAtquc  in  bis  quidem  , qua  illis  evitanda 
fune , hoc  etiam  cautio  fip  , ne  fine  Epifcopi  confen - 
fu , eoque  litteris  exarato  Laicis  in  fervitute  , famu- 
latuve  operam  navent . (b)  Una  cautela  si  re- 
ligiosa non  fu  per  avventura  piu  di  neceflìù 
in  alcun  tempo  , come  al  prefence  . Perochè 
clfendo  oltre  mifura  crefeiuto  il  numero  del 
Clero  , e molti  perciò  in  quello  ò per  la  con- 
dizione inferiore,  ò per  la  mancanza  di  patri- 
monio vero  ? ò per  la  famiglia  troppo  aggra- 
vata applicandoli  per  il  foftentamento  proprio  al 
Servizio  ( diciamo  pur  ferviti»  ) dei  Signoridei 
fecolo  , non  arrofil Scotio  di  prellar  fopera  lo- 
ro in  azioni  si  abiette,  che  non  può  talvolta, 

anzi 

(a )Epifl,  ad  fyptt.  (b]  Cerne. Mediol.  5.  top.  fa hfc* 
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anzi  puf  di  fovente  diportarli  con  pili  bafiez- 
za  un  fcrvitor  lalariato  , uno  ftaffiere  , uib 
famiglio  . Quinci  girare  per  la  Città  , ò per 
la  Villa  , portando  i meflì  dovunque  occor- 
ra ; in  cafa  ora  riveder  la  difpenfa,  e dar  ordine 
nella  cucina  , ora  vietare  nella  caneva  i vini , 
c nel  granajo  le  biade  , c tenerne  eflo  il  con- 
to .*  chiamare  il  Signore  di  cafa  col  titolo  più  ri- 
guardato, ma  per  lui  ballar  quello  di  Prete, ò di 
Reverendo,fenza  però  veftigio  alcuno  di  riverenza. 
Potrà  dar  anche  il  braccio  alla  Signora  nell’  ufei- 
re  di  cafa:  portar  di  notte  tempo  il  lume,  e do- 
ve manchi  alla  puntualità  , attenderne  un  rim- 
provero^ pure  averlo  prima  ricevuto  che  attefo: 
dar  conto  altresì  del  fruttarne  dell’  orto,  delle  legna* 
dei  ca  valli,  c dei  cani  ancora,  che  fervono  per  la 
caccia:  e col  Breviario  fotto  del  braccio  barbot- 
tando  Salmi  fin  dove  può  fervir  la  memoria-, , 
mifchiare  infieme  con  la  recita  delle  Ore  canoni- 
che. or  la  rifpofta  a qualche  domanda  , or  la  ri- 
cerca di  alcuna  commiffione.  Si  dira  poi  anche 
la  Melfa  , fe  l’Oratorio  fia  nel  palagio  , ò nella 
cafa , e quella  al  voler  del  padrone , ò della  pa- 
drona, appettando  tal  ora  fin  dopo  del  mezo  gior- 
no il  loro  comodo  coi  facri  paramenti  per  alcun 
tempo  indofiò  , e quelli  non  di  rado  non  fa- 
lò men  adorni , ma  ancora  mcn  mondi  di  quel- 
lo , che  la  decenza  richiegga.  O mio  Dio  1 
Non  vorrei  dir  altro . Io  qui  tratengo  la  pea- 
na , ma  con  quel  dolore , che  giullamente  vuol 
©refccre  per  tal  cagione  oltre  ogni  termine.  Pc> 

T 4 *° 
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rò  S.  Pietro  Damiani  mi  porgerà  le  parole  per  là 
mia  conclusone;  Hac  & fimilia  udet  ultra  proten- 
dere , ne  dwn  diutius  ijla  profequimur , chrijìian*  re • 
ligionis  obrobritm  texsre  videamur.  Inoltrali  però 
quello  Santo  a defiderare,  che  lìa  pollo  dai  ze- 
lanti Vcfcovi  rimedio  ad  un  tanto  male  , perni* 
ciofo  non  Solo  all’  Ordine  Sacerdotale  , ma  al  Po- 
polo fedele  ancora  : Vnde  fatagendum  cfl  fanti  is 
Epifcopis , ut  bis  malis  'qua  in  neccm  populi  Chriflia - 
ni grafldntur , occurrant . ) Direte  ora,  che  hò  ben 
potuto  finir  quella  Lettera.  Ahi!  da  quante^ 
parti  il  Nemico  mantiene  la  guerra  al  noftro  Or- 
dine! Quella  non  ha  mai  fine.  Tenetemi  nel- 
le vollrc  preghiere  davanti  a Dio,  mentre  io  vi 
accerto,  che  io  farò  Senza  fine 

Voftro  &c. 
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Sopra  L' attacco  di  alcuni  Ecclefiaflici  alla  roba  '. 

1 gradi,  e le  dignità  della  Chiefa in  quelli  del 
Clero,  che  fi  acciecano  al  lampo  del  vano 
onore,  fomentano  l’ambizione.  La  libertà  , ed 
il  maggior  comodo  della  vita  congiunta  per  or- 
dinario con  l’ozio  nutriscono  lalafcivia  .•altretan- 
to  però  Succede,  che  il  maneggio  delle  terrene 
facoltà  fia  1’  efea  della  insaziabile  cupidigia-, . 
Quanto  un  tale  appetito  fia  pernicioso  in  ogni 
genere  di  fedeli  elfer  deve  noto  per  se , efiendo 
continua  la  prova  delle  fue  pelfime  conseguenze 
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Yi  FUbiofo  ha  tenuto  opinione  , che  la  cupidi- 
gia Zia  peggiore  della  prodigalità  , allegandone 
per  ragione  , che  il  prodigo  fia  pure  ad  alcu- 
no di  giovamento;  l’avaro  non  fia  utile  aniu- 
no  , nè  meno  a s è Hello.  (a)  L’avaro  non 
pofifcde  le  fue  fuftanze  , ma  da  quelle  viene 
pofleduto:  fi  fa  fervo  dei  fuo  denaro,  in  cam- 
bio di  elfer  padrone  di  quello  . Non  è però 
la  cupidigia  un  moderato  defiderio  di  ciò,  che 
balli  : ella  è un  appetito  , il  quale  mai  non 
ritrova  di  che  faziarfi  , e perche  non  gli  ba- 
tta il  baftevolc  , non  è cofa  alcuna  , la  quale 
arrivi  giamai  a badargli  : Cui  , quoti  fatis  ejl  y 
fatis  non  ejl  , nibil  ei  fatis  ejl.  (b)  Gli  effetti  dì 
quella  rea  concupifcenza  non  cdfano  nè  pur 
con  gli  anni.  Sembrano  gli  altri  vizi  indebolir- 
li nel  progreffo  del  tempo;  ma  l’avarizia  non  co- 
nofee  1 danni  della  età  : aumenta  il  fuo  vigore^ 
nella  vecchiezza  in  vece  di  perderlo  e ciò  , che 
la  continua  fperienza  dimoftra  , non  mancan- 
do già  mille  efempj  di  quello.  Un  tal  vizio  , 
come  conferma  Girolamo  Santo,  in  vece  d’invec- 
chiare con  gli  anni  ringiovenifee . Si  eftingue»» 
con  la  età  nell’  avaro  d vitale  calore,  ma  non- 
dimeno arde  in  lui  più  che  mai  la  ineflingui- 
bile  fete  di  femprc  più  avere.  Io  non  credo 
neceflario  di  porre  lappetito  di  accumulare  al 
paragone  con  la  concupifcenza  sì  del  vano  ono- 
re , sì  del  carnale  diletto . Ciafcuna  è una», 
infezioni  pellifera  dell’  Univcrfo  ; ma  balla'  fà- 

pcrc 

fa)  4.  Libie,  fb)  Sento,  epijl.  z, . 


Digitized  by  Google 


z$3  ' tetterà  X C. 

pere  dell’  avarizia,  che  elfa  non  vada  mai  feom- 
pagnara  da  molti  mali  , chiamandoli  nelle  iacre 
Carte  radice  di  tutti  .•  Radix  omnium  malorum  cu- 
pidità* . S.  Paolino  ha  comprefo  il  veleno  di  que- 
fta  peftilcnziale  paflìone  in  poche  righe  ; ^Lvari- 
tia  una  omnibus  armata  criminibus  vcl  ft  fola  nos  ca- 
ptai , & zabulo  ad  malitiam , & homini  ad  mortsrn 
fufjicit . (a)  Effendo  però  un  tal  vizio  in  qualun- 
que nocivo  al  fommo , ed  obbrobriofo  , aumen- 
tali contuttociò  il  fuo  nocumento,  e la  fua  igno- 
minia nell'  Kcclefiafìico,  tiranneggiato  dalla  fete 
dell’  oro.  Qual  cofa  può  imaglnarli  piu  vergo- 
gnofa  nei  Miniftri  del  Santuario  y come  la  cupi- 
digia , per  teftimonio  di  Girolamo  Santo  * Igno- 
minia Sacerdotum  pr  aprii s fludere  divitiis.  Contro 
del  noftro  Ordine  fono  però  in  tal  materia  pii* 
aperti  gli  occhi  dei  Laici  , riputando  effi  ( a ri- 
serva dei  più  ftretti  congiunti , li  quali  fperano 
da  ciò  il  lor  vantaggio  ) che  fia  tolto  loro  ciò  , 
che  dal  tenace  Sacerdote  fi  accumula  , e fi  cufto- 
difee.  Di  qui  le  maldicenze  : di  qui  le  derilioni 
con  tanto  avvilimento  dell’  Ordine  più  veneran- 
do. Anzi  qual  pregiò  ancora  dell'  Ecclefiaftico 
non  Tara  da  tal  macchia  ofeurato  ? Celebri  pure 
ogni  giorno  ; ma  si  dirà , che  non  vuol  perdere 
la  fua  limofina  : intervenga  al  Coro  , ai  funera- 
li , alle  Mede  cantate  \ ma  lì  dirà  : Ancora  qui 
è il  fuo  temporale  profitto . Porti  il  pelo  delle  J 
anime  : ma  quanto  gli  rende  ? favorifee  altrui  ? 
ma  a condizione  di  non  urtare  in  ingrati ...  Far- 

fe 

(a)  Ep$.  I. ,mv.-  - ,v,  ’i  :•/  ! j 
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i-  fc  però  non  ha  egli  da  vivere  dell’  Altare  chiun- 
re  que  ferva  all'  Altare  ? non  fono  quelli  proventi 

»■  non  folo  leciti  ; ma  ancor  ncceflarj  t Chi  può 

e-  negarlo  ? Anco  nella  antica  legge  volle  Iddio  , 

i'  che  folle  proveduto  all’  Ordine  Levitico  , e Sa-i 

i-  ccrdotaie  con  le  primizie  , con  le  decime,  c coi* 

« la  porzione  dei  Sacrificio,  Ma  quando  in  vece 
i-  dei  necdfario  , e convenevole  alla  moderazione 
i-  del  proprio  fiato , fia  rivolto  l’animo  del  Sacer- 

y dote  a procacciare  il  fuperfluo  ? Qui  è dove  fk 

re  di  meftieri  l’occhio  aperto  fopra  di  noi  medefi- 
r mi , eflendo  troppo  fina  l’arte  dell’  Avverlario 
(•  per  ingannarci:  Cavendum  efi  ( fcrive  un  infigne 
r Morale)  ne  iniqui tas  fibi  mentiatur  , affigliando  fìbì 
■q  Superflua,  tanquamfm  ftatui  neceffaria . (a)  Se  a 
u noi  fa  timore  la  povertà , perché  non  pavcntcre- 
i-  mo  ancora  più  la  ricchezza  ? Quanta  diligenza  fi 
io  rende  neceflaria  per  quello  ! quanta  cura_*  ! 

, quanto  de’  noftri  penfieri,  e quanto,  in  una  pa- 

o*  rola , del  noftro  cuore , ritrovandoli  quello  pur 

ni  troppo  impegnato  in  un  si  vile  teforo  ! E pure 

i-  qual  miferia  maggiore  può  imaginarfi  come  qud- 

o la  di  un  uomo,  e peggio  fe  Sacerdote,  che  fog- 

:e  giaccia  alla  ferviti!  dell’  accumulato  danaro  per 

e cullodirlo , ed  accrefccrlo  fenza  goderne  il  falario 

i-  - di  verun  comodo  ? Quello  è il  fentimento  dei 

ni  S.  Arcivefcovo  Ambrogio  : Quid  miferius  , quàm 

le  ut  cufl%dia  torqueat , quorum  abundautia  nibil  profltì 

! Ma  come  non  giova  niente  all’  Ecclcfiaftico  avt- 

:■  to  la  fua  abbondanza  ? Brima  , non  giova  a lui 

niente 

[a)  yafquzz.  de  efarrrK  rrt  ifc 
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niente  nel  corpo  , facendo  una  vita  troppo  ri-  < 
ftretta  . Meno  a lui  giova  nell’  anima  sì  forte- 
mente allacciata  dalla  fua  cupidigia  : chiamata 
però  dall’  Apoftolo  S.  Paolo, un  laccio  del  diavo- 
lo per  qualunque  tenace  amatore  del  fuo.  Non 
giova  poi  alla  Chiefa,  la  quale  non  riceve  da  lui 
ver  un  ornamento  : non  giova  ai  poveri  per  la 
fcarfità  delle  fue  limofme:  anzi  qui  è dovecrcfce 
a difmifura  il  pericolo  deli’Eccleliaftico,fe  quan- 
to egli  abbonda  nell’avere,  altretanto  non  crefce 
nel  dare  . Ma  la  cupidigia  chiude  al  Sacerdote 
-avaro  tre  cofe.  Prima,  a lui  chiude  gli  occhi, 
per  non  vedere  le  altrui  indigenze  , mettendo 
egli  per  ordinario  il  fuo  fcampo  nell’  ignorarle: 
fecondo,  chiude  allo  fteflò  il  cuore  per  non  compa- 
tirle punto , quando  Zia  coftretto  , a fuò  mal 
grado , faperle  ; terzo , chiude  ancora  le  mani , che 
troppo  difficilmente  fi  aprono  per  fovenimen- 
to  di  Gesù  Criilo  nelle  fue  membra.  Contut- 
tociò  entra  l’inganno. anche  in  quello;  da  che 
pur  fuccede,che  non  manchi  alla  cupidigia  di 
-alcun  Ecclefiaftico  qualche  più  fpeciofo  colo- 

• re  , fotto  di  cui  occultar/i . Dirà  pertanto  r 

• Quelle  limoline  , che  io  non  fò  di  prefente-> , 
le  ftrò  un  giorno  . Non  farà  per  mancarmi 
a fuo  tempo , come  impiegare  la  confervata  fa- 
coltà più  lodevolmente,  e con  maggior  gloria 

di  Dio.  Fratanto  li  accumula  , e non  li  fa_»  * 
in  vita  il  bene , che  li  differifee  per  dopo  mor- 
ire, perdendo  per  il  bene  futuro,  il  quale  è piu 
incerto , e di  manco  pregio,  il  h$fle  prefente 

......  e più  / 
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e più  ficuro,  e di  pregio  tanto  maggiore,  So- 
pra di  tali  Ecclefialtici , che  fono  gli  elemofina- 
rj  dell’ avvenire, toccò  il  punto  un  egregio  Scrit- 
tore, con  dire  : ‘Proferitici  amittunt , dum  futura 
profpeftant . Sono  però  due  cole  qui  da  avver- 
tire . La  prima , che  Gesù  Crifto  N.  S.  ha  det- 
to : Date  eleemofmam  . Il  darla  è quello  , clic 
più  propriamente  facciamo  con  le  noftre  ma- 
ni : il  lafciarla  in  vece  di  darla  è quello  , 
perchè  fi  bramano  le  mani  altrui  . Giove- 
rà anche  quella  ; ma  quanto  farà  più  con- 
forme quella  al  preferito  dal  Salvatore  ì Non 
è qui  dove  fi  polla  dire , che  la  lettera  ucci- 
de, e lo  fpirito  vivifica  : anzi  quanto  più  tro- 
veremo noi  dello  fpirito  di  Gesù  Crifto  in  tal 
lettera,  che  fuori  di  efla  ? La  feconda  fi  è , 
che  fratanto  gli  affamati  domandano  il  pane  , 
gli  ignudi  il  veftito , le  vedove , gli  orfani , e 
tanti  infermi,  ai  quali  per  la  condizione  loro 
fi  addatta  con  difficoltà  lo  (pedale,  e più  d’u-» 
na  zitella,  polla  dalla  indigenza  in  pericolo,  fi 
querelano  di  quel  bene  , che  toccherà  forfè  ad 
altri,  ma  viene  ora  negato  ad  efli.  Vorrei  fa- 
pere,  fe  il  bene,  che  farà  fatto  dai  noftri era- 
di,  ò dal  commilfario  , con  f adempimento  dei 
pii  legati , farà  per  noi  davanti  all'  eterno  Giu- 
dice una  difefa , che  badi  contro  una  tale  que- 
rela. Ma  egli  è ben  certo,  che  molti  fono  i 
Santi  , che  noi  onoriamo  sù  gli  Altari  per  quel 
bene  , che  hanno  elfi  fatto  , vivendo  . Non»» 
fò  ritrovarne  un  fole , che  per  il  bene  folo  or- 
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dinato  in  vita,  c fatto  dopo  della  fui  morte-», 
fia  ùnto.  Il  primo  bene,  come  fuot  dirfi  in 
proverbio,  è l’oro:  il  fecondo , appena  vale-* 
per  rame.  Poveri  noi,  fe  il  maggior  merito, 
«he  noi  avremo  davanti  a Dio,  farà  quello  di 
un  buon  teftamento!  Io  fofpendo  la  penna  , 
riputando,  che  fia  meritevole  di  una  Lettera^* 
intiera  ciò,  che  io  rivolgo  ancora  per  l’animo 
iòpra  di  un  punto  sì  neeellario  ; e però  ter- 
minando fono,  e non  terminerò  di  e Aere 

Volito  &c.  . 

IETTERÀ  XCI. 

^AtoVèrtmrtti  notabilijjimi  per  t Eccleftajlico  contri 

la  cupidigia  . . 

IO  non  tardo  a comparirvi  lotto  degli  cicchi 
per  compire  , dirò  cosi  , 1’  antecedente-»  , 
-giachè  voi  medefimo  avete  potuto  giudicare-», 
che  io  l’abbia  cominciata  bensì  , ma  non  ter- 
minata. Facciamo  dunque  una  cola, la  quale 
non  farà,  a Dio  piacendo  , lenza  noltro  pro- 
fitto . Con  fide  riamo  alcuni  punti , che  in  ma- 
teria di  roba  fono  certamente  notabili  * Cer- 
cheremo di  vedere,  fe  i conti  noftri  sii  tal  mi- 
fiira  vadano  bene,  ò nò.  Troveremo,  che  be- 
ne ? fara  ciò  di  noftra  allegrezza  : troveremo, 
che  male  ? fara  neeellario  temere,  e ciò  vaierà 
ad  emendarci.  Quello  c l’avvertimento  dato-, 
ci  dal  mellifluo  S.  Bernardo  : polite  abire  ne 
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) tM&nào,  fid  fietis  diligenter  invefiigando  , & per* 

0 Jcrutatis  mcdullìtus  confcientiis  veftris  in  teftimom 

: earttm  cuti  glorienti m,  aut  tcrrcamini . 

, Conlìdcriamo  pertanto  in  primo  luogo  la_^ 

1 differenza. , che  paffa  tra  le  ricchezze , e la  po- 

, verta.  La  povertà  non  è virtù  : quello  è ve- 

, ro  ; egli  è però  virtù  1’  amore  della  povertà  : 

i ’h loti  efi  virtus  paupertas  , fed  amor  paupertatis  . 

Così  il  fopramentovato  Santo.  Delle  ricchez- 
ze potiamo  dire,  che  elle  non  fono  vizio, ma 
potrà  negarli  da  alcuno , che  non  ila  vizio  l’a- 
more delle  ricchezze  ? Drvki&  fi  affluant , noi  ire 
tor  apponere.  Come  potrà  pertanto  fofferirfi  nell’ 
i Ecclefialìico,  che  egli  abbia  in  concetto  di  tan- 
to bene  la  copia  delle  facoltà  temporali,  e per 
l’ oppolìo  reputi  un  male  sì  grande  la  mancan- 
za di  quelle  ? E farà  quello  lo  fpirito  di  un 
uomo , che  non  folo  per  la  fua  fede  , ma  an- 
cora più  per  la  fua  condizione  fia  uomo  cO 
Dio , e non  di  mondo  ? 

Confideriamo  in  fecondo  luogo,  come  fc  be- 
ne , mutata  la  antica  difciplina  della  Chiefa  fe- 
condo le  occorrenti  varie  elìgenze  dei  tempi , 
i Chierici,  e Sacerdoti  non  vivono  più  alla-» 
menfa  col  fofiìdio  del  comune  Pallore , ma  col 
proprio,  ordinati  a tal  fine,  prima  col  titolo 
della  Chiefa  , e poi  ancora  con  quello  della  pa- 
trimoniale fuftanza  ; non  dobbiamo  noi  perciò 
credere  , che  la  proprietà  ( lecita , perchè  necef- 
faria  nel  noftro  flato  ) clfer  debba  un  fomen- 
to della  deteftahile  Cupidigia  . La  Chiefa  ha 
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precedo  di  ovviare  in  tal  modo  alia  folccittx- 
dine  del  neceffario  per  vivere  r quanto  più  a-, 
vrj  ella  pretefo  di  deludere  la  anfietà,e  lo  Audio 
indiscreto  di  acuraulare  il  Superfluo  t Va  bene  , 
che  non  manchi  al  facro  Miniftro  ciò, che  al- 
la fua  vita,  ed  al  fuo  flato  Sia  conveniente,  af«. 
finché  col  pretcfto  di  procacciare  il  bisognevole 
non  procuri  avidamente  anco  il  foprabondante. 
Ma  potrà  pure  il  di  più  darfiai  poveri?  Nò, nò, 
dice  Bafilio  Santo . H laccio  è nafeofo  . Non 
giova  né  pur  quefto  il  volerlo  : Tratextu  fièle- 
vanda  pauperum  inopia , cave  ne  fias  {Indio  inexple - 
bili  c eriger  end  a pecunia  obnoxius  (a)  » 

Consideriamo  per  terzo,  che  le  bene  non  dis- 
conviene al  noftro  flato  la  proprietà  dei  beni  tem- 
porali , difeonviene  nondimeno  l’attacco  ai  me* 
definii.  In  quefto  però  la  virtù  noftra  effer  non 
deve  inferiore  a quella  del  Monaco,  ma  bensì 
maggiore  per  due  ragióni.  La  prima,  perchè 
non  avendo  egli  in  dominio  alcun  bene , ma 
Solo  in  ufo,  più  ■agevolmente  può  non  amare 
ciò,  che  non  poflìede  ; la  dove  tocca  a noi  pof- 
federe,  e contuttociò  non  amare.  La  fecon*- 
da,  perchè  a noi  nelle  occcafioni  del  * Secolo , e 
nel  maneggio  del  temporale  appartiene  il  det- 
to del  Salvatore,  che  fiamo  poveri  di  Spirito  , 
mentre  non  eifendo  poveri  nell’ efterno , Siamo 
contuttociò  interiormente  poveri  per  1*  affetto 
alla  povertà  : Beati  pauperes  fpiritu.  Così  anco- 
ra la  Sentenza  dell’Ecclefiaftico  : Beatus  vir , qui 
poft  annoti  mn  abiti , nec  Jpsravit  in  pecunia  thè - 
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fauris . Che  gran  cofa  è quella,  degnifliraa  di 
gran  lode  ; ma  quanto  rara  ! j Qttis  efl  hic , &-  lau- 
dabimus  eum  ? Fecit  enim  mirabilia  in  vita  fra.  Ma 
perche  cofa  tanto  ftupcnda  ? Eccone  al  calo  no- 
Uro  la  cagione  da  me  al  legata,  anzi  dalla  Verità 
fletta  : Totuit  tranferedi  , & non  efl  tvanfgreffus  ; 
f Acer  e mala  , & non  fecit . 

Ma  qui  viene  da  confiderare  in  quarto  luogo , 
come  fe  bene  ha  comandato  il  Salvatorc,chc  per 
aver  parte  nel  tuo  difcepolato  fl  feccia  la  rinùn- 
cia del  tutto  , qui  non  renuntiat  omnibus , qua  poflir 
detj non  potefl  meus  effe  difcipulus, imponendo  pure, 
che  per  l’ acquifto  della  perfezione  vendali  quan- 
to abbiamo,  per  darlo  ai  poveri  ; ciò  nondimeno 
può  confldcrarfl  in  due  guifc  : prima  , quanto 
all’  effetto  -,  fecondo , quanto  alla  difpolizione 
dell’  animo.  Nel  primo  modo  non  è necelfario  , 
come  avverte  l’Angelo  delle  fcuole  , ma  bensì 
nel  fecondo.  Quanto  fera  dunque  lontano  dal- 
la fcuola  del  Salvatore  , e dalla  fantità  convene- 
vole al  proprio  flato  quell’ Eccleflaltico,  il  quale 
in  vec*  di  tener  l’animo  pronto  a privarli  per  la 
gloria  di  Dio,  per  fer vizio  della  Chicfa  , per  il 
iòvvenimento  dei  proflimi  di  quanto  abbia  al 
Mondo,  nei  cali  almeno,  dove  ò l’obligo  dell’ 
affunto  ufficio,  ò la  caufa  della  religione  , ò la* 
neceffitd  dei  proflimi  lo  richicgga,  lia  con  l’ani- 
mo folo  attento  non  folo  alla  tenace  cuftodia  di 
quello,  che  ha , ma  ancora  all’ ingordo  acquifto  di 
quello  , che  infaziabi Unente  brama  di  avere-»! 

Conflderiamo  finalmente , come  le  ricchezze  no- 

.V  Are 
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Are  non  fono  quelle  della  terra,  ma  fono  quelle 
del  Cielo . Quello  è pur  quello , che  i Laici  flcflì 
fanno  dire  di  noi  , rinfacciando  di  tanto  in_» 
tanto  ad  alcuni  Chierici  , e Sacerdoti  l’avidità  , 
che  dimodrano  verfo  dei  temporali  proventi  : 
~&ecet  eum , qui  facrofanttis  defiderat  inharere  mifleriis, 
fide  magli  divitem , quàm.facultatibus  approbari . (a) 
Un  uccello,  che  abbia  bagnate  le  piumme,  fara 
più  tardo  al  volo . Ma  i beni  della  terra  non  fo- 
to bagnano  le  ali  dell’  Ecclefialtico  ( come  accade 
a chi  fol  leggiermente  a quelli  applica  il  fuo  pen- 
derò ) ma  le  invifehiano  ancora  , dove  l’ afletto 
del  Chierico, ò del  Sacerdote  a quelli  notabilmen-* 
te  il  attacchi . Badò  a non  pochi  tra  gli  Etnici  la 
toro  non  più  che  umana  filofofia , cioè  quelloitu- 
dio  della  fapienza,  che  col  lume  foto  della  natiti 
rale  ragione  può  confeguirfi , per  difpregiare  l’o- 
ro, e 1 argento  al  pari  del  fango ,.  che  fi  calpefta 
coi  piedi  . E non  baderà  a noi  lo  fpirito  dei  Cri- 
diancfiino , e quello  ancora  del  nodro  dato  , fe 
non  per  fuperarli  in  quedo  , alnaen  per  feguir- 
Ji  ? . Non  che  lo  fpirito  del  nodro  dato  debba - 
dirli  punto  diverto  da  quello  del  Cridianc- 
iiuio  ma  perchè  dove  chiamiamo  fpirito  del  Cri- 
ftianefimo  quello,  che  eflcr  deve  comune  a tutti 
per  la  diffidenza , fi  appella  fpirito  del  noftro 
liato  quello  deffo,  ma  più  raffinato  , ma  con 
maggior  perfezione.  Noi  damo  i più  intimi  del. 
Figliuolo  di  Dio  : a noi  dunque  incombe  più  , 
che-a  qualunque  altro  , profellare  la  fua  dottri- 
na, imitare  il  fuo  efempio.  I beni,  che  egli  ci 
(a)Theod.  Imp . Novell.  41.  ha 
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ha  promeflò  , fono  di  altra  forte  , che  quelli 
della  terra.  Egli  viene  ogni  giorno  dal  Cielo 
fopra  del  fàcro  Altare  per  effere  nelle  noftrc 
mani  , per  entrare  nel  ndftro  petto  , per  ri* 
empire  l’anima  noftra  in  quella  vita  coi  tefori 
ineilimabili  della  fua  grazia  , e poi  con  quel- 
I li  della  fua  gloria  per-  tutta  la  eternità.  £ po- 
trà» avere  il  Mondo  alcun  bene  , il  quale  ci 
alletti?  Qual  Ecclelìallico , lòllevando  alle  Stelle 
1 il  guardo  , e col  piè  calcando  la  terra  > acce- 
■ fo  di  un  fervor  lanto  non  doura  efclamare  con 
1 Paolo  Apoltolo  : Qual  cola  di  quello  Mondo 
non  mi  fara  vile, anzi  abominevole  in  paragon 
r del  mio  Grillo  ? Del  mio  Crillo , che  è tutta  la  mia . 
t fperanza  , che  è tutto  il  mio  bene  , che  è 

• tutta  la  mia  ricchezza  altresì,  ed  il  mio  ine- 

* lliinabil  teforo  ? Omnia  detrimentum  feci  , & ar~ 

1 bitror , ut  ftercora  , ut  Chrijlum  lucrifaciam.  O ve- 

• ro  con  f incoronato  Profeta  : Qual . cola  può 
t appagarmi  fopra  la  terra  , ma  nè  pure  nel 
f Cielo  , fe  non  quello  ftelTo  , che  è il  Signore 
1 dei  Cielo , e della  terra  ? Egli  è la  parte  mia  ; 

* ma  quella  parte  , nella  quale  farà  il  mio  tut-  - v 

* to  per  tutti  i fecoli  ; Quid  mihi  eji  in  calo  , & 
i à te  quid  *uolui  fuper  terram  ? Deus  cordis  mei  , 

) pars  mea  , Deus  in  atemum . Credetemi  , che-» 

1 fe  io  volellì  dir  altro  , io  non  potrei.  Tutto 
1 farebbe  meno  di  quello  , che  hò  detto  , cioè 

, per  il  voltro  piacere.  Io  fono  però  ben  cer- 

• to , che  voi  rileggerete  piu  d’una  volta  quella 
i mia  Lettera  . Io  non  aurò  mai  potuto  ama- 

V z reg- 
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reggia  re  tanto  la  n imo  vollmuxm  moke  delle  ✓ 
mie  righe,  quanto  io  tengo  per  certo  diaver- 
velo  mirabilmente  addolcito  con  quelle:  Deut 
cordis  mei  , pars  me  a Deus  in  aternum . Non  vi 
tratto  io  qui  dunque  da  quel , che  liete?  Un_* 
Sacerdote , il  quale  ami , come  voi  fate , il  fommo 
Bene  , non  fa  volere  di  più  , perchè  non  può 
volere  di  meglio.  Però  ancora  voi  tratterete  me 
da  quello  , che  io  fono . Compatirete  in  tal  mo- 
do alla  mia  freddezza , per  farmi  parte  del  vo- 
stro fervore  , e di  quello  delle  vollre  preghiere 
mentre  io  fono  , e non  freddamente , ma  arden- 
temente . 

Vollro  &c. 

LETTERA  XCIL 

Quanto  fta  convenevole  nell'  Ecclefìaflico  una  eccel- 
lente misericordia  coi  poveri . 

> ’ , ■ "* 

IL  dolce,  col  quale  hò  pretefo  lafciarvi  nel  fi- 
ne della  pallata  mia  Lettera,  non  vi  haren- 
duto  men  rilentito  contro  di  me , e , quali  direi  > 
anche  acerbo.  Io  mi  fono  però  edificato  delia  vo- 
flra  collera , in  vece  di  prenderne  niun  difgullo  , 
c molto  meno  fcandalo  alcuno  . Avete  fatto  da 
rvollro  pari  nel  prendere  la  caufa  dei  poveri  inlor 
favore.  Io  mi  ricordo  le  vollre  parole . E come-»  » 
dirli  da  me  sì  poco  fopra  di  un  punto  sì  rilevan- 
te ? Toccare  l’impegno  noltro  per  la  limofina, 
ma  per  appunto  folo  toccarlo,favellandone  come 

per 
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per  incidente?  Io  volevaperò  rifpondervi  : ma  voi 
non  mi  avrete  permeilo  il  tempo  di  farlo.  Sò pe- 
rò la  voltra  rcligiofa  finezza . E’  flato  il  difegno 
voftro,  che  non  facendolo  io  con  la  voce  piu  pre- 
tto sì,  ma  più  breve,  mi  rcfli  l’obiigo  di  fodif- 
fare  più  alla  diftefa,  e,  come  fogliamo  dire,  più  di 
propofito  con  quelle  righe.  Voi aurete anco pen- 
fato , che  fervirà  ciò  non  folo  per  voi , ma  an- 
cora per  alcun  altro  del  noflro  Ordine . Ma  che 
direte  voi  qui  in  cuor  voftro  dell’  avervi  io  fatto 
finora  quali  una  meza  Lettera  prima  di  comin- 
ciarla ? Quante  carte  mi  refteranno  dunque  da_j 
riempire  prima  di  terminarla  ? Tutto  quello  fia 
detto  come  per  voftro  trattenimento.  Ma  egli  è 
ben  vero  , non  pochi  Ecclefiaftici  perfuaderfi  , 
che  tal  materia  non  fia  per  efli , c che  , fe  pur 
vogliamo  parlarne,  fia  da  farli  quali  per  giuoco . 
Tanti  mendichi  non  elfer  più  che  gente  infingar- 
da . Aver  detto  l’Apoftolo  S.  Paolo  : Chi  non  fa- 
tica , non  mangi.  Contuttociò  farfi  da  elfi  pur 
•la  lanolina,  ma  fecondo  l’avvertimento  del  Salva- 
tore, cioè  contro  la  vana  oftentazione,  non  a Tuo- 
no di  tromba:  aver  elfi  ancora  i loro  peli:  la  con- 
dizione dei  tempi  finiftra  : faperfi  da  elfi  molto 
bene  ciò  , che  parimente  hanno  fcritto  fopra  di 
un  tal. dovere  i Teologi  , come  in  tante  altre  co- 
fe  pur  non  io  ignorano,  fpettanti  alia  vita  di  ufi 
buon  Criftiano  , e di  un  Sacerdote  di  onore.  Chi 
prefume  di  entrare  per  fimil  conto  nei  fatti  lo» 
ro  , quando  l’Evangelio  Hello  ha  prelcritto,  che 
la  finiftra  noftra  non  i'appia  ciò  , chs  abbia  fatto. 

V 3 la. 
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la  delira  ( Ditemi  ora  , io  vi  prego  , ciò, che 
da  alcuno  del  Clero  polfafperarlì  [ lìa  egli  fem- 
plice  Sacerdote,  e molto  pili  fe  Rettore  di  ani- 
me ) quando  in  vece  di  temer  fopra  di  sè 
in  fimil  punto  , non  ha  veduto  altra  Teologia 
fe  non  quella  , con  la  qual  polla  elTer  meno 
mifericordiofo  verfo  dei  poveri  , compatir  me- 
no le  altrui  indigenze  , e più  allontanarli  dal 
fovvenimento  di  quelli, che  lì  ritrovano  in  mag- 
giore necelfita  di  un  pronto  , e liberale  focor- 
iò  ? Noi  liamo  pur  facili  a credere  i bifogni 
proprj  fiamo  pur  induftriolì  ancora  nell’  in* 
grandirli . < L’amor  proprio  è di  vantaggio  per 
farlo: e quello  fupera  facilmente  in  molti  quel-  ■ 
la  divina  carità  , la  quale  apre  gli  occhi  , 
gli  orecchi  alla,  calamità  altrui, non  cercandole 
cole  lue,  da  che  giudica,  che  non  lìa  fuo  ciò,  che 
fa  più  di  bifogno  al  fuo  prolììmo.  Non  tiene 
le  più  larghe  fentenze  chiunque  abbia  più  lar- 
ghe le  vi  (cere  , come  fono  quelle  della  criftia- 
na  mifericordia  , e perciò  ama  di  aver  li- 
milmente  larga  la  mano.  Gesù  Crifto  ha  pur 
detto  di  ritrovarli  egli  nel  povero  ? Dunque  è ne- 
celfario  di  crederlo  < Adagio  nel  giudicare  , e 
giudicar  con  tanto  rigore  coloro,  nella  perfonadei 
quali  comparirà  il  Giudice  onnipotente,  e dirà  : 

So  aveva  fame,  e non  mi  avete  dato  da  mangiare , con 
tutto  quello,  chefcgue.  Le  lodi,  date  dai  fanti  * 
Profeti,  e dagli  Apoftoli,  e dal  Figliuolo  di  Dio 
con  la  propria  bocca  alla  limolina , devono  inna- 
morarci di  quella,  quando  ella  non folfe  più  che 
i : . v v un 
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un  fcmplice  bene  di  fupererogaziane  : ma  in_, 
-quanti  cali  > fenza  dubbio , in  quanti  la  efigge 
da  noi  la.  dilezione  , nella  quale  fta  lo  fpirito 
del  Criftianefimo  , ed  una  prerogativa  diftinta 
del  noftro  flato  ! in  quanti  ancor  la  pura  giu- 
ftizialFintanto  però  che  domini  fopradi  noi  la  cu- 
pidigia i manca  in  noi  la  luce  per  ravvifare-> 
un  tal  debito  , e molto  più  manca  la  difpofl- 
zione  ad  amarlo  , ad  adempirlo  . Un  Laico 
non  inclinato  alla  lanolina  non  farà  mai  iii_, 
modo  alcuno  un  buon  Laico  : quanto  meno 
un  Eccl diadico  di  tal  forte  farà  un  buon  Ec- 
clefiaflico  ? Ma  il  male  fi  è , cha  aumentando* 
fi  il  luifo  in  alcuni  del  Clero  col  crefcere  della 
facoltà  , fi  diminuifce  in  loro  sì  grandemente 
la  carità  di  Dio  , e la  mifericordia  verfo  del 
proflìmo,che  polla  mctterfi  in  dubbio,  fe nien- 
te più  ne  rimanga  , che  l’ombra  fola, ed  il  fo- 
lo  nome.  Quante  volte  vediamo  le  pedone  più 
miferabili  ricorrere  a quelli  del  fecolo,e  ripor- 
tarne lo  fperato  foccorfo  ! Paleranno  davand 
la  porta  di  un  Ecdeliaftico  : ma  che  .occorre 
chiedere  con  tanta  certezza  della  ripulfa  ? Di- 
ca alcuno  del  Clero  : Chi  non  fatica  non 
mangi  . Ma  dove  fono  le  voflre  fatiche  per 
la  gloria  di  Dio  ? dove  i fudori  voftri  per  la 
falute  delle  anime  ? Nondimeno  federe  ad  una 
imbandita  menla  ogni  giorno  , fenza  aver 
punto  in  confiderazione , che  forfè,  più  di  un 
Lazaro  giace  davanti  la  voftra  cafa  , e non 
fi  trova  per  eflo  un  tozzo  del  voftro  pane_>, 
- . i ;V  4 E do- 
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.E  dourà  dunque  crederli  , che  an  Minittro  di  J 
Gesù  Crifto  potta  rattomigliarfi  a quel  difgra- 
ziaco  Riccone  dell’  Evangelio  ì Ma  fe  non  la- 
te lauta  la  menla  , poco  vale  per  voi  quella 
parfìmonia, la  quale  ferve  folo  ad  impinguar  l’a- 
varÌ2i‘a  , mentre  lafcia  morir  di  fame  , e di 
freddo  il  mendico  . Non  avete  però  udito  V 
Apoftolo  S.  Giacomo  a dirvi  , che  le  voftrc 
ricchezze  infracidiranno  ? ma  nè  pure  apprefo 
avete  dalla  dottrina  del  Salvatore  , che  il  vottro 
teforo  vi  farà  involato  dai  ladri,  e confumato 
dalle  tignole  ? Piano  piano . Io  vi  farò  forfè  dir 
qualche  cola  con  un  tal  mio  trafporto.  Non 
fono  io  già  qui  con  molta  gente  a ragiona-  * 
re  dal  pergamo  : ftò  con  la  mente  mia  ap- 
pretto di  voi  , fcrivendo  una  Lettera  , e -fo- 
no ufeito  dai  limiti  fenza  avvedermene.  Ma 
non  perciò  farete  voi  punto  per  condannarmi. 

Io  dirò  pertanto  alcune  co  fe  fopra  la  miferi- 
eordia  convenevole  al  noftro  Stato  , e le  dirò 
fel  con  quell’  ordine,  che  mi  caderà  dalla  pen- 
na . Prima  però  voglio  dirmi 

Voftro&c. 
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Avvertimenti  fopra  il  punto  della  limofma . 

. *•  4 J ■ - * m 

PRimà  io  fono  di  opinione,  che  dove  fi  trat-  . 

ti  del  fovcnimcnto  dei  poveri,  convenga.* 
a noi  molto  più  temere  la  crudeltà,  e la  fire- 

tcz- 
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tczza  , che  la  vanagloria . Dubitiamo  noi  di 
elfcre  cosi  predo  ammirati  come  un  Giovanni 
patriarca  di  AleiTandria  , come  un  Tomaio  di 
. Villanova,  che  li  privarono  infino  del  proprio 
ietto  per  darlo  ai  mendichi  ? Amalia  Vedo- 
va dell’  Imperatore  Giofcppc , Prmcipefla  di 
quella  eroica  pietà,  che  al  mondo  è notaci, 
lodata , ma  lenza  punto  di  adulazione , da  un 
Sacerdote  per  le  di  lei  veramente  Regie  limoli- 
ne, rollo  rifpofe  : Che  non  aveva  però  ella  dato 

in  quelle  ai  poveri,  fe  nonché  del  fuo  fuperfluo. 

barrai  altrove  di  Gregono  Cardinal  Barbari'1’ 
co,  Vencrabil  Servo  di  Dio,  limile  nelle  limo* 
fme  al  gloriofo  S.  Carlo.  Comcndato  per  quel* 
le  con  un  forrifo , diceva  : Egli  è una  grao^ 
lode  per  me  il  dirli,  che  io  non  fia  ladro,  e che  io 
difpenfi  ciò,  che  appartiene  ad  altrui, ma  nienre 
del  proprio.  Con  la  limoiìna,  che  fi  fa,  ben-» 
può  darli  anche  quella , che  non  li  la  . La  in- 
tenzione farà  Tempre  per  il  fecreto  , benché  non 
di  rado  convenga , che  l’ opera  fia  in  palefe-» . 
Tal  è il  documento  del  Magno  Pontefice  San 
Gregorio.  Io  mi  ricordo  però  il  bel  dettò  di 
cn  gran  Cavaliere Spagnuolo  molto  criftiano,ed 
al  quale  io  fono  dipintamente  tenuto  per  le  gra- 
zie a me  fatte  in  Vienna , chiamato  il  Conte  dì 
Pinos  Generale  Vafquez.  Diceva,  che  le  limo- 
line, le  quali  più  pretto  apparifeono  fono  quelle, 
che  fi  fanno  più  di  nafeofo.  Così  farà  , volen- 
do Iddio  ; che  fervano  ad  altrui  di  esempio  in- 
ficine, e di  ftimoio  per  la  imitazione». 
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II.  Io  credo , che  in  proposto  di  limofina  fìa  J 
malto  notabile  1*  avvertimento  dato  dal  Santo 
vecchio  Tobiaal  proprio  Figliuolo,additandogli  in 
elfo  la  più  eccellente  pratica  distai  virtù:  Si  mul- 
timi tibi  fuerit , multimi  tribue  1 fi  autem  parum  , 
etiam  parum  libentcr  ùnpertiri  flude.  Noi  dobbia- 
mo dunque  da  ciò  inferire ,.  che  non  Colo  deb- 
ba farli  la  limofina  da  chiunque  abbondi  nell’ ai- 
vere  , ma  ancora  da  chi  non  abbondi . Convie- 
ne farla  del  molto  : conviene  farla  ancora  del  po- 
co . Doverli  però  oltre  a quello  tenere  la  pro^- 
porzione  nel  farla  ; Ballerà  il  poco  nel  poco  • 
chi  può  dubitarne  ? ma  non  baderà  il  poco 
nel  molto.,.  Ciò  vale  eziandio  nel  Laico  ; ma  \ 
quanto,  più  deve  ofiervarfi  nell’  Ecclefiaftico  , 
nel  quale  certamente  non  folo.  è maggiore  i’o- 
bligo , .ma  ancora  per  ordinario  è maggiore^ 
la  facolta  ? Perchè  poi  ha  detto  il  ianto  Uo- 
mo* anzi  il.  divino  Spirito  per  la  di  lui  bocca: 

Se  avrai  poco,  ftudierai  di  dare  anche  il  poco, 
ma  di  buona  voglia  ? Quello  non  lì  dice  a^. 
chi  abbia  molto,  benché  debba  dar  molto.,  ef- 
fendo  più  agevole, che  diamo  il  molto  dal  mol- 
to ,di  quello  che  fia  per  qualunque  il  dare . il 
poco  dal  poco.  .11  molto  dal  molto  forfè  non 
udirà  dal  fuperfluo  : 1 il  poco  dal  poco  tocche-i 
ra  eziandio  il  necelfario  * Qui  c dove  pari- 
mente fi  richiede  lo  Audio  per  poter  farlo: qui  j 

una  rara  carità  per  voler  farlo  ; ma  farlo  an- 
cora non  già  a forza,  ma  lietamente,  ma  con 
piacere:  Etiam  parum  libenter  impertiri-ftude.  Ec-. 

/ co 

< 
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co  pertanto  la  differenza,  che  può  trovarli  an- 
che in  quelli  del  Clero,  tra  chi  fìa  diftaccato 
dalla  roba  , fia  caritativo  , fia  fimofinario  ; 
chi  al  contrario  per  l’attacco  al  temporale  fìa 
un  uomo  tenace , riflretto  ; ed  avaro  verfo  i po- 
veri di  Gesù  Grillo , anzi  verfo  di  GesìiCrifto 
medefimo,  il  quale  deve  da  noi  Tempre  rimirarli 
nei  poveri.  Quello  non  da , benché  abbia  mol- 
to ; quello  dà, benché  abbia  poco  : l’uno  non- 
dà, benché  abbia  molto  ; l’altro  fa  crefcereciò, 
che  da, con’  Tuo  gran  piacere  nel  darlo:  fi  at- 
trilla  il  tenace , quando  i poveri  gli  domandano; 
fi  additerebbe  il  lirtiofinario  , fe  i poveri  non 
gli  domandalferó  : l’ uno  ftudia , ma  ftudia  fo- 

10  di  dare  il  poco  , e forfè  anche  il  nulla- 
dei  molto  , che  ha  ; l’altro  ftudia  , ma  folo 
ftudia  di  dare  il  molto  del  poco , e dà  Tempre 

11  molto,  pelandoli  dall’  Altiffimo  , non  tan- 
to quello  , che  diamo  , quanto  il  piacere  * 

l’ amore , col  quale  diamo  : Ts {on  quantum , fed  ex 
quanto . Non  occorreranno  dunque  ai  poveri 
molte  preghiere  appo  di  un  Ecclelìaftico  della— 
prima  forte  : 7s {on  efl  enim  perfetta  pietas  ( notò 
il  gran  Padre  S.  Agoftino  ) qua  prnibus  extorque - 
tur . Il  coftume  di  un  tal  Sacerdote  farà  non  te- 
mer tanto  di  allargar  la  mano  verfo  chi  fiane  inr 
degno , quanto  temere  di  chiuderla  a chi  rendali 
meritevole  del  Tuo  ajuto  ; .Una  eccellente  ca* 
rità  piglia  quello, che  al  fuo  genio  più  fi  confor- 
ma , e per  non  negare  il  foccorfo  fupplicata  a— 

chi  lo  merita,  lo  da  ancora  talvolta  a chi  non- 
io 
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lo  merita.  Noi  abbiamo  apprefo  quello  da  uri 
S.  Padre , il  quale  ha  fcrittó  in  tutto  da  quello , che 
egli  è , ma  lpecialmente  fopra  della  limofina_,  : 

Multò  fatius  ejl  ( egli  è il  gran  Boccadoro  ) ob 
eos , qui  dignifunt , iniignis  quoque  largivi  , quatti 
dum  metuimus , ne  de  indignis  benè  mereantur , dignos 
quoque  beneficio  fraudmus.  Permettetemi  di  far 
qui  punto,  e tarderò  molto  poco  a fuggerirvi  in 
altra  mia  ciò , che  mi  rimane . Io  vi  prego  di 
credermi  indubitatamente 

Voflro  &c. 
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LETTERA  XCIV. 

l\ 

Seguono  gli  altri  avvertimenti  fopra  la  limo  fina . 

DOpo  del  primo,  e fecondo  avvertimento  , 
eccovi  il  terzo , col  quale  io  non  pollo  la- 
iciar  di  dire , quanto  fìa  per  giovare  a qualun- 

3ue  del  Clero  il  proporli  davanti  degli  occhi 
eli’ anima,  come  uno  fpecchio,  1’  efempio  de- 
gli Ecclefiaftici  limolinarj . Prima  , quanto^  fa- 
rà il  noftro  roffore,  e poi  quanto  ancora  T ec- 
citamento a feguirli.  La  mifericordia  in  que- 
lli non  è Hata  inferiore  alla  lor  carità,  e quel- 
lo , che  non  hanno  potuto  fare  verfo  Imo  , 
hanno  fatto  per  Dio  verfo  il  proflìmo  , con- 
templando efiì  però  Iddio  nel  profìimo , ed  il  * 
profilino  in  Dio . Miriamo  un  Ambrogio  , e 
fia  un  vederlo  l’udirlo  : 'Necejfitatem  aliorum  quan - 
pojfumus  Juventus,  & plus  intendami is,  quarti 
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pcjfiitm:  Quanti  Ecclefialtici  hanno  contratto 
dei  debiti  per  banchetare  , per  mantenere  in.* 
caia  uno  sfoggio  fuperiore  alle  forze , per  far 
qualche  regalo,  dove  men  convenga  ; ma  non 
fi  fono  già  indebitati  per  foccorfo  di  una  po- 
vertà vergognoia,  ò per  la  collocazione  di  una 
zitella  pericolante,  fegue  il  mentovato  Santo. 
Quello  quello  effer  quello,  che  può  ancora  fan- 
tamente  farli  da  qualunque , ma  molto  piu  da 
chi  lìa  aferitto  all’ Ordine  facerdotale  : Mdius  ejl 
enim  prò  mifericordia  caufam  praftare  , vel  invidi- 
am  perpeti,  qudm  pretendere  inclementiam . Noto 
è l’atto  eroico  di  un  Paolino  Vefcovo  di  No- 
la, e di  un  Serapione  Sindonita  : l’uno,  e l’al- 
tro per  il  foccorfo  altrui  aver  venduto  sè  ftef- 
fo.  Non  fi  può  dire,  quanto  per  tal  efempio  arri- 
vane a confonderli  quello,  benché  per  altro  gran 
miracolo  di  carità  verfo  i poveri , fopra  da  me 
mentovato,  il  Patriarca  S.  Giovanni  . Giulio 
c , che  io  vi  porga  il  diletto  di  contemplarlo 
con  gli  occhi  voitri  ; da  che  le  fue  Itelfe  parole 
faranno,  come  vivi  colori,  a dipingervi  la  fua 
vera  imagine.  Credetemi,  dice  egli,  io  giudi- 
cava , e tale  è Hata  fino  al  prefente  la  raia_» 
opinione, di  avere  impiegato  nei  poveri  di  Ge- 
sù Crillo  qualche  non  difpregevole  quantità  di. 
oro,  e di  argento  : ma  ora  io  conolco  di  non 
aver  fatto  nulla  ; confdfo  di  non  aver  dato 
niente.  Io  non  bò  ancora  venduto  a tal  fine 
la  mia  tonaca , e le  mie  velli , non  ancora  i 
miei  libri  ; ahi  ! non  ancora  me  Hello , come 
un  Serapione  ha  fatto,  IV. 
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IV.  Ma-'  crederà  per  avventura  alcun"  Ecclc- 
fialtico  di  impoverir,  troppo  prello  in  tal  mo- 
do .?  Quello  è il  poco  fapere , è la  poca  fede  ; 

S.  Già*  Grifoftomo  ha  comporto  fopra  di  ciò 
una  delle  lue  più  ftupende  Omelie,  dimoftran- 
do,  che  non  porta  darfi  arte  alcuna  per  rom- 
anamente arricchire,  come  la  liberalità verfo  dei 
poveri  : .Ars  qu&fluofiffma  eleemofma.  Qui  fono 
le  più  chiare  promette,  che  ha  fatto  Iddio:  fa- 
rà quella  una  lucrofa,  ma  fanta  ufura,che  noi 
praticheremo  con  la  Maeftà  fua . Però  qual  co- 
la potiamo  noi  maggiormente  defiderare,  che-» 
una  buona  morte  ? La  mifericordia  verfo  dei 
poveri  ci  rende  ficuri  di  quella.  Noi  avremo 
per  tal  mezo,  dice  Girolamo  Santo , innume- 
rabili intercertori  davanti  alfAltiflimo,ed  è im- 
ponìbile ( può  dirli  di  più  ? ) che  le  preghiere  di 
molti  non  fiano  efaudite  : T^on  memini  ( così  il 
Santo  Dottore}  me  legijfe  mala  morte  mortunm  , 
qui  libenter  opera  charitatis  exercuit  ; haket  enim 
multos  interceffores , &.  imponìbile  eft  multorum  pre- 
ces  non  exaudiri.  (a)  * ‘ • - 

V.  Ma  egli  è in  fine  da  confiderare  , che_> 
quanto  farà  lalutevole  all*  Eccleliartieo  il  darfi 
alle  opere  della  carità,  il  fegnalarfi  nella  mile- 
ricordia,raccomandandofi  a quello  effetto  a Dio , 
e bramando  incenlamente  un  vero  fpirito  di  li- 
mólinario  per  poter  farlo  ; altretanto  gli  farà 
di  infinito  pericolo  il  renderli  trafeurato  fotto 
qualfivogiia  colore  in  un  punto  di  tal  rilevan- 
za j 

(fi)  Ep.  ad  T^epot.  ( 
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za,  ritirando  la  mano  dai  poveri , e reftringen- 
dola  di  ioverchio  eoa  la  fcarfezza  della  limo* 
lina  .*  Qui  facit  mifericordiamy  currit  ad  pramium  : 
qui  non  facit , decurrit  ad  pcenarr»  » Noi  dunque 
per  teftimonio  di  S.  Pietro  Grilblogo , dal  qual 
ho  prefo  un  sì  notabile  detto,  noi  tutti  corria- 
mo : ma  qual  farà  del  noftro  corfo  la  meta»,? 
quale  il  termine  ? Non  dobbiamo  faperlo  dai 
noftri  piedi  : potiamo  folo  faperlo  dal  noftro 
cuore,  faperlo  dalle  noftre  mani.  Soggiorni  in 
quello  la  carità  ; fi  ritrovi  in  quelle 'la  limofi- 
na  ::  con  ciò  farà  il  noftro  corfo  alla  gloria . 
Ma  dove  1*  una , e l’ altra  venga  meno , fara  il 
corfo  al  fupplicioy  e fupplicio  eterno  : Judicium 
fine  mifericordia  ei , qui  non  fecerit  mifericordiam  . 
Ah  non  fia  quello  il  fine  della  mia  Lettera».. 
Sarebbe  troppo  amaro  , troppo  funello  un  tal 
fine . Per  farle  un  fine  molto  migliore  y anzi 
tale,  che  non  polla  elfer  meglio , io  fono  a_» 
pregarvi , che  per  la  gran  parte,  che  voi  ave- 
te voluto  prendervi  in  quella  Lettera  ancora»» 
più,  che  nelle  altre,  abbiate  a cuore  di  impe- 
trarmi da  Dio  la  grazia  di  approfittarmene^ . 
Io  non  ho  fcritto  tanto  per  voi  , quanto  per 
me,  che  fono,  e forò  con  tal  fine  pur  fenza 
fine  . a -•*. : 

• » ' V ' ••  • ■ Voftro  &c. 
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Sopra  il  djfordinato  affetto  di  alcuni  Ucclefiafiici  veyft 
la  propria  Famiglia . . . . 

- . - » • * • * • ■■  • 

IO  mi  ricordo  aver  letto , come  Agoftino  San- 
to non  difobligò  nè  pure  i Padri  di  famiglia 
dalla  limofina  , benché  abbiano  fopra  di  sè  il  pc-t 
fo  di  mantenere  i proprj  figliuoli:  anzi  dice  ìISj 
Dottore. , che  fe  mitri  lcono  quelli  , devono  far 
lo  ftelfo  ancora  ad  un  altro  di  piu  , il  quale  farà. 

Gesù  Criito  nei  poveri.  Tanto  meno  potrà  dun- 
que feufarfi  alcun  Ecclefiaftico  , perchè  porti  fo-  ‘ 
pra  di  sè  i Nipoti.  Li  foccorra,  dove  efio può* 
e nelle  neceiiità  loro  li  preferifea  difcretamentc 
agii  eftranei  ; ma  faccia  entrar  nel  loro  numero 
Gesù  Orifici  altresì . E qui  noi  fiamo  ad  unpaf- 
fo  molto  confiderabile  per  quelli  dell’  Ordine  eie* 
ricale  . 11  negare  , che  non  fiano  da . amare  i 
proprj  congiunti , farebbe  un  volere  i’Ecclcfialb-, 
co  difuma  nato.  La  fantita.del  noftro  fiato  non. 
è nemica  della  natura,  e quefta  non  può  iftilla-, 
re , come  dice  f Apoftola , ad  alcuno  Iodio  con- 
tro la  carne  fua,  ma  bensì  l’amore  vedo  di  que- 
lla per  nutrirla  , e difenderla  . Però  conviene: 
al  Sacerdote  far  si , che  l’affetto  fuo  vedo  la  pa- 
rentela fia  non  folo  regolato  dalla  ragione  , ma  , 
perfezionato  ancor  dalla  fede  , affinchè  fia , co- 
me deve  , affetto  di  fpirito , e non  degeneri  in- 
avvedutamente in  affetto  di  carne*  Io  crederò# 

che 
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che  l’Ecde/ìaftica  ami  i’pirituaimente  quelli , che, 
ad  eflò  per  ragione  di  lingue  più  ftrectamente-* 
appartengono,  quando  faccia  fervir  la  maggior 
congiunzione  , che  tiene  con  eflì  y ad  una  cura 
altresì  maggiore  dello  fpirituale  loro  profitto  . 
Anzi  chi  può  dubitare, che  non  debba  elfer  que- 
llo un  particolare  conto  da  rendere  a Dio  r fe_> 
aura  adempito  un  tal  dovere  fopra  dei  propri  do- 
meftici  ? Qui  tiene  fingolarmente  luogo  il  detto 
notabile  dell’  A portolo  S.  Paolo  : Qui  curarti  dome - 
fiicorum  non  habet  , fidem  negavit  , & eft  infideli 
deterior.  Un  Chierico  * un  Sacerdote  nella 
l’uà  cafa  efler  deve  una  lucerna  accei'a  , la  quale 
arda  , e rilplenda  in  quella  negli  occhi  di  tutti  . 
Non  vi  fara  fcufa  alcuna  per  erti  , fe  tenendo 
così  famigliare,  e continuo  davanti  di  lorol’efem- 
pio  delle  criftiane  virtù,  non  faranno  di  quelle  più 
diligenti  imitatori . Per  tal  caula  ordinò  fAl- 
tiffimo  nella  antica  Legge  , che  la  figlia  dei  Sa- 
cerdote convinta  di  delitto  contro  la  pudicizia 
forte  irremiilìbilmente  abbrugiata  , benché  alle-* 
altre  Vergini  per  fimigliante  colpa  non  fofic  prc- 
fcritta  tal  pena . La  virtù  facerdotale  congiun- 
ta con  l’antorità  del  grado  valer  deve  per  quello. 
Sia  di  tal  forte  dunque  l’amore  , che  noi  portia- 
mo ai  noftri  congiunti . Gioverà  molto  a tal 
fine  il  contribuire  eziandio  alla  educazione  dei 
Nipoti , provedendo  , che  fiano  per  tempo  ad-.i 
drizzati  alia  pietà,  ed  allo  ftudio,  e zelando  così 
nell’  una  , come  meli’  altro  il  loro  profitto.  Que- 
llo &r a un  virtugfo  affetto  , ed  un  amore  , co- 

X me 
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mi  fi  è detto, fpirituale, degno  di  un  vero  Ecclefa-  ( 
ftico . Ma  quando  il  tutto  dipenda  dalle  natu- 
rali inclinazioni  , e dal  genio  ? quando  li  miri 
folo  in  qualunque  del  fangue  non  il  profitto  dell 
.anima  , ma  i vantaggi  dei  corpo  ? quando  l’og- 
getto delle  clericali  premure  non  fia,  fe non  l’ac- 
comodamento della  famiglia  , cioè  il  vederla  ar- 
ricchita , efaltata,  ma  folo  nel  temporale,  a quel 
legno  , che  dove  non  poffa  arrivarli  coi  beni 
del  patrimonio , vi  fi  arri  vi  coi  proventi  della  Chie- 
ia  , che  fono  la  facoltà  di  Gesù  Grillo  , ed  il  pa- 
trimonio dei  poveri?  E non  e forfè  un  amore  di 
quella  forte  verfo  la  parentela  ciò , che  viene  chia- 
mato un  dardo  potentiflimo  del  diavolo  ? Totem - • 

tijjìmum  diaboli  telum , amor  affitùum  .*  dardo  , che 
non  vola,  nè  arriva  a vuoto  , eifendo  grave-?  , 
profonda  , e non  di  raro  infa  nabile  la  ferita  , che 
da  quello  ricevono  le  anime  degli  Ecclefìaftici  • 

Pur  troppo  avviene  , poterfi  quafi  dire  a giorni, 
noftri  con  le  parole  del  Profeta  Ifaja  ? Seftatun 
7inufquifque  domum  fuam . Hanno  deplorato  i Pa- 
dri della  Chiefa  un  si  perniciofo  difordine  con  la 
più  dogliofa  energia  della  loro  penna . Favellan- 
do però  Ambrogio  Santo  di  quelli , che  nell  al- 
tezza del  grado  erano  limili  a lui’(  ma  tanto  più 
diffimili  da  lui  nella  virtù  al  grado  medefimo  con- 
veniente ) non  ha  temuto  punto  di  riprovarlo  , 
di  deteftarlo  , con  dire  : C amale  s Tralati  [ ecco  ) 
l’amore  fpirituale  nò  , ma  carnale  ) fpiritualis 
honoris  culmina  carnalibus  propinqui s tribuunt  , ut 
Eccleft a facultatibus  diuntvr  , & iti  altitudine  0r~. 
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iinls  cwnulentHr  abundantia  uhertatis . r a ] Io  aurei 
creduto , che  avelie  l’opra  di  ciò  dichiarato  l'ani- 
mo fuo anche  il  Mellifluo,  ma  più  dolcemente  . 
Però  quella  Pecchia  di  Paradifo  in  vece  del  mette, 
ha  pollo  fuori  il  fuo  pungolo  forfè  più  acuto 
del  folito  , forfè  più  penetrante.  Sappia  l’Ec- 
clclìallico  , fappia  ciò  , da  che  deve  attòlu- 
tamente  attenerli . Ma  quali  fono  le  parole  del 
Santo  ? Eccole  : 'Hon  [ibi  de  bonis  Eccleft et  ampia 
palati  a fabrieet  , nec  loculos  inde  cong-eget  , nec  in 
vantiate  , aut  fuperfluitate  difpergat  , Quello  non 
batta , e però  fegue  .*  \on  extollat  de  facultatibus 
Eccleft a confanguineos  fuos  , aut  nspotes  ( ne  filias  di- 
xerim)  nuptui  tradat  . (b)  Chi  però  aurebbe  cre- 
duto , non  aver  luogo  tanto  nei  Laici , quanto 
nei  Miniftri  del  Santuario  , ed  anco  nei  Rettori 
delle  anime  il  detto  del  Salvatore  , che  i nemici 
noftri  fono  i domeftici  nollri  ? Inimici  bominis  do - 
mejlici  ejus . Un  ladrone  , che  alfalga  per  viau 
un  Ecclelìaftico , lo  fpoglierà  della  roba  , e della* 
vita  .temporale  j ma  non  li  inoltrerà  con  le  mani  * 
e col  ferro  a fquarciargli  l’anima  , privando»- 
lo  di  quei  beni, che  fono  Ipirituali , cd  eterni.  Ma  il 
congiunto  fmoderatamente  amato  dal  Sacerdote, 
ed  antipolio  perciò  alla  pietà  , ed  alla  religione 
non  folo  privalo  dell’oro  , e dell’  argento,  ma 
dei  tefori  più  preziolì  dell’  anima  llcifa.  Tert* 
gali  dunque  l’occhio  a quello  , dice  Bafilio  San- 
to. Non  Ila  alcuno  dell’  Ordine  facerdotale,  che' 
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iion  paventi  quella  inlìdiofa  arma  di  fatanaffo  \ < 

ed  il  pregiudicio  intolerabile  ,che  da  quella  rilut- 
ta contro  qualunque  non  la  tema  t Scientes  ita- 
qUC  intolerabile  detrimentum  hujus  erga  cognatos  affé- 
&us  , fugiamus  illorum  tur  am  ( non  quella  , che_-> 
fi  approvò  dall’  Apoftolo)  tamqnam  diabolicam  ad 
ws  impugnanium  armaturam.  (a)  Quello  però  è 
quel  generofo  timore  , che  in  vece  di  infiacchire 
lo  fpirito  dell’  Ecclefiaftico , infpira  allo  Hello  un 
coraggio  infuperabile  t come  lappiamo  elTere  av- 
venuto in  quell’  efemplariflimo  Vefcovo  d Avila 
jielle  Spagne  , nominato  D.  Alfonfo  di  Madri- 
gai , il  quale  ricercato  dal  fuo  carnale  Fratello  di 
due  mila  feudi  per  comperarli  un  podere  nell  a_» 
fuà  Terra,  lo  ributtò  da  sè  con  dirgli  .*  L^ade  re- 
tro , Satana  , quia  in  me  non  habes  quidquam . Non 
mancano  , ma  bensì  abbondano  degni  efempj 
su  quello.  Ecco  io  termino  la  prefente  per  non 
mi  render  con  ella  foverchiamente  prolillo^.*  ma 
fiate  pure  attendendone  molto  in  breve  un  altra 
non  inferiore  fopra  lo  Hello  . Io  fono  , e farò 

nella  più  Angolare  maniera  in  Gesù 
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. Segue  fvpra  la  ftejfa  materia . 

S 

..  * ‘ . t 

Vogliamo  dunque  altri  riguardevoli  efempj 
di  virtù  rara  nel  l'opra  allegato  proposto  2 
Sappiamo  di  Clemente  IV.  quanto  umilmente  do- 
tò  due  lue  Nipoti , nominate  1*  una  Mobilia  , 1 
altra  Cdiiia,  per  maritarti  la  prima,  per  mona- 
carli la  feconda,  non  a degnando  loro  niente  piu, 
che  fc  egli  in  vece  di  edere  il  fommo  Sacerdote 
nella  Chiefa  di  Dio,  fotte  flato  un  femplice-> 
Chierico.  Non  fu  in  altra  guifa  ciò,  che  è per- 
venuto alla  notizia  noftra,  di  S,  Pio  V.  di  S.  Lo* 
renzo  Giuftiniani,  e di  S. Tornato  di  Villanova. 
Merita  una  tanta  virtù  di  ammirarti  ; ma  richie- 
de altresi  di  imitarli.  Non  fono  altrimenti  Tem- 
pre leggiere  le  colpe,  le. quali  poffono  per  tal  via 
ciecamente  incorrerti  .*  ciecamente,  iodico;  pe- 
foc'nè  qual  Ecciefiaftico , dotato  di  Una  fcintilla 
di  vera  luce,  non  difeoprirà  la  infama  fomma  di 
-giovare  ad  altrui , ma  nuocere  si  grandemente  a 
sè  fletto?  ^iliis  prodcjfc , & ftbi  nocere ,noncharitas , 
{ed  flultitia  efl.  Tripudieranno  un  giorno  i con- 
giunti , veleranno  con  maggior  pompa  , ban- 
cheteranno  , crefceranno  nei  grado  , e nell’ or- 
goglio ancora  ( ma  l’ Ecclelìailico  penerà,  e potrà 
dire,  ma  con  qual  frutto,  fe  afpetti  a dirlo  ìtl* 
quel  tempo  ?) Qua  utilitas  in  {anguille  meo,  dusn  defeen - 
do  in  corrnptìonetu  ? Non  do  uri  ciò  nondimeno 

X 3 c* 


Lettera  XCn. 

impedire, che  non  fi  riguardino  i Congiunti,  e che  4 
con  giovi  loro  il  merito,  dove  quelto rifplenda* 
c che  nella  parità  del  bifogno  non  fiano  anche 
degni  di  preferirli  agli  ftranieri  : però  in  guifa-» 
che  la  ragione , e la  vera  pietà  fiano  da  noi  chia  - 
tnate  in  confulta , non  la  inclinazione  naturale  , 

«d  il  fenfo.  Abbiamo  faputo,  e lo  riferifee  il  Su- 
rio,  di  Udalrico  Santo  Vefcovo  di  Augulìa,  co- 
me feoflò  un  giorno  quali  da  un  profondo  fon- 
ico , e ritornando  da  una  vilìone  ai  fuoi  fenfi  , 
«fclamò  verfo  quelli , che  gli  fedevano  intorno  r 
Ahi,  ahi!  non  a vedi  io  mai  nè  veduto  , nè  co- 
jcofciuto  mio  Nipote  Adaltemone.  Perochè  a- 
Vendo  io  troppo  aderito  alle  di  lui  voglie, quello  * 
mi  colla  ben  caro , e devo  portarne  la  pe«a_»  > 
primachè  io  fia  ricevuto  tra  1 Giudi  nel  loro  bea- 
to conforzio.  (a)  - 

Io  vi  confeifo  qui  di  aver  prefo  di  fopra  un 
errore,  e perchè  mi  è nota  Y acutezza  della  vo- 
stra mente  , e quanto  voi  fiete  pronto  in  difefa. 
dei  vero,  come  conviene,  l’aurete  notato  ben  pre- 
do, con  prepararvi  di  farmene  la  correzione  . 

Però  un  amico  della  vollra  forte  non  è còsi  age- 
vole il  ritrovarlo, pigliandoli  per  amico  oggidì 
{ sè  bene  il  Mondo  fu  fempre  in  tal  modo  ) chi- 
unque in  vece  di  ammonire  altrui , folo  aduli . 

JNon  è però  fenza  cagione  , che  io  tengavi  in_» 
tanto  pregio.  Iddio  itefTo  chiama  beato  qualun-  <’ 
que  abbia  ritrovato  per  fua  gran  forte  un  amico 
Vero  : Beatus  , qui  invenit  amicum  veruni . Quc* 

?..  . 1.  . • . V IU 

(a)  io  Vit . 5.  VLdalric.  4-Julì)*  . 
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fìa  è uffa  gioja  inettimabile,si  per  la  preziofità 
fua  , sì  per  la  fua  rarità,  ed  io  vi  tengo  per  una 
tal  gioja  ancora  più, mentre  io  sò  bene,  che  per 
la  voftra  modeftia  voi  non  potete  fofierirlo . . Ec- 
co dunque  l’crror  da  me  prefo  , e non  di  leggie- 
. ro  momento . Mi  è pure  feorfo  dalla  penna,  len- 
za avvedermene  punto  allora  ( ma  l’hò  fcopcrta 
poi  dopo)  che  l’Ecclefiaftico  troppo  attaccato  al 
iuo  fangue  nuoce  a sè  fletto,  beneficando  i con- 
giunti ? Vero  è , che  nuoce  a sè  Hello  ; ma  non 
•è  vero  , che  alla  famiglia  fua  ne  rifiliti  il  bene- 
ficio prctefo  , da  che  il  prefunto  avvantaggio 
dei  fuoi  fi  converte  in  detrimento  maggiore.  Pri- 
ma , perchè  agevolmente  faranno  complici  an- 
ch'  elfi  dei  peccati  commefìì  dal  Sacerdote  in  gra- 
zia loro  y mentre  per  ricavare  da  quello  l’in- 
tento loro,  hanno  ufato  non  fol  le  lufinghe,  ed 
i prieghi , ma  forfè  ancor  le  minaccie . Secondo, 
perchè  arricchiti  per  fimil  mezo  , non  fi  può  di- 
re, quanto  ben  pretto  fia  crefciuto  in  loro  bluf- 
fo , la  vanità  , ed  il  fatto,  con  quel  detrimento 
della  criftiana  pietà  , che  può  di  qui  giudicarli  . 
Quello  è il  danno  fpiriteale  , il  quale  non  può 
ricompenfarfi  con  verun  temporale  profitto , ben- 
ché ftraordinario , per  teftimonio  della  infallibi- 
le Verità:  Quid,  prodeji  homini , fi  mundum  univer - 
firn  lucretur  ; ani? ax  vero  fua  detrimentum  patiaturì 
Ma  quanto  ancora  vediamo  frequentemente  fuc- 
cedere  , che  un  tal  vantaggio  nelle  famiglie  ar- 
ricchite fia  di  breve  durata!  Conciofiachè,etten- 
«lo  quello  della  cafa,come  il  forte  , ateo  a cón- 
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fervali!  da  s è lungamente  , e difenderli  con  leJ  ✓ 
armi  del  patrocinio  divino  dai  colpi  delle  avver- 
sità ; fopragiunge  quello  della  Chicfa  , che  cer- 
tamente è il  più  forte  per  foggettare  a se  l’al- 
tro , per  atterrarlo  , e farne  uno  fpoglio  to- 
tale . Ciò  lignifica  nei  fuoi  propr}  termini  , 
che  un  limile  arricchimento  privo  della  be- 
nedizione . divina  , fa  come  le  acque  di  al- 
cun torrente  , le  quali  prettamente  ingrolfano 
,a  difmifura  , ma  prettamente  ancora  vengono 
meno  ;ò  pure  fi  raffomiglia  a quella  eferefeenza 
d’acque,  la  quale  ritorna  in  breve  al  fuo  letto, non 
lafciando  dopo  disè,  dove  allagò  il  terreno,  fe  non 
che  il  pantano  . Più  duna  volta  hò  udito  un  * 
Porporato  di  gran  dottrina,  e pietà  annovera- 
re molte  famiglie  coi  beni  della  Chiefa  in  pochif- 
Jìmo  tempo  ingrandite,  ma  in  pochiflimo  tem- 
.po  altresì  annichilate.  Voglio  dirvi,  come  non 
fu  ignaro  di  quella  verità  un  Patrizio  molto 
ctKfaa.no  in  una  regia  Città  dell’  Italia  , da^ 
me  nella  gioventù  mia  ben  conofeiuto,  il  qua- 
le avendo  un  Fratello .,  che  nel  corfo  d’  anni 
aveva  accumulato  .foma  d’oro  col  fuo,  ma  più 
con  le  rendite  ecclefiaftiche , fu  da  quello  chia- 
mato al  fuo  letto  pochi  giorni  prima  della  fua 
morte  per  discoprirgli  , come  fece , la  inten- 
zione fua  di  iftituirlo  fuo  ered£  universale.  Ma 
il  nobil  uomo,  avendo  ciò  intefo , che  fece  ? ringra-  , 

zio  il  Fratello,  quanto  ai  beni  patrimoniali,  ae? 
cercandoli  ; ma  quanto  al  retto  rifpofe  animofa- 
»ente,  con  dire  l’ animo  fuo  in  quelle,  ò fimi** 
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glìantr  parole:  ' Monfignor  e } la  noflracafa  è fiata  finora 
col  fno , e così , a Dio  piacendo , ftarà . Ella  non  ha  bifo - 
gno  di  rovinar  fi  con  quello  della  voftra  Chiefa.  T<{on  appa- 
gate il  voftro  affetto , ma  la  voftra  cofcienza . Se  voi 
non  muterete  il  voftro  penfiero , accertatevi , che  io  non 
, muterò  il  mio.  E flette  laido.  Eccovi  due  Fratelli 
l’uno  Ecclefiaftico , l'altro  Laico.  Starà  a voi 
di  giudicare  qual  folle  migliore  Criftiano  . Dire- 
te , il  Laico  j ed  io  pure  fono  della  voftra  opinio- 
ne . Ma  quello  merita  dirli  (coi  termini  ufati  da 
S.  Bernardo  ) una  mofea  bianca , ò una  fenice 
fopra  la  terra.  Io  fò  qui  punto,  rendendo  infi- 
nite grazie  all’ Altiflimo,  che  mi  ha  prefervato 
« intieramente  dai  beni  della  Chiefa:  confeflò  di  non 
averne  avuto  alcun  merito.  Ma  che?  Il  non  meri- 
tagli non  è fempre  fcampo,che  badi  contro  un_, 
tal  pericolo . Il  poco  non  è di  tanto  timore  : ma  il 
niente  è affai  più  ficuro  del  molto . Quelle  fono 
quelle  ricchezze,  quas,  qui  habent,ftne  labore  non  que- 
runtfine  difficultate  non  inveniuntfme  curanon  fervetri. , 
fine  noxia  delettatiene  non  pojjident , fine  dolore  non  per - 
dunt.  Tutto  è vcrilììino  fentimentò  del  gran  Padre 
S.  Agoftino . Io  entro  però  in  tal  parere , che  al- 
cuni Ecclefiaftici  fi  racconfolino  nel  dolore  , che 
provano  di  dover  fepararfi  dalle  poffedute , ed 
amate  ricchezze  col  tramandarle  ai  carnali  con- 
giunti, credendo  > ò almeno  figurandoli  di  pcr- 
» petuare  in  quelli  il  loro  fugace  poffedimento  . 
Quelle  fono  le  tenebre , alle  quali  una  buona... 
parte  del  Clero  fi  trova  foggetta  , ma  non  la  mi- 
gliore. Ci  doni  il  Padre  dei  lumi  quel  lume  deli 
„ ; v * CiclQ 
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Ciclo,  il  quale  da  noi- le  difgombri.  Io  fono,  e -* 
l'arò  ellremamcnte 
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HO  penfato  più  volte  tra  me  medelimo  > 
che  non  polla  darfi  alcun  più  gradevole 
nome  , come  a dir  beneficio . Il  beneficio- 
non  è mai  fenza  bene  , portandolo  inviicerato 
in  s è.  Perochè  fenza  il  bene,  come  farebbe^ 
effo  , ò fi  potrebbe  dir  beneficio  ? Si  aggiunge, 
che  ficome  per  la  parte  di  chi  benefica,  piace 
l’affetto  della  liberalità  ; così  dal  canto  di  chi 
viene  beneficato  merita  di  pregiarli  l’effetto  del- 
la utilità  ricavata  ♦ Oltre  di  ciò  il  beneficio  de- 
gno è di  chiamarli  il  più  dolce  legame  della  u-’  j 
mana  focietà  per  la  relazione  del  beneficato  al 
beneficante , non  potendo  di  meno  , che  quegli 
non  venga  amato  da  quello,  con  la  volontà  di 
giovargli,  e che  il  merito,  ò almeno  la  ncono- 
feenza  induca  il  beneficato  ad  amare  il  benefat- 
tore . Quello  è del  beneficio  in  genere . Ma^ 
fe  un  tal  nome  viene  applicato , come  accade 
tra  noi  più  fpeciaimente , a quei  Beneficj  , che 
noi  chiamiamo  ecclefiaftici,  io  vengo  a dirvi  4 
mia  opinione  , ma  con  quella  lineerà  liberei , 
che  li  concede  verfo  di  ogni  uno  , e che  vie- 
' " ne  in  me  ancora  piu  da  voi  aggradita.  Io  re- 
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puto,  che  fia  guefto  un  nome  da  fgomentare-», 
e folo  io  porrei  in  dubbio  , fe  per  tal  forte  di 
Benefici  iìa  più  da  temerfi  dal  lato  di  quelli , ai 
quali  appartiene  ilconferirli,ò  dal  canto  di  quel- 
Ji,  ai  quali  fiano  per  effere  conferiti . Quanti  di- 
fi:  orli  vengono  fatti  per  tal  cagione  dagli  uomi- 
ni  ! quanti  giri , e raggiri  ! quanti  oflequj  ! quan- 
te preghiere  ! quante  promette  ancora , e non  di 
rado  anche  offerte  ! Dove  non  corrifponda  al 
defiderio  il  fucceffo,  le  doglianze  non  hanno  ter- 
mine. Ma  per  chi  fu  preferito  , quante  fono 
le  congratulazioni  ? Tutto  quello  pero  non  è di 
ordinario, le  non  che  un  gran  polverio,  il  quale 
» riempie  l’aria,  e leva  per  alcun  tempo  la  villa; 
ma  fe  con  un  foffio  di  vento  fi  purga  l’aria, noi 
non  vediamo  più  niente:  ma  bensì  accade,  che 
per  la  polvere  entrata  ad  altri  negli  occhi , veg- 
ganfi  a più  d’uno  grondar  fui  volto  le  lagrime. 
Chi  può  imaginare  pertanto  a quanti  farà  ma- 
teria un  giorno  di  pianto  ciò,  che  fembra  loro 
al  prefente  la  maggior  cagione  della  loro  alle- 
grezza^ quali  una  felicità  sù  la  terra  ? Non  tut- 
ti i Beneficiati  ardiranno  allora  chiamarfi  benefi- 
cati . Che  dovrà  dirli  di  quel  Beneficio , il  qua- 
le fia  fiato  a molti  occafione  di  male  più  che  di 
bene,  perchè  di  bene  fol  temporale,  ma  di  ma- 
le forfè  anche  eterno?  Alcuhe  cofe  fono  qui  mol- 
» to  degne  di  confiderazione. 

I.  La  qualità  del  Beneficio , fe  con  Cura  di 
anime  , ò nò  richiedendoli  bensì  alcun  merito 
per  quello  della  feconda  forte  in  chiunque  fia_> 
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da  antiporre,  ed  eleggere  allo  fletto  \ ma  UaJ  l 
merito  ancora  maggiore  per  quello  della  prima 
iòne . Il  Beneficioe  per  provederc  al  corpo  , 
ma  l’ ufficio  non  è,  che  per  provedere  alle  ani- 
me . Che  fe  fotte  per  provederfi  ad  un  anima.» 
fola,  farebbe  ancora  davanti  a Dio  di  un  fom- 
•mo  momento  : quanto  più  dunque  , fc  dovrà  , 
come  di  fovente  accade , provederfi  a molte^»  ? 
Quello  è quel  pefo  , che  confitte  nel  portare  gli 
uomini  fopra  di  sè  : Impofuifli  homines  fuper  capita 
■goffra . Quel  pefo , che  il  Magno  Pontefice  San 
Gregorio  appellò  angelicis  humeris  formidandum . 

II.  La  qualità  del  Soggetto  : fe  potrà  dirli  di  lui* 

che  non  1 uomo  , ma  Iddio  l’abbia  eletto.  Al-  * 
trimenti  fe  dovrà  crederli  più  cotto  intrufo  , che 
chiamato,  prevalendo  alle  ragioni  divine  qua- 
lunque umano,  e privato  intereffe  , fi  dirà  un«» 
giorno  di  etto  : 7{ec  hunc  elegit  Deus  . Non  en- 
tra Iddio,,  dove  non cercafi  fopra  tutto  la  fua  vo- 
lontà ; dove  principalmente  non  mirali  la  fua 
gloria  . » 

III.  Concorrendo  il  lucro  fpirituale,edil  tem- 
porale infieme,  benché  la  intenzione  del  lucro 
fpirituale  ha  la  migliore, non  è perciò  totalmen- 
te ficura  * I Santi  hanno  temuto  ancora  di  que- 
lla ; Si  lucri  Jpiritualis  intensione  hoc  faciunt , lati' 
dandus  ; ejl  z.elus  , fed  prafumptio  corrigenda . (a) 
Troppo  agevole  cofa  £ , che  1'  Ecclefiaftico  in-  * 
gannì  sè  fletto  con  la  intenzióne  buona,  cioè  di 
bontà  prefunta,  ma  non  verace,  vantando  un_± 

« ’•  fine 


(a)  S.  Bernard, 
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fine  retto,  nafeondendone  un  reo.  Avviene-» 
ciò  più  facilmente  in  qualunque  non  giunga  a 
faper  diitinguere  l’  affetto  piavo  della  volontà 
dal  giudicio  della  ragione  ,iigurandofi  perciò  di 
volere  il  bene,  che  lolo  imagina,  e non  efami- 
nando  punto  sè  Iteifo  intorno  al  male , che  vuo- 
le. Che  gioverà  in  tai  guila  ad  alcuno  il  dire, 
che  fa  molto  bene  la  rettitudine  del  fuo  fine-»  ? 
Non  elier  quello  nè  l’ onor  proprio  , nè  la  tem- 
porale utilità , nè  il  delìderio  di  accomodarfi  per 
una  vita  più  agiata  col  vantaggio  ancora  della 
famiglia  ; ma  bensì  la  gloria  divina  , T impiego 
dei  ricevuti  talenti,  il  fervizio  fpirituale  ,dei. 
pròffimi.  Ahi  ! qual  cofa  può  invaginarli  più 
profonda  dei  noftro  cuore  ? ‘ma  qual  cofa  più 
k profonda  nel  nollro  cuore  delle  noftrc  inten- 
zioni ? Ciò  ha  fatto  dire  al  Magno  Gregorio , 
che  molto  fpelfo  effer  può  noftra  luttuola  per- 
dita ciòcche  reputiamo  un  acquifto,  fembran- 
do  a noi  avvanzamento  nella  virtù,  e nel  me- 
rito quello , che  davanti  T eterno  Giudice  com- 
parirà un  precipizio  dell’ anima,  ed  una  firada 
di  perdizione  : Sape  opus  noflrum  caufa  dmnatio- 
nis  eft , quod  profeti um  putatur  effe  virtutis . t 
IV.  Non  è da  negarli  altresì  un  particolare 
rifleflo  alla  diftinzione  sì  decantata  del  fine  pri- 
mario, e del  fecondarlo,  coincidente  in  quello 
Beffo,  che  teftè  lì  è notato.  Sarà  il  fine  pri- 
mario per  il  Beneficio  con  cura  d’anime  la  glo- 
ria di  Dio,  la  falute  dei  pròffimi  ricevuti  in  ba- 
il  profitto  proprio  fpirituale  col  travaglia-. 
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re  lenza  rifparmio  alcuno  di  sè  nell’  ufficio  alfunftt 
per  T adempimento  degli  oblighi,  che  fono  tanti  . 
Quello  dunque  il  fine  primario  . Ma  perchè 
eficr  debba,  baderà  ciò  a far,  che  fia?  Il  fe- 
condano, farà  quel  comodo  temporale,  che  con 
tal  Beneficio  è congiunto  per  il  convenevole^* 
foftentamento . Può  volerfi  di  meno  per  una 
vita,  che  potrà  dirli  venduta  ad  un  continuo, 
e travagliofo  fervizio  di  Dio,  e delle  anime  ? 
Quello  il  fine  fecondano,  da  che  dignus  efi  ope- 
rarmi mercede  fua  . E Ila  parimente  fcritto  ? 
Tìon  alligabis  os  bovi  trituranti.  Se  noi  vi  dare- 
mo, dice  l’ Apollolo  S.  Paolo  , le  cofe  fpiritua- 
li,  con  qual  ragione  potrà  vietarfi  , che  non^ 
mietiamo  le  temporali  i Si  nos  vobis  fpiritualia 
feminavimus  , magnum  eft  , fi  nos  carnalia  veftra 
metamus  ? Ma  quella  dottrina , che  nella  (pe- 
culati va  è molto  fana  , corre  di  tanto  in  tan- 
to molto  pericolo  di  infermarfi  nella  praticai 
fuecedendo , che  come  a Giacobbe  toccò  prima 
Lia  con  gli  occhi  lippi, quando  pure  li  perfva-, 
deva*di  aver  confeguito  la  bramata  Rachele-»; 
così  a più  d’ un  Eccleliaftico  venga  nel  primo 
luogo  quella  intenzione,  la  quale  può  merita- 
re appena  la  feconda,  eredi  nel  fecondo  luo- 
go quella  ,*  alla  quale  il  primo  è dovuto  . Anzi 
avviene  ancora  ìoventemente  di  peggio,  perchè 
il  buon  Patriarca  ebbe  l’una,  e l’altra,  c noiu 
perdette  Rachele,  fe  ben  prima  di  e da  ebbe  Lia, 
Ma  quanti  fono  quei  Sacerdoti , che  nei  Benefi- 
fi^clefiaftici  antigoneado  inavvedutamente,  p et 
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jton  dire  maliziofamente  , al  fine  fanto  dell’  o- 
iiore  di  Dio  il  fine  del  temporale  avvantaggio  , 
fi  appagano  in  tal  maniera  del  fecondo  , che  nè 
pur  viene  loro  in  penfiero  il  primo  . Si  fa  in_, 
tal  guifa  per  loro  un  negozio  della  cupidigia , ò 
della  ambizione, anzi  dell’ una, e dell’altra  infici 
me,  e quello  può  beosì  nafeonder  a gli  uomini  ; ma 
non  all’Altiflimo.  Ecco  però  quelle  giullizie,che  Id- 
dio giudicherà  a fuo  tempo;  Ego,cùm  accepero  tempus , 
juJUtias  judieabo . Quello  non  è , che  una  par- 
te di  quelle  cofe,  che  mi  fono  parute  più  de- 
gne di  confiderazione  fopra  un  punto  sì  rile- 
vante , Mi  rifervo  pertanto  di  dirvi  il  relto  in 
un’altra,  che  io  tarderò  molto  poco  , fecondo 
il  mio  folito,a  fcrivervi.  E qui  lieto  al  forn- 
irlo di  vedermi  da  voi  non  folo  fofferto,  raa_» 
gradito  ancora  (unta  è la  benignità  voftra  ver- 
fo  di  me,  e verfo  ancor  le  mie  rozze  righe  ) 
fono,  e farò  fenza  pari 
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Seguita  fipra  i Benefìcj  ecclefiaftici , e fi  conehiude  con. 
un  detto  di  S.  Bernardo  / opra  la  fuperflua  plu- 
ralità di  quelli  nella  flejfa  per  fona  f 

ECcomi  al  quinto  notabile  punto.  Si  fono  dì 
fopra.  accennati  i mezi , che  non  di  raro 
vengono  adoperati , e quelli  non  diverfi  dal  fi-, 
ne,  eifendo  pur  conveniente  , che  per  rime  ire 

più 
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piu  atti  a quello  , a quello  ancor  fi  conformi  </ 
no.  Quell’ Ecclelìaftico  , il  quale  lia  chiamata 
da  Dio  al  Beneficio , e che  cerca  però  Iddi® 
lòto,  ò almeno  Iddio  fopra  tutto  * in  vece  di 
aver  la  mira  al  ilio  terreno  profitto  , contem- 
pla il  pelo,  che  egli  fi  addotta,  e fi  atterrifee  di 
queftó  : fi  anima  nondimeno  per  le  fatiche  , c-» 
fi  prepara  per  quelle  : non  fi  inquieta  egli  punta 
nell’  animo  per  la  incertezza  , e per  la  dila- 
zione non  fi  antipone  a veruno  .*  fegue  Jsl» 
direzione  dietro  alla  volontà  di  Dio  , ma  non 
dietro  alla  fua- , ma  non  dietro  alle  concupi- 
feenze  della  corrotta  natura  « Se  quello  noi» 
và  bene , farà  neceffario  di  condannare  tuttau-n  «. 
quella  morale  , la  quale  fia  più  conforme  agli 
infegnamenti  , ed  allo  fpirito  di  Gesù  Grillo 
JMa  fe  tutto  ciò  tengali  > come  deve  tenerli  „ 
per  indubitato, come,  potrà  difenderfi  la  pratica 
di  quei  mezi  , coi  quali  non  fi  arroffirauiL* 
Jicciefìaftico  di  procacciarli  un  pollo  anche  rir 
guardevole  nella  Gerarchia  della  Chieia,  men- 
tre un  Laico  di  mediocre -bontà  fi  vergognereb- 
be di  procurare  a sè  con  quelli  alcun  tenue  officia 
del  fecolo?  Forfè  non  hanno  qui  luogo  le  firn u Ia- 
sioni ? non  entrano  in  quello  le  raccomandazioni  ò 
più  geniali  , ò più  autorevoli  ? La  Teologia  fa 
alcuni  altri  peccati  non  lievi  , li  quali  pollone* 
aver  luogo  in  quello  , come  via  la  più  ficura  « 
per  arrivare  all’  intento  , Io  non  ardifeo  pe- 
rò nominarli. 

VVI.  Non  c egli  meno  da  confiderà  re  lccoa- 

<•  , feguen- 
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confeguenze  , che  da  tali  premette  derivano  , 

% c quelte  anco  tali  , che  sforzano  Chiefa  Santa 
a gemere  di  continuo  dolcntiflìmamente . Ba- 
lta il  dire  la  trafeuratezza  di  non  pochi  Ret- 
tori di  anime  , li  quali  giunti  al  lor  defiderio, 
credono  , che  il  governo  fpirituale  di  un  po- 
polo ^ e tal  volta  ancora  di  molti  popoli  fia. 
per  la  loro  fruizione  , non  per  il  loro  trava- 
glio . ' Per  elfi  l’onore  , per  eflì  il  lucro:  per 
-elfi  l’ozio  , e la  delìdia  : per  elfi  ò la  convei> 
fazione  , ò la  economia  : e quando  non  fia  . 
di  peggio  / potranno  tenerli  per  fanti.  Con 
spiale  decenza  fratanto  faranno  tenute  le  fu- 
pelletili  facre  ? come  regolata  la  lor  famiglia  ? 
come  , fe  non  ellirpati  , almcn  combattuti  ì 
vi zj  nella  lor  gente  ? come  fpiegata  la  via  del 
Cielo  per  mezo  del  Catechifmo  ? Quale  ,‘alfiduita 
per  la  frequenza  delle  Confezioni , e della  fan- 
tiflima Comunione?  Dove  il fovenimento  dei  po- 
lveri? da  ve  il  rimedio  ai  litigi  delle  famiglie,  ed 
alle  frequenti  difcordic?  dove  la  vilìca  ai  mori' 
bondi?  dove  l’efempio  della  vita  per  poter  dire 
ai  Laici  fpiritualmence  foggetti,ed  anco  ai  Chie- 
rici inferiori  : Imitatore*  mei  eflote  : Exemplum  dedì 
vobiSjUt  quemadmodum  ego  feci,  ita  & vos  faciatis'é 
Però  fe  1’  abitazione  farà  ben  fornita , felauta  la 
«nenia,  feobligante  il  tratto,  fe  civile  il  contegno, 
eli  aumenti  alla  giornata  l’avere,  tutto  và  bene 
£ chi  oferà  di  aprir  la  bocca  in  contrario.  An- 
zi quefti  fono  i Sacerdoti  più  riveriti , i Paro- 
Tochi  di  maggior  credito  , nelja  cftimazione^ 
j però 
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pero  del  Mondo  ; ma  che  fard  ufi  giorno* 
quando  comparirà  tutto  quello  al  tribunale  di 
Gesù  Criflo  , e farà  udito  il  Giudice  eterno  a 
dire  : Rcdde  rationem  villicationis  tua  ? Fu  do- 
mandato a non  sò  chi  il  quale  era  dilato  al- 
cun giorno  apprelTo  un  Rettore  di  anime  > e 
da  lui  i)en  trattato  a titolo  di  amicizia  > co- 
me la  pattava  il  detto  Sacerdote  nella  fua_» 
Pieve  9 prettamente  rifpofe  : Bene  , benijjmo  « 
Fa  roba  , quanta  ne  vuole . Benilfimo  dunque  , 
perchè  lì  arricchire  di  danaro  y non  perchè  li 
arricchifce  di  meriti  benittìmo , perchè  il  gra- 
naio , c la  cantina  abbondano  , nu  non  per- 
chè l’anima  abbondi  : benittnno -,  perchè-  lede* 
-cime  fono  copiofe  , e fono  pacati  i quarte/]  , 
ma  non  perchè  gli  oblighi  deli  uiiicio  liano  a- 
dempiti  i beniliimo  per  il  Pallore  , ma  norw. 
benittìmo  per  la  greggia  - Come  però  beniiiì- 
mo  anco  per  lui  ? Benittìmo  di  qua  : ma  farà 
poi  benittìmo  anche  di  là  ? Quello  è quello  , 
che  importa  E chi  non  tremerà  di  una  tal 
ventura  , folochè  abbia  una  fcintilla  di  federa • ? 
L’averla  però  è di  molti  j ma  il  punto  li  è di 
farne  il  debito  ufo  per  mezo  della  confidcra- 
zione  - Quanti  dicono  ( ne  fono  già  foli 
dirlo  i -mondani  , ma  quelli  ancora  dell’  Ordi- 
ne venerando  J 'Vn  gran  Beneficio  è quefto.  +À  chi 
toccherà  tal  fortuna ? Il  concorfo  non  far  a fiato  già - 
mai  sì  copiofo , €orre  però  la  voce  fopra  del  tale » 
O come  va  la  roba  dietro  alla  roba  Così  pure_^. 

Quella  è una  bftonq  ‘predica., , Fa  tanto  . Quella 
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è un  buon  Canonicato  : quello  un  buon  Vefcovato  .. 
Ah  perchè  non  diremo  , come  Gesù  Grillo  : 
Solo  Iddio  è buono . E però  appo  Dio  folo  è 
buono  ciò  , che  tende  all’  onore  di  Dio  , ciò, 
che  piace  a Dio  , ciò  , che  acquifta  , o au- 
menta a noi  la  grazia  di  Dio.  Sara  dunque, 
sì  sì  , farà  veramente  buono,  il  Beneiido , do- 
ve il  Paroco  in  vece  di  teforeggiar  sii  la  ter- 
ra , teforeggi  nel  Cielo.  Stara  egli  bene  con^ 
quello  , e beniflìmo , fe  in  capo  all’  anno  non 
gli  avvanzando  delle  fue  rendite  un  quatrino, 
aura  però  condotto  al  pentimento  alcuni  incon- 
felfi , tolto  dal  popolo  fuo  qualche  invecchiato 
abufo  , sbandite  le  danze  , e le  mafcherc,  in- 
trodotta la  frequenza  dei  fantiflìmi  Sacramen- 
ti , la  qual  per  l’addietro  non  era  , ammae- 
flrati  i Padri  e le  Madri  per  la  criftiana  edu- 
cazione dei  figli  , iftillata  la  modulila  nei  gio- 
vani , confcguita  la  divota  olfervanza  dei  gior- 
ni fedivi  , polle  nel  più  bel  fiore  le  fcuole_^ 
della  dottrina  infegnata  dal  Salvatore.  Dire- 
mo allora  di  un  tal  Pallóre,  che  Ita  veramen- 
te bene  , e beniflìmo  , da  che  parimente  per 
il  di  lui  mezo  , ed  a .collo  delle  fue  ben  av- 
venturate fatiche  le  anime  a lui  commefieilanf 
no  bene, e beniflìmo.  Altro  che  roba  per  lui, 
altro  che  loro  tutto  di  unCrefo.  Sarà  in  bre*-  ' 
ve  per  eflo  l’acquillo  di  una  immarcelfibil.  co* 
Tona  , il  po dello  di  un  Regno  eterno. 

VII.  Sarebbe  per  ultimo  qui  un  altro  pun^ 
$o  da  confiderai:  ma  per  quanto  in  altra  oc^ 
*’•'  \ 1F  - •- 
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catione  voi  mi  avete  detto  , forfè  meglio  forili  «j 
il  trapalfarlo.  Dico  la  pluralità  dei  Benefici  . 

Io  non  dirò  dunque  niente  , conciofiachè  tan* 
ti  dicono  ; ma  nondimeno  a che  vale  ? Vif®- 
no  le  fue  ragioni  ; però  quali  vere  , c quali 
apparenti.  Almeno  di  quelle  ha  intefo  ilMer 
lifluo  Dottor  S.  Bernardo  r quando  fi  lafciò  ca.- 
der  dalla  penna  una  terribil  fentenza  . Io  fo- 
lio però  di  opinione  , che  tutta  l’autorità  di 
un  Uomo  e sì  dotto  , e sì  fanto  fia  neceffa- 
ria  a fotcrarla  dalla  cenfura  di  alcuno  : e pu- 
re per  darle  maggior  pelo  , anche  l’AngcUccj 
Dottore  vi  aggiunge  la  fua  altresì:  Qui  non  u- 
ms  , fed  plures  cfì  in  beneficile  , non  unus  , fed 
pi  uree  erit  in  fvppticiis .•  (aj  Degnili!  mo  e di 
faperfi  ciò  , che  Clemente  IV.  fece  verfo  di 
un  fuo  Cugino,  al  quale  i Vefcovi  della  Fran- 
cia in  riguardo  fuo  avevano  conferito  tre  Be- 
nefici . L’onorò  di  fue  righe  , fervendogli  , 
che  doveva  tenerli  pago  di  un  folo  , con  raf- 
fegnar  gli  altri  due  , e fu  ubbidito.  Noi  lap- 
piamo , che  il  giudicio  degli  uomini  fa  la  fua 
parte  : ma  farà  pure  un  giorno  le  parti  file 
molto  più  il  Giudicio  di  Dio  ? Quello  è quel- 
lo, che  i Profeti  , che  gii  Apoftoli,  che  tutti 
gli  uomini  di  molta  fantità  hanno  dimoftrato 
di  apprendere  sì  grandemente  . Bifogna  , che 
a molti  deli’  Ordine  facerdotale  giovi  l’elfere-»  * 
molto  più  fanti  di  quelli  ( ma  chi  può  creder  - 
lo?)  per  poter  non  temerlo  . Io  mi  fono  di-; 

predo 

fa  ) f.  firn.  apud  S.  Thm.  quodlib* 
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pretto  di  non  dir  fopra  di  ciò  cofa  alcuna  : e 
così  io  io  , pattandola  totalmente  in  fìlenzio. 

' Mi  farà  però  lecito  il  dire  ; Iddio  ci  illumini . 
Quanto  poco  ballerà  a qualunque  in  morte  l 
ma  in  vita  non  è cofa  , che  badi  . Gradite , 
che  nel  fine  di  quefta  io  mi  confermi  qual  fo- 
no , e farò  fenza  fine 
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Stinta ■y  che  C Ecclefiaftico  deve  fare  del  tempo  . DHn- 
ni  cagionati  nel  Clero  dall’  ozio*  > 

TRa  tutte  le  cole,  le  quali  fi  devono  confiderare 
da  qualunque  del  Clero,  non  è dovuto  l’ulti- 
mo , ma  bensì  uno  dei  primi  luoghi  alla  (lima 
del  tempo.  Quefta  è rilevantiflìma  in  qualun- 
que uomo,  che  fi  prefetti  affannato  : maggior- 
merfte  in  cialcun  Fedele  ; ma  poi  al  formilo  , e 
più  che  in  qualunque  altro  in  chi  con  la  elezio- 
ne di  uno  Stato  , e di  un  Miniftero  sì  cccelfo 
dedicò  tutto  sè  ftefiò  al  fanto  fervizio  di  Dio  ,< 
di  Gesù  Crifto  N.  S.e  della  fùa  Chiefa  * Noi 
dobbiamo  pertanto  giudicare  , che  a ciafcuno  di 
noi  fia  detto  dall'Altiflìmo  a tutte  le  ore:  Fili  ; 
conferva  tempus , & partitala  bona  dici  non  te  prette^, 
rtat . Come  perdere  un  giorno  del  noftro  tempo? 
quello  è troppo  preziofo:  come  perderne  un’ora  ? 
nè  pure:  ma  nè  meno  quella  menoma  parte, la  qua- 
3e  non  fia  più  che  un  momento:  Tarticula  bona  ilei 

, non 
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non  te  pr&tereat.-  Sara  dunque  prima  da  aborrire* 
e fuggire  nulla  meno  di  una  pelle  la  oziofita  . 
Sappiamo  ciò,  che  dell’ozio  lo  Spirito  Santo  ab- 
bia attellato,  cioè  badar  quello  per  ogni  vizio  r 
Multarn  maluiam  docuit  otiofitas . L’ozio  è un  mal* 
vagio  ma aftro . Baila  a qualunque  entrare  nella, 
fua  fcuola  per  apprendervi  tutti  i mali.  Se  non 
folle  l’ozio, non  vi  farebbe  peccato  alcuno  nel 
Mondo.  Così  Cailiodoro:  Veccatis profeBò  tolle* 
res  locum , fi  otìofum  tempus  non  haberet  mens  inquie- 
ta monalium . Io  noto  in  sì  veridico  detto,  come 
non  potendo  la  mente  umana  ritrovar  quiete 
nell’ozio  , dove  non  fi  applichi  ai  bene,  co- 
fa  le  rimane,  fe  non  rivolgerà  al  male?  Dun-  ^ 
que  con  gran  ragione  la  ozbiità  fu  dal  Patri-' 
arca  S.  Lorenzo  Giudiniani  appellata  la  madre 
delle  concupifcenze,  cioè  dei  perverti.,  cd  ille-\ 
citi  defider; , e la  madregna  delle  virtù:  Otioft v 
tas  mater  ejt  concupifcentiarum , & noverca  virtù-, 
tum . • ..  < i;  ^ k 

Dalla,  fuga  dell’ ozio  deriverà  parimente  nell 
Ecdefiaftico  , che  con  attenzione.  fi  aflenga_>. 
da  quelle  cofe  , le  quali  Piano  mena  utili,  ò,  di- 
cevoli allo  flato  fuo  ; perochè.  non.  è da  creder- 
li, che  voglia  Iddio  darci  una  cofa  di  tanto 
valore,  come  il  tempo  prefente,  per  iipender-- 
lo  , come  una  vile  moneta  , anzi  perderlo  in. 
quelle.  Gi  guarderemo  pertanto  da  tutto  ciò,  * 
che  a . noi  potrebbe  effer  caufa  di  una  tal  per~> 
dita  effendo  ben  giufto  ,;  che  un  uomo  dà 
Dio  , che  un  Miniflro  del  Santuario  non. 

. , fi 
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, fi  ' laici  vincere  in  ciò  da  un  Etnico  , benché 

hlofofanre  , il  -quale  di  «è  diceva  : Rebus  non  me 
trado  j fed  commoda , nec  confetto r pudendi,  tempori j> 
c.mfas . la) 

' Ma  noi  douremo  per  . terzo  ordinare  sì  ac- 
conciamente la  deposizione  delle  cofe  a noi 
convenevoli. , che ; allégnato  a ciaicuna  il  pollo 
dovuto  , fecondo  la  neceffita  , ò il  pregio  di 
quelle  , non  ila  per  mancare  il  tempo  a ver- 
nina . Il  fuo  tempo  alle  Ore  canoniche  .*  il 
fuo  alla  orazione  , e preghiera  : il-  fuo  alla_> 
lettura  fpiricuale  : il  fuo  alla  Melfa  , la  quale 
ne  richiede  ancor  più  T dove  maggiore  lìa  il 
> comodo  di  poter  farlo  r non  per  allungare  ol- 
tre il  dovere  l’attuale  celebrazione  ma  per  il 
più  divoto  apparecchio  y c fulfeguencc  rìngra4 
ziamento  , Il  fuo  ancora  allo-  Itudio  convene- 
vole , e quello  per  tutta  la  vita  i il  fuo  alle 
facre  funzioni  r ed  il  lùo  alle  opere  della  mi4- 
fericordia  fpirituali  , ma  corporali  ancora  > e 
per)  chiunque  fia  in  cura  d’anime , il  fuo  il  fuo  al- 
le obligazioni  di  un  tanto  ufficio  , per  le  quali 
ha  da  crederfi  , che  polla  il  tempo  bensì  manca- 
re , ma  non  lopravanzare  giamai . Vorranno 
però  il  tempo  fuo  anche  le  elìgenzé  corporali  s 
parimente  qualche  domeffico-  aliare  , ed  il  mode- 
rato follievo  altresì.  Ma  qui  fara  dove  feinfidie 
» dell’  amor  proprio*  e le  pretedlìoni  della  fover- 
chia  comodità  fono  da  temer  maggiormente , ri- 
cordevoli deli'  avvertimento  dato  dai  noftro  fa- 
.v- .:v  . : Y 4 * ' ' * ero-  > 

(a)  Seme,  ep.  63. 
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crofanro  Concilio  a qualunque  del  Gero  , raafpe- 
clalmente  ai  facri  Pallori:  i^on  ad  propria  comma- 
ria  , non  divitias  , non  luxus  , fed  ad  labores  , & fo- 
licitudmes  prò  Dei  gloria  fe  vocatos  effe  intelligant  t 
Non  ha  verun  dubbio,  che  tutto  ciò  non  lìa  da 
praticarli  dai  Chierici , c Sacerdoti  foleciti  di  non 
mancare  ai  doveri  del  proprio  flato.  Si  oflerva 
da  cflì  con  diligenza  ? Eccone  il  profitto  loro 
continuo  nella  criftiana,  ed  ecclefiaftica  perfezio- 
ne. Ma  chi  può  nondimeno  contare  il  numero 
di  quelli  , che  notabilmente  in  ciò  mancano  e 
Quello  , a che  meno  penfano  , ò non  penfono 
punto,  é l’ufo  coraendabile  del  loro  tempo < 
Quella  oziofità  , la  quale  confitte  nella  collazio- 
ne da  qualunque  cola  , può  dirli  frequente  9 ma 
quella  poi , la  quale  fi  trova  nel  far  cofe  da  nul- 
la , è forfè  continua.*-/  Per  la  Metta  il  tempo 
non  manca  , benché  pure  da  alcuni  a più  pote- 
re fi  abbrevj  con  la  celerità  indecente  nel  legger- 
la , e con  la  inoflervanza  dei  facri  riti:  manca 
però  per  l’apparecchio  , come  altrove  fi  è detto, 
manca  per  il  ringraziamento  . Per  la  reci- 
tazione poi  del  divino  Officio  sa  Iddio  quan- 
to per  ordinario  vi  fia  di  pena  a trovarlo. 
Ma  poi  per  altri  fanti , e virtuofi  efcrcizj  ? Bea- 
to,, ma  raro  quel  giorno , in  cui  fi  trovi  per 
quelli  la  metà  di  un’ora!  quello  è troppo:  aL? 
meno  la  quarta  parte . Q cosi  fia  ! Fratanto 
Je  publiche  officine  fono  il  luogo  da  alcuni  più 
frequentato,  le  fpecieriexe  le  barberie  ancora* 
Altri  a feder  l’otto  dd  portichi,  dove  tutto  con- 
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fìtte  in  vedere,  ed  effer  veduti  , ma  forte  a 
co  nel  dire  dietro  a qualunque  la  fua.  Quell 
fono  le  cote  vane  ; ma  teguono  non  di  rado 
eziandio  quelle,  le  quali  fono  più  biafimevoli, 
jna  meno  palefi . Però  non  fono  forte  palefi 
ri  raddotti, c le  cafe  da  giuoco?  le  taverne  non 
fono  ancora  palefi? e non  è palefe  alcuna  cafa 
altresì, dove  le  frequenti, e lunghe  vinte  fanno 
credere , e dir  ciò , che  meno  fi  deve  ? Ahi  ! 
tutto  quello  come  può  meglio  appellarli , te  non 
che  un  frutto  ddl*  ozio , il  quale  nondimeno 
regna  in  tanti  del  noftro  Ordine?  e perchè  con- 
vertito oramai  in  abito  , e , per  così  dire  , in 
natura,  pretende  poterli  fpacciare  per  innocen- 
te, non  lardando  quali  fperanza  di  alcun  ri- 
medio. Scrivono  i Naturali  delle  api, che  non 
fìa  tolerata  niuna  tra  loro,  la  quale  non  trava- 
gli ogni  giorno  con  le  altre  nel  fuo  induftrio 
io  lavoro . L’  ozio  è tra  di  effe  , come  uni» 
capitale  delitto;  pcrochè  óffervano  quella,  che 
ceffa,  e la  uccidono:  Mira  obfervatio  operis : ceffan- 
ùum  inertiam  notante  tafligant  mox  , & puniunt 
morte.  ) (a)  Guai  fe  Ibzio  doveffe  punirli  in  tal 
modo  nel  Clero  ! Ma  forte  paffera  totalmente-» 
impunito  ? Qual  maggiore  caftigo  fopra  di  un_» 
Ecclefiaftico  oziofo,come  il  bene  da  lui  perduto? 
come  i tanti  mali  da  lui  incorli  per  tal  cagione  e 
Verri  nondimeno , verrà  il  tempo  ancora  , nel 
quale  farà  chiamato  dall'  eterno  Giudice  a dargli 
conto  del  tempo . • Bramerà  allora  ciò  , che  più 

■ > - • ! ; ; • - * non  -• 

[ a)  Tlin.  Jib.  bis.  c. 
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non  potrà  avere  , mentre  non  farsi  più  per  lui 
tempo  : Ternpus  non  erìt  ampiius.  ••  lo  fono  qui 
per  terminar  la  mia  Lettera  e percliè  io  polfo 
ben  figurarmi,  che  voi  attendete  alcun  altra  co- 
la da  me  , reputo  , che  tìami  più  acconcio  il 
riierbaria  ad  un’altra.  Quelta  dunque  abbia_» 
qui  fine  ; ma  io  non  finirò  giamai  di  eflere  , e 
di  dichiararmi  con  tutto  lo  fpirito 

• Voftro  &c.  •» 

LETTERA  C,  . • ' ! 

Con  la  evangelica  Taratola  del  fervo  punito  dal  fa* 
Tadrone  per  il  talento  fotterrato  fi  dimojìra  all ’ > 
Lcclefiafiico  infingardo  il  pericolo  della  fua  -it  ■ 
perdizione* 

, ' f . » , • * ■ - V 

» * • * * * -• 

IO  vi  hò  fcritto  nell'  ultima  mia  alcune 
, cofe  fopra  la  ftima  , e fopra  il  lodevo- 
le , e Tanto  ufo  del  noftro  tempo  : e benché 
molte  cofe  fiano  da  confiderai  in  elio , quelta  y 
che  io  fono  per  dire  con  la  prefente,  fembra  a 
me  molto  notabile  , e quafi  fuperiore  ad  ogni 
altra.  Noi  leggiamo  nel  fanto  Evangelio  la  pa- 
rabola del  Padre  di  famiglia,  e Padrone,  il  qua- 
le avendo  chiamato  i fuoi  fervitori  a dargli  con- 
to del  traffico  da  e/fi  fatto  coi  ricevuti  talenti , e 
del  guadagno  da  e ili  riportato  * fi  prefencarono 
prima  quelli  > che  confa  diligenza  ufata  aveva- 
no raddoppiato  il  capitale . Il  primo , che  aveva, 
ricevuto  cinque  aleuti  , ne  acquiftò  altri  cinque 
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dì  più  ; il  fecondo , che  ricevuto  ne  aveva  due  > 
eccolo  con  quelli , e con  altri  due  : Ecce  alia  quin- 
qus  fuper  lucratus  finn  : ecct  alia  duo  lucratus  fum. 
Il  guiderdone  non  fu  leggiero  , anzi  di  pregio 
fommo.  Prima , l’approvazione  , e la  lode  del 
loro  Padrone  ; indi  il  polfefìò  per  l’uno  ,•  e per 
Palerà  di  tutti  i di  lui  beni  : Euge  ferve  bone  , ■& 
fidelis  , quia  fuper  pauca  fuifti  fideiis  , fuper  multa  te 
conflituam  : intra  in  gaudium  Doviini  tui.  Ma  le  co- 
de andarono  diverfamente , anzi  troppo  al  con- 
trario per  il  fervo  , che  in  vece  di  trafficare  il 
talento  , che  aveva  avuto  a tal  fine  , avevaio 
focterrato.  Ballò  ciò  , perchè  venuto  in  abor- 
rimento al  Padrone  folle  da  lui  vituperato  per 
uomo  trillo  : Serve  nequam . Non  fu  animella 
la  di  lui  feufa  : fu  riprovato  : fu  acerbilfìma- 
mente  punito.  Ma  come  tanta  feverica  ? Il  ta- 
lento non  fu  fcialacquato:  fu  fepelito  falò  , per 
la  qual  caufanon  recò  frutto.  Ma  <j^elfo  balla, 
perchè  il  fervo  fia  reo , e perchè  la  fervenza  del 
fuocaftigo  graviffimo,  fe  ben  fevera,  e tremen- 
da ; non  fia  però  punto  ingiulia , ma  bensì  de- 
gna di  encomio  , come  rettilfima . Il  Padrone 
e Dio  .*  i fervi  fuoi  fono  i Fedeli  , ma  noi  più 
dei  Laici,  come  fegregari  da  quelli  , e dedicati 
del  tutto  alla  fervitù  dell’  Altillìmo  . Il  tempo 
della  prefente  vita  non  è per  l’ozio  , ma  per  la 
ind  uftria  di  un  utililfimo  traffico . I talenti , che 
Iddio  ci  ha  dato , fono  i doni  fuoi  , sì  nell’  ordi- 
ne della  natura , sì  maggiormente  nell’  ordine^» 
della  grazia . Quelli  conpribuifcono  alla  noto* 

‘ fpe: 
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fpcranza . Quale,  e quanto  farà  il  guiderdone 
per  qualunque  Chierico  , e Sacerdote  , e molto 
ipiù  fe  anco  Rettore  di  anime  , fe  Pallore  di  po- 
*poli  > quando  potrà  dire  un  giorno  al  fuo  gran 
Padrone  , e dirlo  umilmente  sì  ; ma  con  lieto 
vifo  : Quello  fu  il  capitale  : eccovi  ancora  il 
frutto . Allora  allora  , che  dirà  Iddio  , fe  non 


che  : In^e  ferve  bone  &c.  Intra  in  gauditm  Domini 
tui  ? Ma  quello  medefimo  effer  deve  all’Eccle- 
fiailico  neghittofo  la  maggior  caufa  del  fuo  timo- 
re . Non  diflìpa  il  talento  ? Ma  balla  , che-> 
non  lo  impieghi . Peggio  ancora  per  voi , fe  au- 
rete  ricevuto  da  Dio  non  uno,  ma  due  , ma^ 
forfè  anche  cinque  talenti  . - E fe  aurete  perciò 
ricevuto 3 oltre  la  facrapoteftà  dei  carattere  facci*- 
dotale,  anche  un  più  felice  ingegno?  fe  una  più 
©nella  indole  ? fe  un  nafeimento  più  rifpettato? 
fe  più  abbonderò]  i i mezi  ? fe  più  frequenti  , ed 
acuti  gli  intcriori  flimoli  al  bene  ? fe  anco  i do- 
mellici  efempj  per  una  infigne  virtù  ? E voi 
nondimeno , fotterrati  in  una  profonda  inerzia 
tutti  quelli  talenti , non  vi  airoflke  punto  di 
condurre  una  vita  infingarda  ' , confumando  i 
giorni  , i meli, gli  anni  fenza  frutto  veruno  ? 
mentre  non  riceve  l’Altifiimo  da  voi  niun  ono- 
re , nè  potete  voi  ritrovare  qual  fia  il  voftro 
profitto  in  così  lungo  fpazio  di  tempo . Que- 
lla però  non  è cofa  fol  da  arroflire  : è foia_> 
ancor  da  tremare  . Quanti  Ecclefiallici  , li 
quali  fono  a voi  inferiori  per  riguardo  di  quel- 
lo , che  Iddio  vi  ha  dato , fono  a voi  fuperio- 


I 
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• ri  in  quello  , che  Iddio  da  elfi  ha  ricevuto  ! 
Voi  vi  vantate  dei  talenti  : ma  quelli  molto 
più  giallamente  di  voi  potranno  gloriarli  del 
frutto . Elfi  hanno  ricevuto  meno  , ma  rendu- 
] to  più  , a limiglianza  di  un  ubertofo  campo  , 
il  quale  con  poca  fementa  moltiplica  la  ricolta, 

1 è ne  riempie  il  grana jo  . Voi  avete  ricevuto, 
più , ma  renduto  meno,  e forfè  nulla,fimilea  quello, 
fleril  terreno  , che  nè  pur  paga  con  la  fuaL.» , 
mefle  al  mal  corrifpollo  padrone  la  gittata  femen- 
ta. Contro  di  tali  Ecclefialtici  , che  può  dir 
ora  Gesù  Crilto  , e che  dirà  nel  gran  giorno 
del  fuo  futuro  Giudicio  ? Retribuebant  mite  ma- 
la  prò  bonis  : Jìerilitatem  anima  me  a.  Io  fono 
qui  per  far  punto  . Tutto  quello  , che  hò 
fcritto  è troppo  contro  di  me  medefimo.  Di- 
temi pure  : Tu  es  ille  vir . Io  lo  fono > lo  fono  a 
mia  confusone.  Qualunque  fia  il  talento, che 
la  divina  pietà  lì  è degnata  affidarmi  , che  hò 
fatto  io  , fe  non  fotterrarlo  ? Aceufo  però  la 
dapocagine  mia  ; ma  con  rilòiuzionc  di  sban- 
1 dirla  da  me  fenza  tardanza,  ed  una  volta  per 
Tempre , Sono  ben  certo  , che  le  vollre  preghie- 
re mi  aiuteranno  a tal  fine.1  Voi  non  potete-» 
imagi nar vi, quanto  in  quelle  io  confido.  Eccovi 
Tinterelfe,  col  quale  io  vi  hò  fempre  riverito, ed 
amato  , e che  mi  fa  efiere  fenza  pari 

- * '..a  - .yoftro&c. 


; 

Digitized  by  Gdogle 


35Q.  . 

...  •'  * “j 

LETTERA  CI. 

\ ...  • , ».  ... 

«•*  • * * 1»  . . » * 

Sì  notano  in  non  pochi  del  noflro  Ordine  gli  imbar  azzJ 
( del  Secolo,  e la  folecit udine  del  temporale * 

NOi  abbiamo  annoverato  tra  i talenti  dell’ 
Ecclefiaftico  in  primo  luogo  i doni  fopra-* 
natuali , come  la  crilliana  educazione , la  indole 
buona,  ed  inchinata  alla  pietà,  i lumi  frequen- 
ti, gli  interni  (limoli  dello  Spirito  Santo  ad  una 
vita  molto  migliore  del  confueto,  qual  riconvie- 
ne per  un  fine  tanto  eccellente  , conte  la  perfe- 
zione del  noftro  Stato.  Ma  fono  anche  degni  di 
conlìderazione  in  fecondo  luogo  i doni  altresì  natu- 
rali, come  principalmente  l’abilità  per  la  feien- 
za , la  fanità  del  corpo , la  nobiltà  , e la  copia 
delle  temporali  follanze.  Deve  però  qui  molto 
avvertirli  una  differenza  , che  fi  ritrova  tra 
gli  uni  i e gli : altri  ; poiché  dove  i talenti 
della  prima  forte  ajutano  da  se  al  loro  buono, e 
fante  ufo  , quando  non  relifta  a quello  la  rea 
volontà;  quelli  del  fecondo  ordine  fono  facilmen- 
te ioggetti  a convertirli  in  impedimento  della  virtù, 
piutoliochè  fervire  di  mezo,  e fulfidio  per  que- 
fta:  e ciò  per  la  corruzione  della  nollra  natura, 
la  quale  con  lo  lludio  porta  gli  uòmini  alla  vana 
curiofiti,  con  la  fanità  porta  ai  piaceri  del  fenfo  » • 
con  la  nobiltà  alla  fuperbia , e con  la  abbondan- 
za dei  beni  terreni  alla  folecitudine  della  loro 
*on%và£Ìpne,  ed  all’aumento  ancora , con  quel- 
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► lo  {moderato  appetito,  che  appcllafi  cupidigia  ; 
Però  fa  quìdimeftieri,che  l’Ecclefiaftico  non  in- 
ganni sè  ftefto  : prima  , antiponendo  i fecondi 
talenti  ai  primi  : fecondo,  trafeurando  con  la-, 
dapocagine  il  frutto,  che  con  la  coopcrazione,-» 
agli  uni  è obligato  ricavarne  si  per  la  gloria  di 
Dio,  sì  per  il  proprio  fpirituale  profitto-,  e fer- 
vizio  ancora  dei  proffimi  f ed  attaccandoli  mala- 
mente  agli  altri  lenza  il  debito  fine  , e lenza  la 
conveniente  mifura  , con  mutarne  T ufo  in  abu- 
fo . Alcuno  del  noftro  Ordine  ha  giudicato,  che 
lìa  un  talento  da  non  difpregiare  il  genio,  e la 
Efficienza  fua  al  giuoco , alla  caccia  , alle  face- 

\ fzie , al  vedere  il  Mondo  girando  per  li  paefi , a! 
fuono  profano , al  canto , e forfè  anco  alla  dan- 
za, Ma  per  un  tal  genere  di  talenti  io  fono 
perfuafo,  che  il  traffico  veramente  lucrofo  per 
.un  Chierico,  e per  un  Sacerdote  farà  folo  nell* 
ufare  ogni  induftria  per  fotterrarli  . Anzi  qui 
è dove  lì  renderà  più  necefiaria  all’  Ecclefiaftico 
la  annegazione  di  sè  medefnno,  elTendo  cofe  ta- 
li nello  fiato  nofiro  da  riputarli  più  lofio  vizj  , 
che  doni  -,  come  una  produzione  fpuria  dell’ ama- 
re privato  , e proprio  , che  a noi  è neceffario 
correggere  per  mezo  di  un  genero fo  combatti- 
mento con  la  vittoria  di  noi  medefimi . La  cu- 
ra del  temporale  non  è vietata  , come  nè  pure 
la  proprietà  nel  poffedimento  del  noftro.  Ma-, 
quanto  fa  in  ciò  di  meftieri  , che  noi  ci  raflòmi- 
gliamo  a quegli  alberi  , che  il  cieco  evangelico 
illuminato  da  Gesù  Grifi©  diffe  di  vedere , li  qua* 
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li  in  vece  di  tare,  camini  vano. hmmei.ve- 
im  arborei  ambulante!  . Le  noftre  «dici  efler  de- 
vono tutte  fuor  della  terra,  anzi  nel  Cielo.  Non 
fr  tanto  da  temere  in  tal  impiego  il  difetto,  come 
-I eccello.  Saremo  padroni  del  noftro  per  una  . 
moderata  applicazione  alla  coltura  dei  poderi  - fe 
quella  fora  maggiore  , diverremo  fervi  : otzros 
■J' medicala,  , poffidet-,  f,  rùmium  , p0$ierìù 
f a ] L Ecclefiaftico  ben  può  laper  quello,  che  fia  il 
governo  delle  cofe  fu?  domeniche ,'e  perla  cala 
•e  per  la  Villa;  ma  deve  folo  darli  in  preftito  ad 
una  tal  cura  , e quello  con  la  manco  parte  di  sè* 
c non  donarfi  del  tutto  ad  efla  : confutando  , 
che  egli  non  lì  e aferitto  al  Clero  per  elfere  ur\. 
buon  economo,  ma  bensì  un  buon  Sacerdote 
c che  nel  fine  dei  giorni  fuoi  comparirà  nel  cof- 
•petto  del  Giudice  eterno  per  dar  conto  disè, do- 
ve non  viene  alcuno  pregiato  punto  per  quello 
che  egli  ebbe,  ma  folo  per  quello,  che  fu.  Con 
tale  temperamento  fara  lecito  all’  Ecclefiaftico  te- 
lici e il  neceflario  regiftro  del  fuo,non  dimentican- 
aofi  per  tal  cagione  il  continuo  governo , che-» 
deve  tenere  di  sè.  Però  quanti  fono  dell’  Ordir- 
ne facerdotale  troppo  lontani  da  una  tal  regola, 
perchè  dediti  al  temporale,  e ciò  non  folo  perla 
cura  dpi  proprio,  ma  ancor  dell'  altrui.  Elfi  han- 
no udito  le  parole  di  Gesù  Crifto  nel  fuo  Evan- 
gelio: T^egotiamini , dum  vento.  Ma  non  le  han- 
no intefe,  come  conviene.  La  negoziazione  di 
un  Ecclefiaftico  non  è per  la  terra  , ma  per  il 

...  Cielo 

(z)  Sidon,  ydpolo  lìbt  7. 
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Cielo . Sarà  egli  dunque  di  bifogno , per  poter 
ritrovarvi,  cercar  di  voi  non  già  negli  Oratorj, 
e negli  fpedali , ma  bensì  nella  cantina,  nel  gra- 
naio, nel  fondaco.  I voftri  libri  per  la  lettura 
fpirituale,  e per  lq  Audio  faranno  quelli,  dove-» 
notate  il  dare,  e lavere  .•  mancherà  a voi  il  tem- 
po per  la  meditazione  , c forfè  ancora  per  divo- 
rar molto  in  fretta  il  Breviario:  non  perderete  la 
Melfa,  ma  la  Iddio  con  quali  penfieri  in  capo  , 
mentre  liete  foventemente  ò appena  venuto  dal 
podere  , ò vi  ftà  preparato  il  cavallo  per  ritor- 
narvi . Non  vi  mancheràalcun  difparere  per  occa- 
sione del  vendere,  e del  comperare  , e forfè  an- 
cor qualche  lite . Voi  non  aurefte  mai  ardito  di- 
re al  Vcfcovo  nella  voftra  Ordinazione  di  voler- 
vi far  Prete  , e Sacerdote  , ed  anco  Rettore  di 
anime  per  eflere  un  valente  Mercadante,  ma  ben- 
sì per  eflere  un  vero  fervo  di  Dio  , e pure  ogni- 
uno  vede  qualfia  la  riufeita,  che  avete  fatto/Di- 
rete,che  non  vi  manca  perciò  la  voglia  di  adem- 
pire gli  oblighi  del  voftro  flato  : che  fl  aggette- 
ranno in  breve  tempo  le  cofe  voftre  , e poi  fa- 
rete : ma  fratanto  non  fate.  Vi  manca  affatto 
Io  fpirito , e qualche  bene  , che  fu  prima  da  voi 
folo  interrotto,  ora  venutovi  a noja  , e flato  da 
voi  lafciato  del  tutto.  Non  può  dirli  àltro  di 
voi , fe  non  che  fiate  giunto  a fperimentare  con 
voftro  indicibile  detrimento  ciò,  che  gli  uomini 
illuminati  hanno  detto  per  avvertimento  voftro , 
ed  uno  fpecialmente , che  può  valere  per  tutti, 
cioè  S.  Grifoftomo  : Quomoio  potejì  aniina  aliquid 
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utile  contemplavi , vel  in  cogitatane s fpirituales  veni- 
re, qua  fernet  terrenis  ita  dedita  capti  effe , & burnì, 
ut  ita  dicam , detrahitur , ut  nunquam  caput  attolle- 
re  pojjit.  O quanto  voi  ringraziesete  l’AltilIìmo , 
che  l’abito,  del  quale  io  vi  hò  qui  riveftito , non 
ha  per  il  voftro  doffo!  -Ma  la  carità  voftra  farà, 
che  ciò  non  vi  balli . Pregherete , ma  caldamen- 
te per  alcuni  Ecdefìaftici,  li  quali  fono  tra  mol- 
ti imbarazzi  del  fecola , e tra  le  cure  domeni- 
che , come  un  viandante , il  quale  abbia  Enarri- 
lo la  ftrada  per  il  fuo  viaggio,  e quanto  più  fe- 
guita  il  fuo  camino , tanto  meno  la  trova  . Io 
vi  afficuro , che  in  tal  maniera  voi  pregherete-» 
Iddio  ancora  per  me,  che  mài  non  ceffo  di  effe- 
re  '■  < 

’ Voftro  &c.  * 
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* Della  convenzione  convenevole  all’ Eccleftqflico . • 

• • * « .1 
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SI  addatta  alla  vita  religiofa  , e monadica  il 
ritiramento  per  tener  l’anima  a più  potere-» 
nel  continuo  interiore  efercizio  con  Dio  , e con 
Gesù  Crifto  N.  5.  per  mezo  del  quale  i Monaci 
non  folo  acquiftano  la  perfezione  del  proprio 
flato,  ma  ancora  fi  rendono  utiliffimi  a tutta  la 
Chìeia  Santa  , che  è la  preziofa  Vigna  del  Salva- 
tore , a guifa  delie  radici  , , le  quali  ricevono  dal- 
la terra  l’umore  per  sè,e  lo  tramandano  al  tron* 
co,  ed  ai  rami.  Nondimeno  da  quello  faero  riti- 
ro 


V*  . • 
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rt>  non  deve  alcun  Ecclefiallico  giamal  alienarli 
con  l’animo,  anzi  conviene  ancora  a qualunque 
del  nofiro  Stato  prendere  il  tempo  opportuno  per 
vacare,  e trattare  da  falò  a folo  con  Dio:  Far 
tate , & videte.  Quello  farà  un  ozio,  ma  fanto, 
ma  angelico*  ma  divino,  leffetto  del  quale;  li  è 
la  rinovazione  dello  ipirito  , l’accendimcnto  del 
fervore  , ed  una  quali  deificazione , avendo  det- 
to il  gran  Padre  S.  Agoftino  ; Deificati  in  otto  li- 
cere. Dal  trattare  con  Dió  noi  apprenderemo 
la  maniera  di  trattare  con  gli  uomini  * e fpecial- 
niente  con  quelli , ai  quali  ò la  condizione  nollra, 
ò il  dovere  del  nollro  ufficio  ci  tiene  più  vinco' 
lati,  non  efcl udendo  qualunque  altra  lecita  , e 
convenevol  cagione  di  converfare.  Sara  dunque 
il  nollro  dovere  , che  ralfomigliandoci  a Mosè 
portiamo  dal  consorzio  di  Dio  gli  fplcndori  nel- 
la faccia,  il  che  lara  , . quando  la. nollra  conver- 
fazione  , benché  sù  la  terra,  non  lia  nondime- 
no terrena  , ma  poco  men  che  celelle  per  le 
virtù  , che  l’accompagneranno.  A noi  Ango- 
larmente ha  detto  S.  Pietro  Apollolo  , anzi  id- 
dio Hello  : In  omni  converfatione  ve  fra  fanffi  fitis , 
qttoniam  fcripttm  efi  ; Santti  etitis,  quoniam  ego  fan- 
Bus  fum . Sarà  dunque  il  Chierico  , e Sacerdo- 
te in  quella  non  fola  grave ma  ancora  umi- 
le , benigno  , e modello  ai  fommo  , circoli 
petto  , ed  edificativo,  r Quelle  due  ultime  con- 
dizioni fono  indicibilmente  neceflàrie  a qualuir-* 
que  Ecclefiallico  , cioè  la  circofpezione , e la^, 
edificazione.  JU  prima,  affinchè  , converfatf- 
i ■ Zi  do 
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do  dio  coi  Laici  , c non  di  rado  ancor  coi 
mondani  , non  contragga  fenza  avvedetene-* 
i loro  vizj  , cioè  con  raflomigliarfi  a quelli 
pian  piano  nella  libertà  del  vivere  , e nei  co» 
itumi  del  fecolo.  La  forza  della  converfazio- 
ne  è inarrivabile  , ma  più  nel  male  che  nel 
bene  . Ella  è di  vantaggio  in  prova  di  ciò  la 
cotidiana  fperienza  , e quello  ancora  più , per 
elTere  tal  conversione  una  porta  fpalancata  a 
molte  ree  occalìoni  , come  di  giuochi  , di  era» 
pole  , di  maldicenza  ancora  , e di  diffapori  , 
c di  altre  cofe  , che  nè  pur  fono  da  nomina- 
re. Su  quello  dunque  llarà  l’EcclefialHco  fem-  . 
pre  molto  avvertito.  Siano  i Laici  inferiori  a 
sè  , ò fuperiori  , non  aderirà  al  genio , e non 
cederà  a vcrun  umano  rifpetto.  Dirà  francamen- 
te : Declinate  à me  maligni  , & fcrutabor  man- 
data Dei  mei . La  feconda  condizione  lì  è lare- 
Jigiolìti  per  la  edificazione  di  qualunque  , non 
dovendo  a noi  ballare  , che  i Laici  non  nuo- 
ciano  a noi  ; ma  dovendo  noi  giovare  ai  Laici, 
c ciò  non  folo  con  le  opere  , ma  ancora  con 
le  parole  , ancora  col  tratto  , ancora  con  la*, 
prefenza  , ballante  ad  illillare  eziandio  in  per- 
fone  del  fecoló  fentimenti  non  folo  di  rifpetto, 
ma  eziandio  di  pietà  . Io  penfo  però  , che  tre 
cofe  fiano  fingolarmente  notabili  nel  punto 
della  clericale  conversione . Ma  quelle  potran- 
no badarmi  per  un*  altra  Lettera  , invecechè 
io  vi  tratenga  forfè  foverchiamente  con  queda. 
[Tenetemi  nella  vodra  cara  memoria  , e dico 

cara 
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cara  , perchè  Tempre  unita  a quel  Dio  , che 
è la  Carità  fteflà . Voi  non  mi  priverete  gia- 
mai  delle  voftre  preghiere  , ma  fatele  ancora 
per  me  iftantemence  , elfendo  continuo  il  bi- 
sogno mio  delle  ftefle.  Io  fono  piu  di  quan- 
to io  mi  gptia  efprimere 

* Voftro  &c 

LETTERA  CHI. 

- e ’i  / ■ ■ • • ; . • 

Tre  avvertimenti  Jbpra  la  converfazione  dell* 
Ecclefiaflico „ ’ 

IO  vì  hò  fcritto  nel  fine  della  mìa  antecedente 
tre  cofe,  elferea  giudicio  mio,  fingolarman- 
te  degne  di  notarli  nella  clericale  conversione. 
Però  voi  non  farete  punto  diverfo  da  me  in  tal 
fentimento  fopra  ciafcuna  di  quelle.  La  prima 
dunque  fi  è,  che  l’ Ecclefiaftico  fia  molto  cauto 
nel  converfare  non  folo  coi  Laici , ma  ancora», 
con  quelli,  li  quali  fono  dell’Ordine  Tuo,  ma  non 
del  propofito  fuo.  Che  potrà  egli  apprendere 
da  un  difcolo  , fe  non  dettami  di  licenziofi- 
tà  ? che  da  un  imperito,  fe  non  il  difamorc  al- 
lo Audio  ? Trattando  con  un  maledico  fe  gli  at- 
taccherà il  vizio  della  maldicenza  : con  un  bevi* 
tore , non  tarderà  a contrarre  la  intemperanza  s 
con  un  giuocatore,fe  gli  farà  compagno  nel  giuo>- 
co.  Udirà  più  volte  da  alcuna  bocca  , fe  ben  con* 
facrata  all’Evangelio,  ufeir  parole  indecenti,  e 
Scurrili  ? Soffe  gli  fpj^ccranno  da  principio  nell' 

2,  3 . animo- 
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animo  y ma  non  ardirà  dimoltrarfi  : [farà  poi 
qualche  forrifo,  e finalmente  arriverà  ancoadirt 
le  al  pari  di  quello  Hello , che  su  lacatcdra  della 
peltilenza  gli  lara  (tato  maeitro  , per  impararle* 
Quella  però  è una  delle  più  importa ntiolTervan- 
ze  in  un  Chierico,  che  eifendo  iàno  non  fi  ac* 
colli  all’  appellato . I Genitori  , i Maeftri , i 
Confdfori,e  quelli,  che  in  qualunque  modo  pre- 
cedono, non  celiino  di  tener  1 occhio' fopra  la_* 
gioventù  dellinata  ai  divino  fervizio  per  ben.» 
guardarla,  voglio  dir,cuftodirla  da  un  sì  grave 
pericolo.  Un  Ecclelialtico  riialTato  fara  peggio 
di  cento  Laici  per  la  perverfione  di  un  Chierico. 

La  feconda  cola  fi  e , che  il  Chierico  , ò Sa- 
cerdote nè  pure  creda  alla  fua  buona  intenzione 
per  trattare  indifferentemente  con  ttitti.  Non 
fia  così  ftolto , che  per  giovare  ad  altrui , nuo- 
cia  a sè  Hello  . Le  opere  buone  non  fono  mai 
di  foverchio  ; ma  può  agevolmente  eccederli  nel* 
le  parole,  quantunque  buone.  Quella  conver* 
fazione  , che  non  può  matenerfi  fenza  molto 
difeorfo  non  fara  fenza  peccato . Così  lo  Spiri- 
rito  Santo  nei  Praverbj  : In  multiloqma  non  deerit 
peccatimi  La  diferezione  farà  neceffaria  in  tut- 
to. E*  proprio  dì  un  zelo,  che  non  fia  feconr 
do  la  feienza  , cominciare  alcun  bene  , ma  non: 
compirlo. 

La  terza  cofa  farà  un  fommo  riguardo  per  le 
perfone  del  fello  diverfo.  Sono  quelle  da  ono- 
rare, ma  da  lafciare.  Non  è da  negarli  loro  il 
fuo  quanto  alla  carità , e quanto  alla  neceflìta: 

► ma 
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ma  chi. non  terne, è perduto.  L’ardimento  ha_, 
precipitato  molti  del  Clero  ; la  fuga  niifuno  . 
Contro  di  alcun  Ecclefiadico  fenza  ipirito  il  Ne- 
mico fi  fa  vedere  all'  aperta . Coi  Chierici , e Sa- 
cerdoti di  miglior  forte  ufa  le  arci  più  oculte,  e per- 
ciò più  perniciose . Cominciò  alcuno  con  lo  Spiri- 
to, ma  finì  con  la  carne  * Non  è lieve  danno 
un  attacco  , benché  fotta  il  colore  della  divozio- 
ne. Quello  è un  olio  così  fottile  , che  può  en- 
trar fino  nelle  oda,  primachè  fiaepnofeiuto.  Nel 
Cielo  noi  faremo , come  Angioli  di  Dio ..  As- 
pettiamo di  eflere  in  quello  dato, per  non  teme- 
re. Quefti  Sentimenti  non  incontreranno  forfè 
tutta  l’approvazione  di  alcun  Sacerdote  il  qua- 
le fi  promette  un  merito  immenfo  , travaglian- 
do per  la  Santità  delle  Donne  - Travagli  pure  per 
sì  buon  fine  > e Iddio  gliene  darà  la  corona  : ma 
fi  guardi  di  non  arrifehiare  la  Santità  fua  per  l’al- 
trui Quanti  Saranno  i giudici  Sopra  le  frequen- 
ti vifite,  e quanti  ancora  gli  fparlamenti  ! Potrà 
almeno  perderfi  il  maggior  frutto  per  il  minore  > 
mentre  per  coltivare  una  pianta  redera  fenza^ 
coltura  un  podere  . Che  le  alcuno  dell’  Ordine 
Sacerdotale  fia  poi  in  fimile  converlazione  mala- 
mente invischiato  , fara  certamente  ridere  il 
Mondo  dei  fatti  Suoi.  Sarà  ben  veduto,  farà  ben 
accolto  : ma  farà  un  fuoco  ,.  che  arderà  ancora 
nell’  acqua,  cioè  un  male, che  ò non  mai, ò con 
una  indicibile  difficultà  potrà  trovare  il  rime- 
dio ► Abbiamo  dei  cali  Seguiti  badanti  a fune* 
dare  Je  Idorie:  ma  il  tempo  preferite  non  è men 
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degno  di  compaffione , che  il  trapalato.  Ahi  ! 
quanti  ibno  i vi zj , che  ci  combattono  I L’ambi-  " 
2Ìone  foffoca  col  fumo  dell’  onore  mondano  : la 
cupidigia  frangola  con  un  lacciò  d’oro  : ma  la 
lafcivia  con  la  coppa  di  Babilonia  quanto  più  dol- 
cemente, tanto  più  mortalmente  avvelena.  In 
•quella  è il  maggior  guadagno  del  Diavolo , men- 
tre quella  è la  maggior  nollra  perdita  , anzi  la 
nollra  maggior  perdizione.  Io  laici  ero  dire  a 
voi, le  io  mi  fia  fcollato  punto  dal  vero  in  tutto 
ciò  , che  io  fono  venuto  a fcrivervi  in  quella  . 

Non  vi  date  a credere,  che  vi  balli  di  leggere  le 
mie  Lettere:  voi  dovete  ancora  giudicarle  , pre- 
metto un  accurato  efame , che  io  vi  prego  di  far-  J 
ne  * Però  una  delle  maggiori  verità  , che  io  vi 
potta  dire,  ella  c quella,  che  io  vi  fono eltrema- 
mcnte  obligato  per  la  fofferenza  , che  avete  di 
icorrere  le  mie  righe, e per  una  inarrivabil  bon-  • 
tà  da  voi  ùmilmente  dimoftrata  nel  gradirle.  Io- 
fono  vivilfimamente , e farò 

Vollro  &e. 
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• Temperanza  ne  teff  aria  nello  Stato  noftro . 
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V'Oi  vi  fiete  compiaciuto  di  approvare  ciò  , 
che  (opra  della  convenzione  avete  avuto 
la  bontà  nella  mia  antecedentenon  folo  di  legge- 
re correntemente  , come  alcuno  ufa  di  fare_>  5 
ma  ancora  di  confiderarc  còn-attenzione . lode 
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yo  dunque  ringhiarvi  dell'  onóre,  che  mi  ave- 
te doppiamente  fatto , ma  il  fecondo  molto 
maggiore  del  primo  , da  die  non  mi  aurebbe-» 
•quello  giovato  fenza  di  quello  : anzi  dalla  atten- 
zione voftra  io  riconofco  il  vantaggio  di  un  av- 
vertimento , che  Iddio  vi  ha  pollo  in  cuore  di 
fuggerirmi . Aveva  io  avuto  ciò  nel  penfiero , 
ma  nondimeno  egli  è maggiore,  di  quanto  io  pol- 
la fpiegarvi,il  contento  recatomi  dal  vedere,  che 
la  conformità  dell’  affetto  in  noi  fi  congiunga  con 
la  fimiglianza  del  fentimento  , e che  dopo  di  a- 
ver  propofto  al  rifleffo  ddl'  Ecdefiaftico  i pochi 
punti,  che  mi  rimangono , potrò  fpcrare  di  ave- 
re in  qualche  maniera  fodisfattò  all*  impegno 
prcfomi  per  quelle  confiderazioni.  Sono, per  1’ 
avvilo  vollro,  tre  cofe  ancora  molto  da  notarli: 
cioè  prima  , la  temperanza  neceflaria  all’  Eccle- 
fiallico  nel  vitto  : fecondo  , la  regola  da  tenere 
nella  ricreazione  : terzo,  la  religiofitàconveniente 
nell’  abito. 

Dunque  fópra  la  temperanza  egli  è certamen- 
te da  confiderare  la  neceffita , che  a noi  corre  di 
riparare  con  tal  virtù  fpecialmente  ai  difordini 
della  gola,  fuperando  quella  balla  paflionc ,-  c 
fottraendoci  ai  peccati , che  da  non  pochi  Ee- 
clefiallici  fi  commettono  col  mangiare,  e col  bere. 
Conviene  a qualunque  Fedde,  ma  maggiormen- 
te a qudlo,  che  fia  più  a Dio  congiunto  con  la 
fublimità,  e fantità  dd  grado,  vivere  una  vita, 
che  quanto  più  abbia  dello  fpirituale  * tanto  ab- 
bia meno  del  carnale  « Non  puq  tolfrarfi , che 
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gli  Ebrei  nel  deferto  favoriti  da  Dio  della  Man- 
na ( cibo  venuto  quali  dal  Cielo,  perchè  for> 
mato  per  miniftero  degli  Angioli  ) appetiffe- 
ro  nondimeno  le  carni , e le  cipolle  dell’  Egitto . 
Molto  meno  dunque  potrà  fofferirlì,  che  eden- 
dò  noi  banchetati  ogni  giorno  con  un  cibo  vera- 
mente divino  alla  Menfa  ftelfa  degli  Angioli , re- 
gni nondimeno  in  noi  il  vile  appetito  di  una  cor- 
ruttibil  efe^,  facendo  fervi  re  ad  un  piacere,  che 
noi  abbiamo  comune  coi  bruti , ciò  , che  folo  è 
desinato  alla  noftra  nccelììta . Si  aggiunge  in 
ciò  alla  voluttà  anche  il  Iulfo  ; ai  ludo  f ecceflì- 
vo  difpendio  ; al  difpendio  il  lamento  dei  poveri 
tanto  men  fovvenuti,e  quello  non  di  rado  anco- 
ra dei  creditori,  ai  quali  fi  tarda  il  dovuto  paga- 
mento. Aggiungali,  che  quanto  farà  più  forni- 
ta la  menfa,  tanto  apparirà  men  addobbata  la. 
Chiefa.  Si  aggraverà  fratanto  il  corpo  con  la_* 
copia  delle  ftudiate  vivande, ma  ancora  l’anima* 
Il  danno  fara  continuo  ; ma  quello  convertito  in 
abito,  ò non  fi  fentirà,  ò fi  porterà  ancora , fe_> 
bene  con  triplicato  nocumento  , cioè  dello  Ilo- 
maco  , del  patrimonio  , e molto  più  dello  Ipin- 
to.  Perderti  una  gran  parte  di  tempo  cól  convj 
mentali  alla  tavola  patirne  la  orazióne  , e;lc> 
fludio  ? la  tardanza  di  qui  alle  facre  funzioni  , e 
di  tanto  in  tanto  mancare  ad  alcuna  di  quelle  * 
Il  bene  proprio  dei  nollro  flato  diminuirli , an^ 
zi  mancare  talora  totalmente.  Crefcere  il  fon- 
no  , da  che  necefiario  fi  rende  1 allungarlo  * cre- 
fcere le  ciancie,  e le  novelle, che  fono  il  pafeoto 
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indeficiente  di  una  inutile  curiolit'à.  Qual  mara- 
viglia però-,  che  liavi  un  diavolo  prefidefìte  del- 
la cucina  , e che  abbia  detto  l’Apollolo  S.  Paola: 
Li  cibi  per  il  ventre , ed  il  ventre  per  li  cibi  : ma 
Iddio  dùlrHggerà  l’uno , e gli  altri  : Efca  ventri, 
venter  efiis  : bunc  autem  has  deflruet  Deus . Che 
fe  dal  facrofànto  Concilio  Trentino  ad  efempio 
di  quello  di  Cartagine , vengono  ammoniti  que- 
gli Udii  Eccleliallici , li  quali  fono  a più  riguar- 
devole dignità  follevati  nella  Chiela  , ut  modejia 
fupelle&ili  , & mensa  , & frugali  vìttu  contenti  fmt', 
quanto  più  farà  ciò  convenevole  a quelli  , che  , 
collocati  in  grado  inferiore  , devono  ad  una  più 
dimeffa  moderazione  giudicarli  obligati  ? Odano 
i Pallori  delle  anime , e qualunque  Minillro  di 
Gesù  Crifto  la  iltruzione  di  S.  Eutichiano  Papa, 
e Martire , inerente  alla  dottrina  dell’  Apoftolo  S. 
Paolo  .,  e può  ben  quella  ballare  pei:  il  dovuto 
regolamento  delle  lor  tavole  : Epifcopi,  dice,  egli, 
& Dei  minijbri  non  debent  commeffationibus  , & vi- 
nolentiis  variis  incwnbere  , fed  moderati  cibum . , & 
necejfarium  fumptum  fumant , ut  juxta  ^Apojlolum  fo- 
bri ) fint  , & preparati  ad  mmifterittm  Dei  : (a  3 L* 
uomo  intemperante  viene  da  Clemente  Aleffan- 
drino  comparato  al  pefee  Affilo  , il  quale  , per 
tellimonio  di  Arinotele  , è folo  tra  tutti  gli  ani- 
mali a tenere  il  cuore  nel  ventre . Ma  farà  egli 
pur  molto  peggio,  farli  del  ventre  fuo  una  dei- 
tà , ciò  , che  nondimeno  viene  fatto  dai  ghiot- 
ti , ed  intemperanti,  quorum  Deus  venter  efi , li  qua- 

1 8 
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li  fe  faccffero  la  metà  per  fervire  a Dio  , ed  a * 
Gesù  Crifto  di  quello,  che  fanno  fervendo  il  lor 
ventre  , farebbero  quafi  da  ammirare  per  Santi. 
Riferifce  il  gran  Padre  S.  Girolamo  , che  gli  E- 
gizziani  Sacerdoti  di  raro  mangiavano  pane, per 
non  aggravarli  lo  llomaco.  Non  occorreva  per 
«ili  favellare  di  alcun  volatile  , e di  qualfivoglia 
forte  di  carne  , perchè  fchivavano  fino  1’  uovo , 
ed  il  latte  , dicendo  che  l’uno  era  carne  liquida  , 
e l’altro  era  fangue  , mutato  folo  il  colore,  (a) 
Giova  di  faper  ciò  almeno  per  inferirne,  quanto 
a fronte  di  quelli  etnici  Sacerdoti,  ciechi  miniftri 
di  una  vana  fuperftizione  , fia  per  comparire-» 
maggiormente  degna  di  riprenfione  la  fuperflui-  . 
tà  , e grave  eccello  praticato  nella  menfa  dall’ 
JEcclefialìico,  benché  Miniftro  del  vero  Dio,  e po- 
flo  dall’  Altiflìmo  davanti  agli  altri  Fedeli  non_, 
folo  per  1’  ammaefiramento  di  quello  , che-» 
per  la  falute  eterna  ha  da  crederfi  , ma  ancora 

r:r  efempio  di  quello,  che  conviene  fuggire-», 
fia  necclfario  di  operare.  Contro  il  viziodel- 
la  intemperanza  non  devono  edere  di  poco  valo- 
re le  lodi  date  da  Dio  medefimo  nelle  facre  Car- 
te al  digiuno,  infeparabil  compagno  della  orazio- 
ne, e della  limofma.  Sono  però  anco  affai  gli 
encomj  fatti  allo  fteffo  dai  Santi  Padri,  che  nell’ 
cfaltarlo  hanno , per  dir  cosi  , fatto  pompa», 
della  loro  eloquenza.  Il  cibo  è l’alimento  del  ^ 
corpo  ; ma  l’aftincnza,  dice  Grifoftomo  Santo  , 
merita  dirli  l’alimento  dell’  anima.  Quella  dai  . 

digur- 
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digiuno  prende  le  penne,  per  falire  di  volo  all* 
alto,  e per  renderli  mirabilmente  atta  alla  con- 
templazione dei  divini  milterj  , e delle  verità 
fempitern#  : Jejttnium  anima  alimentum  efi  : leves  ei 
pennas  producit , ut  in  fublinte  feratur , & fumnta  con- 
templari queat . Ma  vuol  valere  per.  tutti  T enco- 
mio fatto  da  S.  Lorenzo  Giuiliniani , particolar- 
mente alla  fobrietà,  alla  quale  nella  pratica  deir 
la  criftiana  temperanza  potfono  giallamente  affe- 
gnarlì  le  prime  parti . Da  quello , dice  il  San- 
to Patriarca , derivano  i calli  penlìeri , i ragio- 
nevoli defiderj , i Salutari  conligli . Per  mezo 
delle  volontarie  afflizioni,  che  l’accompagnano, 
la  carne  muore  alle  concupifcenze , e lo  fpiri- 
to  li  ravviva  a tutte  le  virtù  . La  madeflma 
prepara  f uomo  alla  mondezza  , mantiene  la_« 
vigilanza,  rende  abile  al  Miniftero  divino,  e-> 
degno  quello , che  la  conferva  , di  riverenza  , 

, e di  onore  : De  fobrietate  prodeunt  enfia  cogitano- 
nes , rationabiUs  voluntates , falubria  confdia  y atque 
per  voluntarias  afflizione s caro  concupifcentiis  mori- 
tur y & virtutibus  fpiritus  innovatur.  Traparat  ad 
manditi  am , cavet  Dei  offenfam,  vigilantiam  fervat, 
minifierio  Dei  idoncum  efficit , & honorabilem  red- 
dit . (a)  Io  non  pollo  terminar  meglio,  nè  con 
maggior  voftro  piacer  la  prefente,  che  con  un 
detto  tanto  preziofo.  Io  mi  aflìcuro,che  non 
vi  batterà  di  leggerla  una  volta  fola,  ma  gra- 
direte ancor  di  rileggerla.  Quello  è T amore, 
che  voi  avete  per  la  verità , e quella  vi  può 

• «f- 
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eflcr  in  ciò  doppiamente  dilettevole  , cioè  pri-  * 
ma  .,  per  la  cognizione , poi  ancora,  per  la^ 
pratica..  Io  mi  iòferivo  in  tutto,  e per  tutto 
. Voltro  &c. 

'•-7  . LETTERA  CV. 

Si  feopronó  i mali  dell’  Ecclefiaflico  intemperante . 

, , ; , » i 

• ' 0 

SE  deve  crederli  cagione  di  tanti  beni  in  qua* 
lunque  del  noftro  Ordine  la  temperanza, e 
la  fobrietà,  uccellarlo  egli  è dunque  di  tenere 
per  indubitato,  che  mancando  quella  al  Chie*-  r 
rico,  c al  Sacerdote , non  folo  reitera  privo  di 
quelli , ma  renderà  sè  medefimo  agli  opporti 
mali  miferabilmente  foggetto.  Quali,  faranno 
i penfieri  di  un  Ecclefiallicó  intemperante,  eJ 
vinolento , fe  non  vani , e fpelfo  anche  laidi  ? 
quali  i deliderj,  fe  non  terreni,,  c non  di  ra- 
do  carnali  ? In  vece  del  configlio  , farà  in  lui 
la  imprudenza,  e la  ftoltezza  : la  carne  foffo* 
chera  lo  fpirito  .*  i vizj  occuperanno  il  porto  , 
dal  quale  le  virtù  faranno  difcacciate  : la  im- 
mondezza , e la  dapocagine  fi  daranno  f una 
con  l’altra  la  mano  . Si  renderà  il  facro  Mi-» 
niftro  inabile  all’adempimento  del  fuo  Mini-. 
Aero,  defraudando  1*  Altifiìmo  del  fcrvigio  ad 
elio  dovuto  : ed  in  cambio  della  venerazione^  * 
dovuta  al  fuo  grado , ed  al  merito  di  una  lo-; 
devote  vita , non  riporterà  fe  non  che  il  dif-' 
pregiq  dei  Laici,  e dei  mondani  fteffi,  divenit- 
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x to  apprdfo  di  loro  abietto,  e ridicolo  . Qual 
li  farà  dunque  la  convenevole  regola  per  1’  Ec- 

n deli  artico,  fe  non  quella,  che  viene  da  Giro- 

lamo  Santo  additata  : Seguitiamo  non  il  fenfo, 
ma  la  ragione,  e Ila  tale,  e tanto  il  cibo,  ta- 
le, e tanta  la  bevanda,  quibus  non  oneretur  cor- 
pus , nec  libertas  anima  pragravetur . Ci  ha  inge- 
gnato lo  fteflò , benché  con  divedi  termini  San 
Profpero  ; Efcis  faturitas  finem  non  faciat,  [ed  vo- 
li luntas  . Noi  non  dobbiamo  effere  come  un  va- 
,1  fo,  nel  quale  li  infonda , finche  fìa  ripieno, ma 
tt  bensì  folo  finché  balli.  La  volontà  dica  , ba- 
li fta , ma  non  la  fazietà.  Conviene  ciò  ancora 
i più  a quelli , che  fono  di  più  eccellente , e ri* 

ili  guardevole  condizione,  e per  tal  caula  ancora 

D(  più  ai  Miniftri  del  Santuario  , ai  Pallori  delle 

u anime,  ricercandoli  per  l’adempimento  di  un_, 

i Miniftero  sì  grave , sì  fanto , sì  divino  la  dote 

i'  di  una  temperanza,  e fobrietà  Angolare  : Spi- 

li fiopisy  feu  quibuslibet  Ecclefia  Minijlris , qui  mente 
» devota  debent  fpiritualibus  officiis  infiflere  , [pedali  - 
j,  ter  fobrietas  indicitur.  (a)  Sappiamo  del  glorio- 
» fo  S.  Carlo  Borromeo  , che  dal  meno,  falendo, 
oj  come  per  gradi, arrivò  al  più,  arrivò  al  fom* 
[ii  mo . Prima , li  aftenne  dalla  carne  : pofcia_j 

ii*  dalle  uova,  e ancora  dal  latte:  alla  fine  fu  con* 

il  tento  di  pane,  ed  acqua.  Non  permetterà  a 

j noi  quello  la  fiacchezza  della  noftra  inferni a_. 

Y natura,  e la  forza  ancora  della  afluefazione^ 

\ in  contrario.  Dogliamoci  però  almeno  di  non 

[.  •»*  > , .‘j.*'  r...  ■ ' •;  U ...  ( :».i  : po«  •:'* 
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poter  vivere  altrimenti  : ma  eaftigando  la  cfor* 
bitanza,diminuiamo  quello,  che  non  potiamo 
del  tutto  levare  : e dove  non  farà  fomma  in^ 
noi  la  virtù,  almeno  fia  tale, che  non  dia  luo- 
go al  vizio.  Le  circoftanze  del  luogo,  del  tem- 
po, e delle  perfone  portano  con  sè  le  lor  con-, 
venienze,  c quello, che  potrà  alcuno  riprender 
re  in  sè,non  farà  Tempre  degno  di  condanna- 
zione in  altrui.  Tal  è il  difcreto  fentimento 
di  Agoftino  Santo  : Quid  igìtur  locis , & tempo - 
ribus , & perfonis  conveniate  diligenter  attendendvni 
e fi , ne  temere  flagitia  reprehendamus . 

Convenevole  cofa  egli  è nella  menfa  ( e da 
non  poterli  omettere  fenza  colpa)  il  benedire 
al  principio,  e ringraziare  al  fine . Quello  c 
un  ufo  non  meno  eriltiano,che  comune  anco- 
ra tra  i Laici;  ma  fora,  oltre  ciò,  cura  dell' 
Ecclelìallicó  di  mantenere  ancora  più  la  memo- 
ria di  Dio  tra  le  vivande  , per  isbandir  dalla  ta- 
vola le  maldicenze , e qualche  non  folo  oziofo,. 
ma  feurrile  ragionamento , facendoli  valere  in 
ciò  con  le  perfone  del  fecolo  1*  autorità  del  fuo 
grado , ò almeno  il  difcreto  contegno  della  cle- 
ricale modeflia . Noi  feorgeremo  da  quello* 
quanto  Ha  riprenfibile,  anzi  deteftabile  nell’Ec- 
clefialiico  ]’ eccello  nel  bere.  L’  Apoltolo  San_* 
Paolo  non  concedette  a S.  Timoteo , fe  non_» 
T tifo  difcreto  del  vino  , come  necellario  alla 
fua  falute , ed  in  guifa  di  medicina  più , che  di 
bevanda  : Modico  vino  utere  propter  fiomacum . Se 
folle  nei  tempi  noftri,  come  la  fentirebbe , di 
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< alcuno , ò forfè  di  non  pochi  Chierici , e Sa- 

j cerdoti,  ò forfè  anco  Rettori  di  anime , li  qua- 

li fiano  dati  alla  crapola , nè  fi  rechino  a ver- 
gogna di  frequentare  coi  Laici  quei  luoghi  , 
che  fono  f afilo  dei  giuochi,  delle  ubriachezze, 
h e fpelfo  ancora  di  altre  più  fcandalofe  indecen- 
ze ? Troike  inebriavi  vino , in  quo  eft  lux  uria.  Co- 
si il  Maeftro  delle  Genti,  anzi  del  Mondo:  ma 
più  Maeftro  di  quelli, che  fono, come  lui, ben- 
ché non  del  pari,  dedicati  al  culto  dell’Altiflì- 
( mo,  ed  al  fervizio  delle  anime.  Quello  è un 
tefto  mirabile , ed  io  pollò  in  alcun  modo  te- 
mere di  non  citarlo  con  una  maggiore  efpref- 
1 lìone  : Fratres  , dice  f Apoftolo  , fcrivendo  ai 
Criftiani  di  Efélo,  quantunque  Laici,  anzi  ai 
Fedeli  tutti, ma  quanto  più  a quelli, che  aferit- 
ti fiano  al  Clero  , Chierici , e Sacerdoti , Fra- 
tre 5 , videte  quomodo  cauti  ambulctis , non  quaft  in* 
fìpientes , fed  ut  f apiente s,  redimente s tempus  ; quo- 
niam  dies  mali  funt  : propterea  nolite  fieri  impru- 
dente , fed  intelligente s , qua  fit  voluntas  Dei:  & 
nolite  inebriavi  vino , in  quo  eft  luxuria  , fed  im- 
pleamini  Spiritu  San  fio , loquentes  vobifinetipfts  in 
pfalmis,  & hymnis , & cantici s fpiritualibus  , can- 
tante s , & pfallentes  in  cordibus  veftris.  (a) 

Ma  quale  farà  il  rimedio  di  un  unto  male , 
fe  non  che  molto  raro,  sì  per  l’abito  già  con- 
V tratto,  sì  per  la  occafione,  la  quale  non  man- 
ca, venendo  quella  quando  cercau , e quando 
anco  offeriu  ? Nondimeno  io  sò  di  un  Sacer- 
. . . . . Aa  ■ . • ' dote  • 

\ (a)  ì ìpbef.  5. 
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•dote  Rettore  di  anime , che  eiTendoii  a cagìo-  / 
«e  del  vino  per  la  fua  intemperanza  ridotto  ad 
una  m olimaia  paralifia , impotente  a celebrare 
la  fama  Mell'a  , inabile  alia  amminillraziom_-> 
dei  Sacramenti , e non  lenza  riichio  di  perde- 
re per  una  sì  obbrobriofa  caufa  la  vita  Itelhu» 
prima  del  tempo  ; fi  porto  dalla  V dia  , dove.-» 
era,  alla  Città  per  un  confulto  dei  Medici-  Il 
rimedio  da  quelli  concordemente  preicritto  fu 
di  mutare  il  vino  nell’acqua,  ed  in  poco  tem- 
po il  buon  infermo  fu  ricuperato  del  tutto  i 
ciò,  che  non  fu  folo  di  giovamento  alla  fua_» 
corporale  falute  , ma  al  Tuo  patrimonio  anco- 
ra con  quello , che  gli  rendeva  da  Cura  ; pero-  * 
chè  tra  lui,  e gli  amici  in  capo  all’anno  non 
avvanzava  fe  non  qualche  debito  apprefTol’Olle. 

Ma  piu  dovette  giovare  all'anima  lua,  perchè 
non  ha  dubbio,  che  per  -tal  vizio  , fenza  la_» 
emendazione , doveva  perderli  eternamente . Io 
pollo  j-iferir  quello  calo  , che  nella  mia  noti- 
zia è Rato  il  primo  , ma  fenzachè  in  tanti  an- 
ni io  abbia  potuto  fa  pere  il  fecondo  . E pure 
non  pochi  fono  nell’  Ordine  clericale  , ai  quali 
non  manca  la  neceliìtà , manca  però  la  volon- 
tà di  feguir  tal  efempio.  Gli  fcandali,  che  di 
qui  derivano, fono  molti , e peflìme  le  confe- 
guenze.  Mao  dove  giunge  la  cecità  di  alcun., 
Ecclefiaftico  , perfuadendolì  di  poter  col  vino  ♦ 
feufare  altri  non  lievi  lifordini , come  fe  il  mol- 
tiplicare le  colpe  potette  valergli  per  effer  me- 
no colpevole  ! Io  vi  Jaò  qui  fatto  fopra  della 

tem- 
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temperanza  due  Lettere.  Nondimeno  io  fono 
ben  certo,  che  voi  direte  in  cuor  voftro,  non  aver  io 
detto  niente  piti  del  bi  fogno  , iìcomc  non  hò 
pur  detto  niente  divedamente  dal  vero . Qual- 
che Ecclefiaftico  limile  a voi  nella  virtù  della 
temperanza  non  avrà  noja  , leggendole  : ma 
per  un  Chierico,  ò Sacerdote  dato  al  vizio  del 
vino  dura  cofa  farà  il  leggerle  , ma  più  dura 
la  rifoluzione  di  approfittarfene . Diamo  un 
Ecclefiaftico  foio , il  quale  ila.  vinolento  , non_, 
farà  mai  troppo  , che  preghino  Iddio  per  lui 
tutti  gli  altri,  che  S.  D.  M.  ha  prefervato  da 
un  sì  aborritole  eccello.  Voi  lo  farete  niente 
meno  di  qualunque  per  la  voftra  gran  carità  , 
cioè  per  quella,  che  vi  fpinge  a tenermi  nella 
voftra  memoria,  benché  io  non  lo  meriti, 
.eonfeguentemente  ancora  nelle  voftre  continue 
orazioni , le  quali  mi  fono  altretanto  care^  , 
quanto  necelfarie  , elfendo  infinita  la  fiacchez- 
za mia  : ne  farà  giufto  , che  il  buon  concet- 
to, che  voi  tenete  di  me, polla  pregiudicarmi 
in  quello. --Io  fò  qui  fine  , ma  confermando- 
mi lenza  fine 

Voftro  &c. 
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Sopra  la  ricreazione  decente  all’  Eccleftaflieo 

• • i » ' , • i * • '•  , 

N On  può  negarli  all’Ecclefiaftico  il  fuo  tetn* 
pò  per  la  ricreazione , eifendo  un  tal  fol- 
licvo  del  corpo  inficine,  e dell’ animo-  regolar- 
mente neccflario  a qualunque, il  quale  non  tra-, 
patti , come  pronunciò  di  sè  un  infigne  Scritto- 
re , i termini  della  umanità  : 'Hovi  me  hominem 
effe,  non  Deum  . (a)  Anzi  quella  può  maggior- 
mente aver  luogo  in  chi,  dedito  alle  più  ferie 
applicazioni,  tiene  perciò  facilmente  maggiore 
bifogno  di  rallentare,  come  diciamo, l’arco, af- 
finchè troppo  tefo  non  venga  a frangerli  : ciò,- 
che  fece  dire  al  Filofofo,  nè  meno  acconciamen- 
te ad  alcun  altro  , doverli  concedere  tra  i negozi 
il  giuoco  : Quod  velis  prolixè  facere,  id  aliquau -» 
do  ne  feceris . L’ etnica  Filofofia  non  è Hata  mai 
così  aullera,  che  abbia  voluto  impugnare  una 
tal  verità  : ma  nè  pure  fi  oppone  a quella  la 
filofofia  criltiana  , e fpirituale.  Ma  perchè 
proprio  è di  quella  lo  sbandire  da  qualunque 
cofa  il  vizio,  ed  inferire  la  virtù, qui  è perciò, 
dove  conviene  al  Chierico , e Sacerdote , e mol- 
to più  a qualunque  Rettore  di  anime  chiama- 
re il  divertimento  fuo  alla  confiderazione , efa- 
minando  I.  Qual  fia  il*  motivo,  ed  il  fine  da 
lui  tenuto  nella  ricreazione  . II.  La  qualità 
- .......  del- .. 

(a)  Sinefto  ; 
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della  ricreazione.  Ili.  II  luogo,  il  tempore 
le  perfonc  , che  nella  fletta  intervengono  : e que- 
lle fono  circoftanze  in  tale  azione  da  non  negli- 
gerli. IV.  La  mi  fura  tenuta  nella  medefima  * 
,V.  Gli  effetti , che  ne  derivano.  Io  non  dubi- 
to punto  , che  vi  farò  cofa  grata  , fcrivendo  al- 
cuna cofa  sii  quello  punto  , il  quale  non  e degli 
ultimi,  che  neceffario  ha  di  confiderare  per  un_, 
uomo  di  qualità  , ma  ancora  più  per  un  uomo 
dedicato  al  fervizio  di  Dio  , e della  Chiefa  , nel 
quale  confitte  certamente  il  più , che  fi  potta  dar 

sù  la  terra.  . 

Quanto  al  motivo,  ed  al  fine  della  ricreazio- 
ne , effer  deve  quello  per  voi  più  tolto  la  necci- 
fità  , che  la  volontà . Ella  fi  elegge  per  un  foc- 
corfo  della  noftra  umana  fiacchezza  : altro  però 
non  è il  fine  di  effa,  che  un  rinovamento  dello 
fianco  vigore,  col  quale  non  meno  l’animo, che 
il  corpo  rifiorati  pollano  con  la  primiera  abilità 
ripigliare  l’opera  intermetta  , e durare  in  quella 
collantemente.  Non  ha  dunque  la  ricreazione 
il  diletto  per  fine  , ma  la  utililà  , ancorché  il 
diletto  fletto  nella  medefima  non  fi  rifiuti  , pre-r 
fo  però  per  mezo , ma  non  per  fine  : ciòcche  ac- 
cade altresì  in  altre  cole , come  fono  il  cibo , 1 c- 
fercizio  corporale,  ed  il  ripofo, nelle  quali  eflendo 
congiunto  il  dilettevole  con  l’utile , deve  mirarli 
principalmente  lutile,  che  tiene  ragione  di  fine,  e 
uon  il  dilettevole , che  tiene  ragione  folo  di  mezo . 

Quanto  alla  qualità  della  ricreazione, deve-» 

quella  riporli  in  cofe  cali , che  allo  flato  non  ri- 

Aa  3 pugni- 
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pugnino  plinto*  Furono  alcuni  di  un  animo  t 
cosi  ferio  , c forte,  che  con  la  fatica  ftelfa  han- 
no creduto  di  ricrearli*  Alcun  altro  ha  prefo 
per  fuo  follievo  la  mutazione  delL’  opera  , col 
palfare  dall’  una  all’  altra  , ritrovando  in  ciò  la 
ricreazione  fua,  con  aver  già, per  l’alTuefàzionc 
di  operaie  , convertito  quali  in  fuo  rifloro  la_. 
fola  diverlìta  del  travaglio.  Gli  uomini  di  mol- 
ta fantità  hanno  faputo  ricrearli  nelle  cole-  fante. 
Sappiamo  del  gloriofo  S.  Carlo  , non  fola  fpec- 
chio  , ma  prodigio  di  paltorale  folecitudine^’che 
egli  chiamava  le  delicie  fue  i Libri  della  divinaL» 
Scrittura  , fòlito  perciò  a dire  , che  quelli  eller 
dovevano  il  giardino  del  Vefcovo  . ' Con  tutto-  *; 

ciò  egli  è ancora  noto  > per  relazione  di  Cagia- 
no, il  follievo  , che  talvolta  usò  prenderli  l’E- 
vangelilia  S.  Giovanni  i ma  tale  , che  non  polfa 
invaginarli  il  più  innocente  , cioè  accarezzando 
una  Pernice  refa  domenica , ed  impiegando  un_* 
si  grande  Apollolo  le  fue  fante  mani  fopra  di 
quello  , può  quali  dirli , avventurato  volatile-», 
con  accomodargli  ora  nel  dorfo  , ora  nelle  ali  le 
piumme.  ; 

Quella  ricreazione,  che  può  goderli  trattandò 
famigliarmente  con  perfone  bencollumate,  elfer 
fuole  la  più  comendabile  ; e perciò  ancora  agli 
uomini  del  nollro  flato  la  più  comune.  I ragio- 
namenti Coliti  in  quella  praticarli  fono  geniali  ^ 

infieme,  c fruttuoli  . Pertanto  le  perfone  me- 
defime  , con  le  quali  rEeclefiaftico  fi  ricrea  , au- 
torizano  la  innocenaa  della  fua  ricreazione.  U 

luogo  ' 
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Fuogó  di  quefta  è decente.  Il  tempo  ordinato 
e tale  , che  polla  giovare  all’  opera  , ed  all’  ulfi- 
do  proprio  y e non  recare  a quello  giamai  pre- 
giudicio,  ò impedimento  veruno-  La  mifura  , 
quella,,  che  ha  convenevole,  e lenza  nota  di  ec- 
cedo. Gli  effetti  faranno  di  quella  forte , che 
in  vece  di  intepidirli  punto  in  noi  il  fervore  ne* 
cellario,  all’  adempimento  dei  nollri:  oblighi,  ven- 
ga maggiormente  ad  accenderli, per  ritornare  con 
più  intenfa  volontà  all’  intermeflò  , ma  non  dif* 
melfo  efercizio..  Può  da  tutto,  quello  compren- 
derli  agevolmente  ,.  che  una  tale  ricreazione  non 
farà  capace  di  una  virtù  fola,  ma  darà  in  sè  luo- 
go a molte  dimodoché  polla  conofeerlì  la  per- 
fezione  di  un  uomo  di  Dio  non  falò  nelle  azio- 
ni più  ferie  , e più  religiofe  , ma  nel  diverti- 
mento ancora.  In  quello  ha  da  rifplendere  la_* 
fua.  modellia  congiunta  con  pari  affabilità  : in_*. 
quello  la  fua  benigna  condefcendenza  . Ricre- 
andoli con.  luperiori  a sè,.  dara.  prova  di  una  fin- 
cera  fommiflìone  nel  far  copia  di  sè  anco  agli 
inferiori  faxa  apparire  non  meno  la  dolcezza  fua,. 
che  la  fua  umiltà-  Non  mancherà  pure  di  tan- 
to in  tanto  una  occulta  annegazione  di  sè  mede- 
fimo,  ri  ne!  dar  fi  al  piacere  altrui  più  che  al  pro- 
prio y ò nell’  ulcirne  quando  a lui  farebbe  più  in 
grado  di  prolungarla . Quefta  merita. dirli  la  ri- 
creazione non  lolo  lecita , ma.  ancora  fanta . Gli 
fleflì  Ordini  religiofi  fanno  per  punto  di  regola, 
mitigando  con  quella  il  rigore  della  olfervanza , 
che  lenza  di  quella  potrebbe  riputarli  eccellìvo  - 
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Quello  è il  bene  della  ricreazione  : ma  fa 
di  meftieri  confiderare  altresì  il  fuo  male  : ciò 
che  farò  in  altra  mia  con  qualche  maggiore^ 
comodità  per  me  di  fcrivere  , e forfè  anco 
con  voftro  minor  difturbo  per  leggere.  Io  mi 
fono  più  volte  maravigliato  , come  le  conti-, 
nue  occupazioni  , che  voi  avete  per  molte  co- 
fe  di  onore  di  Dio  , e fervigio  dei  proflìmi  , 
pollano  lafciarvi  il  tempo  di  onorar  , come  fa- 
te , i miei  mal  comporti  caratteri  . La  bon- 
tà, che  voi  mi  dimoftratc,non  ha  pari.  Giu- 
dicate perciò  quanto  io  pure  debba  elfere , ed 
clTerlo  fenza  pari 

Vortro  &c. 

LETTERA  CVII.  * , . ‘ V 


•••*#*  • . 

Seguono  i mali  della  ricrearne  /convenevole  all’ 
Eccleftaflico  . 

* * » • , 

ALcuni  Ecclelìaftici  avendo  creduto,  che  la 
vita  voluttuofa  non  polla  coniarli  con^ 
niuno  flato  maggiormente  , che  col  clericale  , 
fono  giunti  a convertire  in  fine  ciò  , che  deve 
folo  elfer  mezo , con  far  fervir  al  loro  follazzo 
ogni  compagnia,  ogni  luogo,  ogni  tempo.  L’o- 
zio , nel  quale  confumano  inutilmente  il  tem- 
po , fuggcrifce  loro  ogni  pofiìbil  maniera  di  fpcn- 
derlo  ( meglio  dirò)  di  lcialacquarlo,  fe  non  con  più 
frutto (giachè  di  quello  non  curano  punto  pime- 
le 


no  con  manco  noja , Frequentano  per  tanto 
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fpecierie  ò per  udire,  ò per  riportar  le  novelle z 
fi  tratengono  con  le  mani  in  cintura  sii  le  publi- 
che  ftrade,  ò paleggiano  per  lo  piazze  , pren- 
dendo l'aria,  ed  appettando  alcuno,  che  giunga 
a. cafo  , per  tratenerli  con  lui  : le  oziofe  parole  * 
non  hanno  termine  , ma  quelle  fono  le  più  in* 
nocenti , accadendo  pur  non  di  rado , che  liano 
ò malediche, ò fcurrili.  Alcuno  li  perfvade,  che 
avendo  avuto  dalla  natura  una  inclinazione  par- 
ticolare ai  rifo,  impiegherà  bene  una  si  rara  facol- 
tà, porgendo  materia  di  burla  a qualunque  con  le 
fue  facezie,  fervendo  quali  di  ccretano,  òdi  buf- 
fone anco  ai  Laici.  Non  manca  pure  di  tanto 
> in  tanto  di  comparire  alcuno  nei  publici  giuochi, 
dove,  a parer  luo,  fa  una  riufeita  mirabile, fen- 
za  arroliìrli  punto  di  efler  veduto  mezo  fpogliato 
ancora  , e con  tutto  il  corpo  in  moto  , grondan- 
dogli di  fudore  la  faccia  : non  è altresì  cola  in-1 
Polita  , che  tra  la  gente  più  vulgare  fia  veduto 
alcun  Sacerdote  ò in  una  olleria  con  le  carte  al- 
la mano,  ed  il  vino,  che  vi  fi  giuoca,fopra  la 
tavola,  ò in  qualche  cafa,dove  fia  tenuto  il  rad- 
dotto. Però  il  merito,  di  alcun  Sacerdote, 
forfè  ancora  di  qualche  Rettore  di  anime  fora 
nel  fomminiflrare  ad  altri  un  tal  comodo  , per- 
chè unendoli  infieme  lappo  di  lui-  parecchi  dell* 
Ordine  fuo , e del  fuo  genio  ancora , pollano  più 
agitamenre  palparli  le  ore  intiere  così  il  gior- 
no , come  la  notte  nel  giuoco , rimanendo  a più 
d’uno  indietro  il  divino  Officio  ; oltre  il  rinon-  * 
ciarli  in  tutto  e per  tutto  alla  meditazione , alla 

i:*c- 
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lettura  fpiritualc, allo ftudio,  alle  funzioni  della.  ( 
-Chiefa:  e fe  vi  iarà  qualche  infermo  , il  quale 
afpecti  una  vifita  per  confolarfi^e  forfè  anco  ten- 
ga molto  hifogno  di  fare  la  confeflìone  dei  fuoi 
peccati , lafciarlo  alla  providenza  di  Dio  f e nè 
men  ricordarlo.  Sono  anche  ammette  nella  ri* 
creazione  le  femine:.  e qual  mina  fìa  quella  allo 
fpirito  di  un  giovane  Chierico,  ò di  un  Sacerdo- 
te ancora  , non  è potàbile  imaginarlo.  In  tal 
cafo  gli  fcherzi  , i motti  e gli  equivoci 
palfano  per  civiltà,  e tocca  a quelli  del  noftro 
llato  riportare  eziandio  tra  i mondani  il  vanto- 
delia  galanteria  . Tutte  le  llagioni  dell’,  anno 
tengono  il  loro  particolare  divertimento  : ma.  « 
non  fa  giudicarli  quale  con  minor  danno  deir 
. anima.  Un  continuo  carnevale  nel  verno:  le 
mafehere  , ed  anco  i balli  r e le  comedie  al- 
tresì, ed  i conviti  feambievolL  Nella  primave- 
ra fuole  riufeir  la  campagna,  perdendoli  le  pre- 
, diche  della  Città , e mettendoli  il  digiuno  fre- 
quentemente in  pericolo  , per  non.  dire  in  di* 
fpregio*  La  Hate  in  quei  luoghi,  dove  il  cal- 
: do  fia  men  molefto,  e nei  quali  la  converlazio- 
: ne  dei  congiunti  , e degli  amici  è pallata  non 
folo  in  coftume , ma  in  obligo . L'autunno  fer- 
virà  per  la  caccia, e per  la  uccellagione  doven- 
do il  Sacerdote  in  grazia  di  quella  celebrare 
ogni  giorno  una  Meda  da  vetturino  , che  va- 
le  a dire,  in  due  slanci  Veggono  tutto  que- 
llo i Laici  , e benché  non  ha  loro  di  maravi- 
glia ciò  , che  in  vece  di  edere  cofa  rara  *é 

la 
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la  più  praticata  ; non  poffono  nondimeno  te* 
nerfi  di  non  giudicare,  che  la  vita  di  tali  Ec- 
clefiaflici  fia  un  continuo  follazzo.  Quello  pe- 
rò è il  follievo  , col  quale  fi  rinfrancano  dal- 
le fatiche  prefe  , e foftenute  per  1*  onore  di 
Dio,  e per  il  fervigio  lpirituale  dei  proliimi  • 
Forza  è,  che  in  tal  maniera  donino  alcun  fc- 
fpiro  a sè  fletti,  a cagione  delle  incettanti  appli- 
cazióni dell’  animo  quando  nella  orazione  , e 
quando  nello  ftudio.  Come  potrebbero  fenaa 
di  ciò  durarla  , non  ettendo  , come  leggiamo 
nel  S.  Giobbe  , di  bronzo  la  loro  carne . Go- 
dono fratanto  il  fuo  , fenzachè  fia  per  patir- 
ne la  cafa  , ma  nè  pur  ( così  dicono  ) patir- 
ne l’anima  . A che  fervirebbe  fenza  di  que- 
llo impiego  il  danaro  avvanzato  con  la  limo- 
fina  delle  Mette  , e la  rendita  di  qualche  Be- 
neficio ò femplice,ò  curato  ? E qui  mi  viene 
in  acconcio  il  detto  di  Bernardo  Santo  : Quis, 
obfecrd , Laicorum  avidius  Clericis  quarti  temporedia  t 
& lùeptius  uttiur  acquietisi  Dunque  frumurbonti, 
qua  mine  funt . Ma  qual  uomo  di  fenno  non  li 
attcrrifce  di  tutto  quello  ? E fe  dirà  Iddio  un 
giorno  a qualunque  Ecclefiallico  di  tal  Cortei: 
Fili , recepijìi  bona  in  vita  tua  ? Come  non  fi  te- 
me il  terribile  detto  , anzi  la  formabil  fenten- 
za  del  Salvatore  : Va , qui  ridetti  nuncì  La  fen- 
tenza  è fatta  , fe  non  fi  muta  con  la  muta- 
zione di  una  tal  vita  : Quìa  litgebìtis  & flebtiti 
vos.  Ma  dove  arriva  la  eccita  ! Io  domandai 
ad  un  giovace,  per  qual  motivo  aveva  elenca- 
to, 
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to  , e mi  rifpofe  [ con  /inceriti  almeno  ) per  < 
poter  vivere  più  comodamente,  ed  allegramen- 
te in  tale  Stato.  Da  fimigliante  principio  in- 
feriTcafi  qual  farà  il  progreflo  , e quale  il  ter- 
mine . Diceva  quel  gran  Servo  di  Dio  : Dir 
Meffa  ogni  giorno,  e non  cffer  fanto  , 0 che  ccfa  ferri - 
bile  ! Potrà  ancora  più  dirli;  Dir  MejJ a ogni  gior- 
no , e poi  tutto  gittarlo  nei  follazzi  del  Mondo  , 0 che 
eofa  terribile  i Io  però  qui  confiderò  , quanto  ef- 
fcr  debba  lontano  da  ogni  eonfolazione  /anta , 
c fpirituale  quel  Chierico,  e Sacerdote,  il  qua- 
le ritrova  tutto  il  diletto  filo  nelle  cofe  vane, 
e terrene:  ,e  perchè  l’uomo  non  gode  , fe  non 
di  quello  , che  ama  , conviene  perciò  neceffa-  ^ 
riamente  credere  , che  un  tale  Ecclefiaftico  y 
non  godendo  delle  cofe  di  Dio  , ma  folo  d» 
quelle  del  Mondo  in  vece  di  amar  Dio  , a- 
mi  il  mondo  . Io  non  aveva  penfato  di  far- 
.vi  tal  lettera  fopra  di  quello  punto  ; e pu- 
re non  aurò  detto  cofa  alcuna  fuperflua.  Segui- 
tate pure  a pregare  , da  che  il  bifogno  è ben., 
grande.  La  maggiore  miferia  del  Clero  , cioè 
per  non  pochi  Ecclefiaftici , qual  vi  peniate , che 
fia?  E quella,  che  agli  occhi  del  fenfo  , ma  non 
della  fede  comparifce  in  fembiante  di  una  mag- 
giore felicita . Fate  però  , che  nelle  voftre  con- 
tinue preghiere  non  manchi  mai  la  fua  parte  a 
chi  fi  profclla  eltremamente 

Voflro  &c.  « 
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- ..  _ Decenza  dell’  abito  Clericale. 

t . ' . v , . . . - - • ' . ..  : . . . 

NOri  dubitate  , che  io  abbia  per  avventura 
perduto  di  villa  un  tal  punto.  Voi  lo 
riputate  molto  notabile  , ed  io  fono  parimen- 
te della  vollra  opinione.  Egli  |è  dùnque  ne- 
c ella  rio  all’  Ecclefiaftico  di  confiderai  la  forma 
da  lui  praticata  nell’  abito.  Chiunque  fi  af-, 
cri  ve  al  Clero,  depone  prima  il  veftito  del  fe- 
colo  , e poi  ricevendo  dalle  mani  del  Vefcovo 
con  rito  folenne  la  facra  Tonfura , fi  verte  dell’ 
abito  clericale . Non  parliamo  qui  del  veftito 
proprio  di  quelle  facre  funzioni  , che  dai  Chie- 
rico , ò Sacerdote  fono  efercitate  nel  fiero  fuo. 
miniftero  ; ma  del  veftire  , che  fa  fuori  di 
quelle  : veftito  nondimeno  convenevole  ad  un 
tale  (lato.  Tutti  gli  Ordini  religiofi  tengono 
l’abito  , che  dai  loro  Fondatori  è flato  loro-, 
preferito,  e che  la  Chiefa  ha  approvato  , ef- 
fendq  fimboleggiata  in  quello  alcuna  fpeciale-» . 
virtù.  Non  manca  all’  Ecclcfiaftico  parimen-, 
mente  un  tal  diftintivo  , elfendo  ben  conve- 
niente , che,  come  fegregato  dal  Laico,  porci 
nell’  ordinario  , e comune  fuo  veftito  la  inde- 
gna del  proprio  flato  , qual  è certamente  l’a-, 
bito  clericale.  In  quello  non  deve  aver  parte 
alcuna  nè  la  fuperfluità  per  la  pompa , nè  la  de- 
Jicatezza  per  il  lufib  , nè  lo  Audio  per  la  va-. 
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vanità.  Quegli  ftelìì  Ecclefiaflici  , li  quali  fo-  < 
no  in  più  alto  grado  collimiti  , ricevono  dal 
facro  noftro  Concilio  quello  notabile  avverti- 
mento, di  non  ammettere  nella  fupellettile , nel- 
la menfa  , nel  vellito  cola  alcuna  , • la  quale 
comparifca  aliena  dalla  Santità  del  loro  iftitu- 
to  ; ma  bensì  facciano  ; rifplendere  in  tutto  la 
Semplicità  , il  zelo  del  divino  onore,  cd  il dif- 
pregio  delle  vanità  mondane. 

Ma  dourà  pure  da  eflì  mantenerli  Tautorità 
del  riguardevole  pollo  anche  per  l’onore  di 
Dio  , e della  Chiefa  i Così  è , dice  il  Conci- 
lio Cartaginefe  quarto  : ma  non  con  la  ricchez- 
za , non  con  lo  sfoggio  j bensì  con  la  fede-*,  ' 
c coi  meriti  della  vita  : Epifcopus  dignitatis  [tue 
au&oritattm  fide , & vit£  meritis  qu&rat . Non 
ha  pertanto  da  figurarli  alcun  Chierico  , e Sa- 
cerdote , che  al  decoro  del  fuo  miniftero  con- 
venga un  veftimento  di  maggiore  fpefa  , e di 
attillatezza  più  /ingoiare,  applicandoli  il  detta 
dell’  Apoftob  nella  fua  ai  Romani  : Minifte - 
rium  meum  honorificabo . Perochè  vuole  ciò  con- 
seguirli , dice  Bernardo  Santo,  per  mezi  mol- 
to diverfi.  :»  Non  il  vellito  vano  , ma  i collu- 
mi fanti  devono  valere  a tal  fine  : Honorific* - 
bitis  minifierium  vefirum  non  cui  tu  vefiium  , non 
equoruni  fafiu  , non  amplis  adificiis  , fed  orna- 
tis moribus  t fi  udii  s fpiritualibus  , operibus  bonis  . * 

Dunque  non  cuìtu  vefiium . Io  vi  dico  da  ve- 
ro , che  mi  fa  maraviglia  il  vedere  la  liima  , i 

che  i Santi  Padri  hanno  diraollrato  di  quefto,  | 
..  come  . 
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come  quelli  , nei  quali  maggiormente  abbon" 
da  il  lume  di  Dio  per  conofeere  la  gravita  dei 
coltri  difordini  -,  ma  con  pari  zelo  per  deplo- 
rarla, e procurarne  con  la  riprenfione  il  rime- 
dio. Lo  Hello  mentovato  gran  Santo  ha  dif- 
coperto  la  cagione  di  un  tal  veftire  in  non  po- 
chi Ecclefiaftici , con  dire  , che  dalla  poca  , ò 
niuna  cura  di  adornare  l’interno  con  le  virtù 
deriva  l’applicazione  foverchia  dell’  citeriore or- 
namento , e che  può  giudicarli,  che  un  Chie- 
rico, ed  un  Sacerdote  quanto  più  aura  di  bel- 
la comparfa  nelle  lue  vedi  , tanto  meno  aurà 
di  Xpirituale  bellezza  nella  fua  mente  davanti 
a Dio  , e parimente  nei  Cuoi  collumi  davanti 
agli  uomini.  Eccovi  le  fue  parole  : 'Non  tan- 
tum curar  et  ur  corporis  cultus  , nifi  prius  negletta 
fuiffet  mens  ine  ulta  'uirtutibus . forma  hxc  ve- 
ftium  deformitatis  mentium  , & morum  indicium 
S.  Gio.  Grifoftomo  non  ha  giudicato  pol- 
li hi  le  il  tenerli  inlieme  dal  facro  Miniftro  la_» 
convenevole  , e necefiaria  cura  dell’  anima  , e 
quello  vano  penfiero  , e fùperfluo  lludio  di 
attillatezza  nel  corpo  : Imponìbile  enim  ejl  aliqucm 
agere  curam  anima  , & tanti  facere  corporis  pul- 
ebritudinem  , & ornatum . Non  ha  Pentito  me- 
no contro  di  sì  vituperevol  difordine  S.  Pietro 
Damiani,  mentre  fu  l’opinione  di  quello  San- 
to , che  il  piacere  prefo  dall’  Eccleliaftico  in 
una  limile  vanità  elcluda  la  confolazione  del- 
lo Spirito  Santo  dall’  anima  , refa  di  quella-, 
incapace  : Gratiam  fiquidem  Santti  Spiritus , in  qua 

delette- 
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iclc&etur,  excludit,  qui  fe  per  exter  ioris  ornatiti  de*  ( 
fidcrium  fpargit . Non  credali,  che  il  gran  Dot- 
tor S.  Girolamo  abbia  potuto  dilìimulare  ufl# 
tanto  male  nel  Clero,  anzi  dopo  aver  detta  , 
che  l’ornamento  noftro  confitte  nelle  virtù  cri- 
ftiane,  e proprie  del  nottro  ttato , detefta  la^ 
Smoderata  polizia  del  veftito  , come  una  cola 
pih  lorda  e fchifa  di  qualfivoglia  lordura  ; Cùm 
émnibus  ijliufmodiornatus  for dibus  feedior  ftt . Io  fona 
ficura  , che  voi  approvate  , quanto  fin  qui 
io  vi  hò  fcritto  fopra  un  tal  punto.  Ma  non 
vi  piacerà  niente  meno  ciò  , che  mi  rimane  , 
e che  mi  dourà  fervire  per  comparirvi  tra  poca 
fotto  degli  occhi  con  altra  mia  , la  quale  non  *' 
farà  niente  inferiore.  Voi  mi  avete  più  volte 
accertato  , che  vi  dilettate  della  libertà  , eoa 
la  quale  io  vi  efpongo  i miei  fentimenti . Non 
pollo  però  negarvi,. che  pari  alla  libertà  è il. 
mio  dolore  altresì , non  dilfimile  ancora  il  vo- 
ftro: anzi  il  cordoglio  voftro  tanto  maggiore-* 
del  mio,  quanto  maggiore  il  voftro  zelo  . Io 
fono  eftremamente 

Veltro  &c. 
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'Pefflmì  effetti , che  dalla  ■vanità  del  veflito  tifultana 
• all'  EcclefiajUco. 

* * 4 

LA  vanità  del  vertice  non  è tolerabile  da  sè  iri 
qualunque  dell’ Ordine  clericale;  fono  biafi- 
me  voli  le  fue  caufeifono  detcftabili  i fuoi  effetti, 
e tra  quelli  none  l’ultimo  da  con  fiderà  re , che  fia 
un  fomento  della  morbidezza,  un  incent  ivo  del’ 
la  concupifcenza,  una  lpiegata  bandiera  del  fa- 
fto  , e della  albagia  , talché  in  fimile  arnefe’  T 
Ecclefiaftico  fi  porta  quali  dir  mafcherato  . Che- 
uè -deriva  pure  da  ciò,  fe  non  che  una  maggior 
liberta  nei  fuoi  traiti  , -come  fe  forte  Mini- 
ftro  di  Gesù  Crifto  folo  all  Altare , portandone 
la  divifa  nelle  facre  fpoglie,  ma  poi  fuordiChie- 
fa  non  ha  egli  tenuto  a maggior  modeftia , e con- 
tegno, che  il  Laico, e che  qualunque  mondano. 
Che  può  fperarfi  di  meglio, dove,fcancellato  ogni 
veftigio  di  rafura  fui  capo,  nè  pur  mai  apparifca 
fegno  alcuno  di  chierica, benché  tanto  fia  quella 
da  pregiare  in  noi  , come  un  fimbolo  della 
àpinofa  atroce  corona  portata  dal  Salvatore 
con  tanta  pena  , e con  tanto  obbrobrio 
per  nortro  amore  * che  può  fperarfi  , dove  i ca- 
pelli non  folo  liano  lunghi  y ma  ancora  inanel- 
li 9 e ricoperti  di  quella  polvere,  nella  quale^ 
lolita  e di  comparire  piu  tolerabilmente  la  vani- 
ta dalle  donne  ? che  può  fperarfi  di  meglio;  do- 


Digitized  by  Google 


..  Lettera  CIX. 

ve  fi  oflervi  la  moda  a puntino  non  folo  al  pari, 
ma  più  ancor,  che  nel  fecolo,diftinguendofi  in  tal 
maniera  tutte  le  membra  del  corpo  per  l’attilla- 
tezza della  velata , e delle  brache  , che  non  pof- 
la  talora  averne  di  più  un  Comico,  difpolto  arap- 
prefentar  nella  feena  la  parte  di  innamorato  ? 
Quelle  non  fono  cofe  ,le  quali  fi  pollano  celare, 
éffendo  troppo  note  anche  da  sè,ed  in  piena  vi- 
lla del  Mondo:  ma  nè  pur  fono  da  dir  lenza  un 
infinito  cordoglio,  comparendp  da  ciò  fino  a_* 
qual  termine  fia  la  lacerdotale  dignità  pofter- 
gata  , ed  avvilita  . Qual  maraviglia  però  , 
che  non  fentano  limili  Ecclefialtici  vergogna  al- 
cuna di  dimoftrarfi  fotto  una  tale  liurea  fer- 
vi bensì  del  Mondo,  ma  non  di  Dio,  ma  ncn_» 
di  Gesù  Crilto  N.  S.  . Dourartno  vedere  in  fi- 
ne qual  farà  il  loro  flipendio.  Se  bene  non  tar- 
da già  quello  a fperimentar.fi;  ma  chiudono  elfi 
volontariamente  gli  occhi  per  non  ravvisarlo  • 
É chi  non  vede  la  manco  ftima , in  cui  fono  per- 
ciò tenuti  dalle  perfonc  ftelfe  del  fecola  , ed  il 
poco  rifpetto  ufata  verfo  di  loro  , onorandoli 
bensì  in  elfi  ciò,  che  abbian  del  mondo , cioè 
per  ragione ò della  nobiltà,  ò della  ricchezza  ter- 
rena , ma  non  ciò,  che  inoltrino  avere  di  Dio.  Pe- 
rochè  fe  bene  fuoì  dirli,  che  T abito  non  fa  il. 
Monaco,  nondimeno  la  Verità  Iteffa  nelle  divi- 
ne Carte  ha  teftificato  darli  tre  cofe , le  quali 
danno  indicio  dell'uomo,  cioè  l'afpetto  fuo,  il 
portamento , ed  il  veftito . Non  fara  però  in, 
alcun  Ecdefialiico  tanta  ambizione*  c tanta,, 

vani- 
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vanità  nell  interno,  quanta  nell’  efterno  appa- 
race  - 'Hplite  judicare  fecundum  faciem . Sia  pur  co- 
si almeno  per  il  manco  male.  Ma  come  potrà 
alcun  Chierico , ò Sacerdote  fottrard  alla  nota 
. dl  pufillanime  contro  l’umano  rifpetto,  òdi  trop- 
pa imperizia, mentre  nón  abbia  apprefointal  ma- 
teria le  ammonizioni  dei  lacri  Condì;,  dei  Sinodi, 
e dei  Prelati  ? Aura  forfè  prevaluto  in  non  po- 
chi la  forza  dell’  ufo  : ufo  nò  ; ma  bensì  abufa . 
Quefta  è la  loro  fiacchezza.  Ma  fe  /fotte  finez- 
2a  di  fpirito  per  celare  fotto  fpoglie  di  mondo 
la  fua  pietà  ? Converrà  in  tal  cafo  ammirare  la 
occulta  virtù  di  quelli  Hccleliattici  tanto  mag- 
giore della  palefe  ; ma  provare  inficine  uil, 
giudo  dolore , che  un  sì  raro  fecreto  della  fa- 
cerdotal  perfezione  non  da  dato  a noi  rivela- 
to da  Dio  in  alcuna  delle  fuefacre  Pagine,  nè  dif- 
coperto  da  ver  un  Santo  Dottore , ò da  accreditato 
Al  adiro  di  fpirito . Certamente  al  nodro  B.  Pa- 
dre ( che  tante  arti  usò  per  coprire  agli  occhi 
del  Mondo  la  fantità  fua  ) ò non  fù  noto  uil. 
ipezo  sì  ringoiare,  ò dimò  meglio  fervirfi  di  tut- 
ti gli  altri,  ma  non  di  quedo. 

Che  potrà  però  dirli  ancora  di  quelli,  che  non 
folo  poveramente  vedono  , ma  ancora  fonda- 
mente ? Quedo  è fedremo  oppodo.  Altro  è 
la  modedia  del  nodro  abito  ; altro  èia  indecen- 
za: quella  è virtù  ; quella  è vizio  : Mìki  fimper 
paupertas  placuit  , ditte  Bernardo  Santo  , fordes 
ntmquam . Se  vorrà  alcun  Chierico , ò Sacerdo- 
te allegare  in  favor  fuo  il  detto  di  un  S.  Ilario- 

le 
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ne  , non  doverli  nel  cilicio  ricercar  la  mondez-  ( 
za  : Jjtpervacaneum  efl  in  cilicio  muniti iam  qutre- 
re  diali  alla  penitenza  di  un  Ilarione , e veltafi, 
come  lui , di  un  cilicio  , lenza  mutarlo  in  l'uà 
vita  : e fe  non  potremo  allora  imitarlo  in  ciò, 
almeno  douremo  ammirarlo  . Ma  il  male  fi  è, 
ò che  brama  alcun  tale  del  Clero  [ nè  fi  può  du- 
bitare di  quello  ) darli  piu  ad  un  vile  rifpar- 
mio,  ò poter  trattare  con  più  liberta  cole  abiet- 
te, come  le  , in  vece  di  un  Miniilro  del  facro 
Altare,  non  ha  egli  più,  che  un  infimo  botegajo, . 
ò un  lavorator  di.  campagna  ; impiegandoli  in 
qualunque  più  baffo  meltiere  di  cala  ( arroffif- 
co  nel  dirlo]  con  renderli  pronto  ad  ogni  voler 
del  Padrone  ( e qual  Padrone . ! ) ò del  fat- . 
tore  , ò del  cuoco  , e forfè  ancor  della  fer- 
va. Per  tutto  quello  giova  un  vellito  ,,  il 
quale  polla  confarli  con  tutto  , e con_* 
tutti , ma  non  mai  col  decoro  del  proprio  flato . . 

Io  sò  bene  di  aver  più  volte  dovuto  ammonire-» 
iopra  ciò  alcun  Ecclefiallico.  Miferi  noi  , nei 
quali  tanta  difficoltà  li  ritrova  a tenere  il  mezo, 
dove  la  virtù  li  contiene , pigliando  in  vece  di 
quello  ò l’uno  , ò l’altro  diremo , dove  Ha  il  vi- 
zio , con  peccare  il  tal  guifa  chi  nel.  difetto  , c 
chi  nell’  eccello  1 Sembrano  però  alcuni  fottrarli 
all’  uno  , e all’  altro  difordine  , ufando  qualche-» 
moderazione  ; ma  nondimeno  altri  ama  nel  fuo  ■ i 
vellito  la  foggia  del  fecolo  , fenza  punto  appli- . 
carfi  alla  clericale  riforma  ; altri  fi  compiace  del- 
la varietà  dei  colori  : chi  gitta  dal  collo , cornc-> 
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fé  folte  un  giogo,  il  collare  -,  chi  porta  aperto  il 
petto,  come  fe  per  la  continua  fatica  folte  a lui 
neceffario  quello  refpiro  , nè  fa  mancare  ad  al- 
cuni ò nell’  anello  , ò nei  guanti  bianchi)  ò nel- 
le calcette  azure  qualche  fegno  di  Prelatura. 
Quando  lì  ritroverà  alcun  Soldato,  cheli  vergo- 
gni, anzi  che  non  fi  glori  di  comparir  per  lol- 
dato  ? E pur  fembra  oggi  mai,  che  un  gran  nu- 
mero di  Chierici,  e di  Sacerdoti  arrofiìicano  di 
farli  tenere  per  quelli  , che  fono  , comparendo 
in  guifa  , che  , via  dall’  Altare,  non  poffa  il  Mi- 
niltro  del  Santuario  diltinguerfi  punto  dal  Laico) 
e dal  Secolare . Io  vi  hò  fcritto  in  quella  * O 
nella  antecedente  ciò,  che  potrà  ballare*  Non 
è fiata  poca  la  premura , che  voi  me  ne  avete 
dimoftrato.  Però  con  molta  ragione  , effendo 
veramente  un  tal  punto  cofa  degnifiìma  di 
molto  riftelto  , e fopra  la  quale  fi  fono  tempre 
veduti  i Vefcovi  di  molto  zelo  invigilate  piu  die 
mediocremente  , cominciando  dai  Chierici  , li 
quali  fono  più  in  timore)  dache,prefo  per  tem- 
po da  elfi  il  buon  coftume , fi  rende  loro  altresì 
più  agevole  il  mantenerlo . La  velie  fino  al  ta- 
lone  non  fi  addatta  forfè  à qualunque  luogo  fuo- 
ri ddla  Citta;  ma  in  qual  luogo  farà  dicevole,  e 
tolerabile  quella,  che  nè  men  giunga  a poter  co- 
prir le  ginocchia  , come  fe  un  Miniftro  di  Gesù 
Crifto  debba  ritrovarli  ogni  ora  in  affetto  con  la 
perfona  ò per  la  caccia  , valicando  i monti  , ò 
per  un  fellino,pcr  una  danza  ? Io  fòquì  punto, 
confettandovi  * che  io  non  hò  fcritto  fenza  paf- 

Bb  3 filone 


jSS  Lettera  CIX. 

fionc  : ma  voi  mi  fiere  compagno  in  quella,  art-  * 
zi  mi  fu pe rare,  effendo  ilvoftro  zelo mólto  mag- 
giore del  mio.  Io  fono  a tutte  le  prove  , e la* 
rò  ettremameate 

Voftro  &c.  r 
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Inganno  di  quegli  Ecclefiaftici, li  quali  invece  di  correg- 
• gere  i loro  dif )rdini,ftudiano  di  difenderl  i per  mexo 

di  vani  pretefti  * 

VOi  avete  toccato  il  bianco  , ed  io  non  pollo 
frodarmi  punto  dalla  ©nervazione  , che 
voi  avete  fatto.  < Tutto  quello  , che  fi  può  dire 
così  fopra  i beni , come  iopra  i mali  dell’  EccLe- 
fiaftico  , giova  molto  piu  facilmente  al  buono  , 
e folecito  Sacerdote  , perchè  diventi  migliore  , 
qui  juflus  eft  , juflificetur  adhuc , di  quello  , che  li 
Sperimenti  proficuo  a qualunque  del  noftro  Or- 
dine, il  quale  fia  deyiante  dal  fuo  dovere;  e per- 
ciò ò molto  tepido  , ò freddo  ancora  , verifican- 
dofi  in  quello  per  ordinario  il  contrapofto  : Qui 
nocet , noceat  adhuc  , & qui  in  fordibus  efi  , fordef- 
cat  adhuc.  Una  gran  cagione  di  ciò  può  giudi; 
carfi  con  fondamento  edere  il  pravo  , e pur  sì 
comune  coftume  praticato  da  tali  Ecclefiaftici  di 
difendere  con  apparenti  ragioni  le  proprie  man-  * 
canze  ; il  che  batta  loro  per  non  correggerli  in 
quelle  giamai , avverandoli  in  etti  , ancora  più 
forfè  che  in  verun  altro  , il  detto  della  Scrittura, 

* che 
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che  perverft  difficili  corriguntur . Ma  guanto  in- 
gannano quelli  sè  lleflì,  chiudendo  gli  occhi  con- 
tro la  luce  rebelles  lumini  , e fchivando  quello,che 
fe  non  è il  compimento  , almeno  effer  deve  il 
principio  della  emendazione  propria, cioè lacc ufa 
di  sè  medefimi  ! Non  attendono  al  detto  del  rea- 
le Profeta  , che  ogni  uno  di  loro  dourebbe  ap- 
plicare a sè,  facendo  a Dio  la  preghiera  medeli  - 
ma  ; Von  dee  linee  cor  meum  in  v erba  mutiti a * ad 
excufandas  excufationes  in  peccatisi  Tanto  impor- 
ta , che  noi  non  ci  difendiamo  nel  male  , e che 
potiamo  perciò  fottrarci  per  ifpeciale  favore  di 
Dio  da  quello  sì  perniciolo  errore  , che  è il  pa- 
trocinio di  tutti  i vizj  t c che  può  dirli  una  dif- 
perazione  del  rimedio  loro:  contro  la  quale  non 
ci  deve  mancare  il  più  umile  , afliduo  > e fervir 
do  ricorfo  a Dio  per  elferne  liberati . Le  feufe, 
che  il  peccatore  allega  nelle  fue  mancanze  , e 
peccati , fono  uno  feudo  fabricato  dalla  malizia 
del  cuore  umano  per  ricoprirli,  e per  mantener- 
li in  quelli.  Ma  che  potranno  quelle  valere  da- 
vanti a Dio?  Anzi  in  vece  di  alleggerire  nel  tri- 
bunale fupremo  la  caula  dei  Chierici  $ e Sacer- 
doti devianti  dalla  fantità  , ed  * offervanza  del 
proprio  iftituto  , vaieranno  folo  per  maggior- 
mente aggravarla  : eflendo  un  raddoppiare  il  pec- 
cato il  patrocinarlo  : Veccatum  peccato  adijcìt , qui 
-,  mali  gejla  defendit.  ( a ) Attendanoperò  limiglian- 
ti  Ecclefiaftici  alla  fencenza  dell’  Apoftolo  : Fra- 
tres , nolite  errare  : Deus  non  irridetur . Quello  è 
, - ; ; . Bb  4 • un 

(a)  S.  Greg.  Tont. 
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un  errore  , che  non  fi  afcrivedal  Vafo  della  elé3  4 
zione  folo  alla  mancanza  di  cognizione  , mju 
molto  più  al  depravato  affetto  della  volontà; e 
perciò  ha  detto  ; Ttyn  vogliate . errare . Non»* 
balia  , che  fi  erri  in  tal  modo  : fi  aggiunge 

10  ftudio  di  un  tale  errore  , e la  volontaria»* 

fermezza  in  quello  ; polite  errare . Non  è Id- 
dio come  un  uomo  , che  polla  da  noi  bur- 
larli : Deus  non  irridetur  . Tutte  le  cofe  fono 
aperte  , ed  ignude  agli  occhi  fuoL  Quello  è 
un  oracolo  , che  non  può  da  veruno  rivocarfi 
in  dubbio.  Le  vane  feufe  , i coloriti  pretelti 
non  fono  davanti  .l’Onnipotente  di  valore  al- 
cuno , perchè  l’ingannare  con  quelli  quello  , ^ 

che  è la  luce  medefima,  e che  ha  una  fapien- 

za  infinita  , per  difeernere  il  vero  dal  fallo  , 

11  bene  dal  male  , è cola  totalmente  imponi- 
bile : T$on  enìm  fxbterfugiis , dice  Agollino  Santo, 

Deum  f oliere  pojfimus . Io  mi  fono  però  c^ui  in- 
dotto a credere  , che  una  delle  cofe  piu  ne- 
celfarie  a prò  di.  alcun  Ecclefiallico  efler  polla 
il  cjifeoprire  , e porre  a lui  Hello  in  confide- 
razione  la  vanita.  y e la  fallacia  dei  fuoi  pre- 
telli:  e perchè  non  fono  quelli  in  poco  nume- 
ro , faranno  almeno  da  toccarli  quelli  , che*> 
la  cotidiana  fperienza  comprova  elfere  quanto 
più.  comuni  , tanto  più  nocivi  , Io  vi  fcrive- 

rò  pertanto  , alcuna  cofa  su  quello  , dòpo  di  4 
averne  da  voi  intefo  , ficome  io  foglio,  il  vo- 
lito faggio  parere.  Non  vi  potete  figurare  , 
quanto  K)  fono, e come  io  non  cefferò  mai  4’ 
elfere  con  tutto  lo  fpiri^o  LET- 


Digitized  by  Google 


lettera  cxi. 

Di  alcuni  nel  Clero , li  quali  fi  fondano  fui  preteso 
della  buonafede , ò della  confuetudine . 

* 

t i 

VOi  non  folo  avete  approvato  il  mio  fentimen- 
to,  ma  vi  fiete  di  più  compiaciuto  di  con- 
tribuire all’  adempimento  del  medelimo,con  fug- 
gerirmi  i due  primi  pretefti,  fotto  dei  quali  fo- 
gliono  alcuni  Ecclelìaftici  malamente  coprirli . Io 
aveva  però  porto  di  già  fopra  di  entrambi  lo 
fguardo  della  mia  mente.  Il  primo  dunque  è il 
pretefto  della  buona  fede  : il  fecondò  è quello 
della  confuetudine.  Quelli  fono  due  nomi  fpe- 
ciolìj  ma  niente  più.  Quanto  alla  buona  fede, 
chiunque  pretende  in  quella  la  fua  difefa,anzi  la 
fua  ficurezza,  dourà  pur  elfer  prima  almeno  ba- 
rtantantemente  informato,  in  che  la  ftelfa  con- 
fifta , e quali  rtano  i cali , dove  ella  porta  aver 
luogo.  La  mancanza  non  deve  tenerli  punto 
dalla  parte  della  volontà  , la  quale  deve  effer 
lemplice,  e retta  ; ma  folo  dal  canto  dell’intel- 
letto per  Un  errore,  il  quale  non  porta afcriverlì, 
che  ad  una  ignoranza  veramente  probabile , cioè 
a dire,  non  affettata,  ma  nè  pur  crafla,  talché 
non  ffa  punto  in  quella  del  volontario  . Come 
dunque  potrà  dirli , e prefumerlì  buona  fede-» , 
dove  gli  affetti  dell’  animo  fiano  evidentemente 
depravati  dal  vizio,  con  derivarne  di  qui  la  obli- 
quità delle  intenzioni;  e dove  l’errore  nel  giudi- 

- ciò 
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ciò  delle  cole  Ila  ò topino,  c craifo , per  una  da- 
pocagine  fomma,ò  affettato  ancora  per  la  malizia 
di  non  faperenel  noftro  flato,  e fopra  le  obiiga- 
aioni  del  medefimo  quelle  cofe  , che  noi  fiamo 
tanto  obligati  di  fapere  ì , Dirà  dunque  Iddio , an- 
zi ha  detto , per  bocca  del  too  Profeta  , contro 
di  tali  Ecclefiaftici : Va,  qui  dicitis  malum  \mwm  , 
C tr  bonum  malum , pmentes  tenebrai  lucem , & lucem 
tenebrai,  (a)  Come  buona  fede  in  una  eftrema_» 
tepidità  di  vita, che  fe  foffe  tale  in  un  Laico  non 
farebbe  da  tolerare,  e vorrà  poi  renderla  (offerii 
bile,  e forfè  comendabile  in  sè  un  uomo  fegre- 
gato  per  la  fua  condizione  dal  fecolo  , dedicato 
fpecialmente  al  culto  di  Gesti  Grillo , ed  efaltato 
a quel  grado  di  onore,  che  porta  con  sè  1’  effer 
Miniftro  del  Santuario?  Ma  quando  non  fia  te- 
pidita  folo,  e negligenza  notabile  nel  divino  fcr- 
vizio;ma  di  più  un  coftume  totalmente  di  Mon- 
do, ed  una  vita  non  folo  da  fecolare,  ma  poco  me- 
no che  da  gentile?  Le  cofe  facre  folo  per  ufan- 
za,  e tutto  il  cuore  affilio  alla  terra  ; ambizio- 
ne per  il  fallo,  ò cupidigia  per  la  roba,  ò fen- 
toalitàper  una  vita  data  all’  ozio,  al  follazzo, 
cd  ai  piaceri  della  fua  carne.  E poi  dir  buona 
'fede? 

Io  credo , che  altretanto  fi  poffa  rifpondere 
fopra  il  pretcfto  della  contoetudine . Potrà  la 
forza  di  quella  valere, come  in  effetto  vale-** 
quando  in  elTa  concorra  col  lungo  ufo  anche 
la  pratica  dei  buoni,  e non  ila  folo  un  effetto 

. • Ài  ■ ài 
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di  quella  libertà,  che  indebitamente  fi  arroga- 
no 1 rilaflati:  quando  fia  Ja  Chiefa  conlapevo- 
le  della  inoflervanza  introdotta  contro  di  a K 
cuna  Tua  ordinazione , ma  non  richiami  pun- 
to per  la  medefima  .*  quando  fi  tratti  di,  cole 
fpettanti  alla  difciplina , la  quale  per  la  divediti 
dei  tempi  foggiace  ad  alcuna  alterazione, e mu- 
tazione ancora  , e non  riguardi  Arenamenti-* 
.quel  debito,  che  ò nella  Legge  di  Dio,  ò nel 
diritto  della  naturale  ragione  fi  fonda.  Si  ap- 
plichi tutto  quello  alle  ulanze  , nelle  quali  al- 
cun Chierico,  e Sacerdote  vanamente  confida 
poter  fondare  i difordini  della  fua  vita,  oppo- 
nendo alle  ordinazioni  divine  , ai  fieri  Canoni , 
ai  Concilj , ai  Sinodi , ed  ai  decreti  dei  Vefcovi 
le  corruttele  del  fecolo  , introdotte  in  una  gran 
parte  del  Clero  con  si  lagrimevole  detrimento  di 
tutti  i Fedeli.  Che  farà  di  qualunque  legge % fe 
acquifti  autorità  fopra  di  quella  un  reo  abufo  per 
opprimerla  , per  conculcarla  ? Ciò  , che  accade 
negli  occhi,  del  mondo  per  l’opera  di  non  pochi 
Ecclefiaftici  più  rilaflati  nella  forma  del  veftito , 
ora  mai  non  folo  men  che  modello  , ma  ancora 
vaniffimo  ; ciò  che  nei  giuochi  fpecialmente-* 
delle  carte , e dei  dadi  : ciò  , che  nella  frequen- 
za della  con  'erfazioni  non  folo  dei  mondani  , ma 
di  pérfone  ancora  di  feflo  diverfo  , e fpeflo  di 
poco  lodevole  nome  : ciò,  che  per  le  ollerie,  fo- 
lite  vifitarfi  da  alcuni  molto  più  che  le  Chiefc  , e 
gli  Oratorj , che  le  carceri , e gli  fpedali.  E poi 
dire  confvetudine  : la  fervitù  abiettamente  prc- 

. fiata 
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fiata  da  molti  del  noftro  Ordine  ai  Làici  , c pori  * 
confuetudine  : a fare  una  vita  da  negoziante  , 
fempre  nel  vendere,  e nel  comperare,  e poi  dir 
confuetudine  . Se  può  quello  giovare  davanti 
agli  uomini , fara  finito  lo  fcandalo  : fe  davanti 
all’  eterno  Giudice  , non  vi  fara  vizio  alcuno  , 
nè  alcun  viziofo  , che  non  fia  totalmente  in  fi- 
curo.  Baderà  dir, confuetudine.  Poveri  noi  ! 
Vnufquifque  in  viam  fiiam  declinavit . T^ullus  ejl 
qui  agat  peenitentiam  , dicens  : quid  feci  ? Ma  fra- 
tanto di  qui  fono  i continui  gemiti  della  Colom- 
ba, cioè  le  giufte  querele  di  Chiefa  Santa . Efcla* 
mano  i Padri:  i Coltivatori  zelanti  della  Vigna 
di  Crifto  travagliano  per  eftirpar  tal  zizania  : ed 
i buoni  Ecclefialtici  non  cedano  di  opporre  la  o f- 
fervanza  loro  alle  altrui  inofiervanze.  Io  credo 
di  poter  qui  far  punto  , per  dirmi  qual  fono  , e 
farò  al  fonimo 

1 Voftro  &c.  : 
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7>i  quelli  , li  quali  pretendono  di  giuflifìcarfi  , con  di* 
re  di  far  ciò  , che  altri  ancora  fanno  „ 

. * . • • ; , * < • * • A • • • * » « 4 * ».  * 

ECcovi  un  altro  pretefto  non  diflimiie  : cioè  , 
che  non  fono  Ioli  a vivere  in  tal  maniera^: 
elfer  moiri  quegli  Ecclefiaftici  , li  quali’ fanno  * 
lo  fteffò.  Vero  è;  ma  cosi  non  folle  < Come 
potrà  però  difenderli  qualunque  male  , allegan- 
do quella  ragione  , la  quale  in  vece  di  allegge- 

rirlo 
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rido , maggiormente  lo  aggrava  ? E chi  è colui, 
ii  quale  non  póda  dire  , che  sii  la  (tracia  del  vi- 
zio tiene  già  molti  , che  lo  precedono  , c che-» 
molti  ancora  non  mancano , li  quali  fono  per  fe- 
guitarlo  i Non  è buon  fegno  , dide  quei  morale 
Pilofofo } non  è buon  fegno  la  moltitudine  : M- 
gumentum  peffimi  turba  eft.  Non  farebbe  1*  Unir 
yerfo  in  tanti  difordini  fe  il  meglio  piacefle  ai 
più  : JLpn  tam  benè  cùm  rebus  bumcmis  agitur  , ut 
meliora pluribus  placeat.  Non  è a cafo  , ma  con 
fomma  fapienza , che  il  reale  Profeta  abbia  fatto 
fapere  edere  anco  le  fue  pecore  per  l’Inferno  : 

Sic  ut  oves  in  inferno  pofiti  funt.  Quelle  fono  quei 
peccatori , li  quali  prendono  dal  numero  il  pa- 
trocinio dei  proprj  vizj.  L’error  loro  non  è per- 
ciò men  grave  , ma  bensì  più  pericolofo  per  te- 
ilimonio  di  S.  Ilario  : Gravis  , & periculoftts  efl 
error  in  plurimìs . Sarà  error  conofciuto  , * dice-» 
quello  S.  Dottore , ma  nondimeno  gli  bada  l’au- 
torità , che  fi  arroga  dai  numero  , per  efcluder 
la  correzione,  ò renderla  almeno  vana  , ed  inu- 
tile : lAuttoritatcm  fibi  pnefìat  ex  numero . Quanti 
vedono  in  tal  maniera  ! quanti  in  tal  maniera»* 
converfano  ! quanti  fi  fermano  sù  le  piazze  tut- 
to il  dì  oziofi  ! quanti  vanno  in  giro  la  notte  L 
E tutti  quedi  del  nodro  Ordine  ? e tutti  con  dir 
la  Meda  ogni  dì  ? Ma  dove  la  orazione  i ma-» 
quando  la  lettura  fpirituale  ? ma  come  lo  dudio? 

É pure  Chierici  , e pur  eziandio  Sacerdoti , e-» 
pur  ancora  talvolta  Rettori  di  anime  nienteme- 
no degli  altri.  Ma  ocrchè  non  viene  a sì  gran 
_ \ ' ' • 1 • bifo-  ' 
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bifogno  m memoria  quella  fentenza  di  Gesù  Gri- 
do N.  S.  che  elfendo  larga  la  fi  rad  a , per  cui  van- 
no gli  uomini  alla  perdizione  : Multi  funt , qui  in - 
veniunt  eam  ? Sì,  si , molti.  Un  tal  detto  del 
Figliuolo  di  Dio  deve  pure  operare  in  noi  quello 
effetto  / che  in  vece  di  prefumer  fui  maggior  nu- 
mero, prendiamo  da  quello  un  gran  motivo  di 
maggiormente  temere  ? Et  multi  fune , qui  irrueniunt 
eam . Ma  qual  cecità  farà  quella , che  in  vece  di 
rimirare  la  ftrada  , che  battono  , e quale  farà  il 
termine  della  della,  badi  loro  di.  vedere  la  tur- 
ba, che  in  quella  ò ci  preceda  , ò gli  accompa- 
gni, non  avvertendo  al  detto  dello  Spirito  Santo, 
che  mfinitìts  eft  numerus  Jluttorum , ed  appettando  la 
Scurezza  loro  dai  più,  quando  folo  dai  più  lia_* 
iòlo  il  loro  maggiore  pericolo  ? Anzi  ad  elfi  con- 
viene rivolger  l'occhio  ai  meno  , elfen  do  quelli  i 
migliori.  Non  fono  però  quelli,  lode  all  Alti f- 
£mo  , di  si  poco  numero , che  non  liano  anche 
per  tal  cagione  da  tenere  in  pregio  fopra  dei  te- 
pidi , e dei  rilaflati.  Ma  ficome  la  paglia  è più 
agevole  da  difeoprire *,  che  il  grano;  cosi  avvie-" 
ne , che  i Chierici  , e Sacerdoti  dati  al  mondo  lì 
rendano  più  agevolmente  palefi  con  la  publicita 
dei  vani  loro  collumi , mentre  quelli  , che  nel 
divino  fervizio  con  maggior  perfezione  amanodi 
impiegarli , fono  dalla  propria  niodellia  , e cri-; 
ftiana  umiltà,  per  la  fuga  del  tranfitorio  onore,  in- 
dotti a procurare  il  fecreto.  Però  fe  rEcclelìalli- 
co  entrerà  nella  rifoluzione  di  tenere  la  lirada_j 
dei  buoni , non  tarderà  a ritrovar  molti  buoni. 

' .>•  Anco 
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Anco  nell'  Ordine  clericale  tiene  luogo  il  detto 
di  Agallino  Santo  : Evade  bonus , & multa  inve- 
nies  bonosm  Qual  piti  vano  pretefto  può  dunque 
imaginarfi  dì  quello , come  di  voler  farli  nella.* 
dapocagine  propria  uno  feudo  , ò un  afilo  nella 
imitazione  di  molti  ? Seguiamo  la  parte  della_* 
virtù  , e con  generalità  d'animo  lìa  tutto  lo  Au- 
dio noftro  nel  foftenerla  , e nell*  aumentarla  . 
Dirà  Gesù  Grillo  un  giorno  agli  Ecclefialtici  più 
ferventi , e più  collanti  nel  bene  : Vos  eflis  , qui 
permanfiflis  mecurn  in  tentationìbus  meis.  Sarà  per 
elfi  la  fola  lode  del  Salvatore  ? Nò  : ma  farà 
certamente  anche  il  premio  :e  quello  immenfo: 
Et  ego  difpono  vobis  regnar» . Io  rifolva  qui  di  la-: 
Sciarvi  con  la  confolazione  , che  voi  proverete 
di  una  tal  claufula , confermandomi  però  nel  più 
intenfo  grado  qual  fono  ' 

Voftro  , 
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Come  fio,  maggiore  il  pericolo  della  falute  in  quegli 
Eccle fi aflic,ii  li  quali  fentono  meno  il  rimorfo  della 
..  . cqfcienza . Detto  del  Salvatore  : Videte,  i, 
- ■ . . ' vigilate*  & orate,  . V ", 

0 . • * • •*.  : **  * • • ■ * * 4 4 \ J 

IO  vi  ringrazio  quanto  so,  e polTo  della  fen-> 
tenza  da  voi  fuggeritami  ^e  che  voi  avete  pre- 
io da  uno  Scrittoredi  tanta  llima  appo  il  Mondo 
crifliano  non  fole  per  T autorità  del  grado,  ma» 
ancora  per  la  dottrina*  e per  la  pietà,  qual  è iij 
; ' * ■ Car- 
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Cardinal  Bellarmino.  Deve  qualunque  tee]  dia- 
dico ilare  all’erta  per  quello,  di  non  far  ciò  , che 
vegga  fare  da  altrui , quando  non  fia  cola  degna, 
di  approvazione  il  farla . 11  pericolo  è troppo  gran; 
de  di  allargar  la  cofcienza  oltre  il  dovere  , ne 
Colo  fare  il  male,  ma  farlo  ancora  prima  con.* 
meno  rimorfo,  e poi  ancora  fenza  rimorfo  alcu- 
no:  il  che  può  certamente  chiamarli  un  diritto 
camino  alla  perdizione  eterna:  Facillimum  e(icon- 
feientum  erroneam  exemplo  aliorum  induere  , CT  eo 
modo  confcientia  non  remordente  ad  eum  locnm  dejcen - 
dere , ubi  vermis  non  moritur , & ignis  non  extingut- 
tur  U)  Così  fanno  alcuni  del  Clero,  li  quali, fe 
bene  ammoniti  talvolta  da  alcun  Sacerdote  piu 
fpirituale , ò forfè  anco  da  qualche  congmiito  ^ 
amico  di  molto  buon  fenno  prendono  contusoci* 
qualunque  avvertimento  a fcherno.e  rd. fendo  nel 
tempo  nello  anco  al  lumi  interni  di  Dio,  che  per 
la  mifericordia  l'uà  nonfi  mira  mai  totalmente , fof- 
focaìro,  per  così  dire, in  sè  la  fletta  propria  ragione 
con  piote llarfi  di  fare.ciò,che  da  tanti  altri  fi  fa, 
c cheP non  vogliono  dubitarne.  Fuggono  la  cof«en-> 
za  ftretta,  t non  fi  avveggono  punto  di  precipt 
tar  nella  larga,  anzi  nella  «lattata:  riculano  la 
fcrupolofa,  che  non  è da  volerfi,  ina  fi  fanno  in 
preda  all’ erronea, la  quale  molto  piu  èda  pasen 
tarli.  Che  gioverà  il  fare,  come  gli  altri,  con- 
tro le  leggi  di  Dio,  e della  Chieda,  e perir  come 
eli  altri?  O quanto  & mai  di  bilogno  il  detto 
lei  Salvatore:  ridete,  vigilate,  & orate.  Suamt? 

(a  ) oidmwvt  ai  Ttfepot.  hit. 
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all*  erta  ; qucniam  dles  mali  funt  : quello  , e il 
ridete  . Vegliamo  fcmpre  contro  un  Nemico  , 
i il  quale  già  mai  non  dorme  , e fa  la  Tua  mag‘ 
fc  gior  guerra  contro  del  Clero, dove  non  acquifta  mai 

! poco:  e quello  è il  vigilate  » Non  ceffi  alcuno 
, di  noi  di  gridar  Tempre  a Dio, implorando  per 
f mezo  di  continue,  ma  ancora  ferventi  preghie- 
1 re  il  foccorfò  del  celelle  Padre  tra  tanti  rifchi , 

■ che  da  pertutto  circondano  1’  Ecclefiaftico  : que- 

» ilo  è l'  orate „ Voi  fiete  flato  la  cagione  , cha 

> io  vi  abbia  fatto  quelle  poche  righe  di  più , e che 
i-  io  polla  dirmi  con  mio  infinito  piacere 
(t  Voftro  &c, 

)!l  ’ ' / .. 
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d quelli , che  dicono  di  far  Ciò  , che  pia- altri  àel  Clero 
. fanno , ancorché  quefii  paffuto  tra  i megliori  v 

)f*  ^ ; , 

ac  ^CcoVi  un’  altro  prctello  : Che  fe  fanno  effi 
i,  fj  così , fi  veggono  molti  del  Clero  a pratica- 
ne re  lo  Hello,  quantunque  fia no  Sacerdoti  di  con- 
pi- to , altri  per  la  nobiltà , altri  per  il  grado  » noi) 

li  pochi  ancóra  per  il  concetto  , che  tengono  , di 

in  feienziati , e quello > che  ancora  è più, di  Eccle- 
n*  fiallici  confcienzipli  * Quanti  però  di  quelli  far 

r Conto  dell’  onor  fuó , e mantenerlo  con  una  dei- 

ie  licatezza , che  non  ha  pari  .*  non  prendere , nò, 

to  l’altrui  ,ma  confervare  fottilmente  il  proprio.  Che 

10  vuol  dir  fottilmente  ? che  fi  guardi  bene  fopra 

un  quatrino  : tener  cara  l’anima  , ma  ancora  il 

C c cor-; 
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corpo;  c però  dare  a quello  tutti  i fuoi  comodi  * 
per  conferirlo  : fuggir  la  fatica, ed  amar  di  vi-' 
vere  quanto  piu  lungamente  ha  poflìbile  fopra  la 
terra  , per  andar  poi  ( ma  il  più  tardi , che  fi 
potrà)  in  Cielo.  Alcuni  di  quelli  oon  una  attillatez- 
za indicibile  nel  vellico  , e le  fue  ricreazioni  pu- 
re di  buona  mrifura  , che  mai  non  mancano . E 
pure  fi  sa,  che  fono  di  onella  vita  ? che  hanno 
un  cuore  lineerò  che  fono  anche  amatori  della 
pietà  altrui  , e la  favorirono  . Quelli  recita- 
re lenza  dubbio  il  Breviario  : quelli  leggere^ 
con  dilli nzione  la  Melfa  :■  quelli  fentir  coil*  - 
gufto  a favellare  di  cofe  fante  , e faper'  dire 
la  fua  in  tal  genere  al  pari  di  qualunque  al- 
tro . Ma  il  fangue  può  aliai  appo  di  loro  , 
cioè  la  parentela:  ma  la  facoltà  di  continuo  fi 
aumenta  : ma  il  proprio  onore  non  ha  da  dar-  • 
lì  a veruno  : Honorem  meum  nemini  dabo.  .Per 
qual  cagione  non  faremo  noi  come  quelli  ? 
Hanno  detto? Sì.  Dunque  rifpondiamo:  Quan- 
to alla  nobiltà  , ed  al  grado  , e quanto  alla 
icienza  ancora  , quelle  non  fono  doti  da  dif- 
pregiare , ma  benché  ha  in  quelle  una  conget-  * 
tura  del  merito  , non  è però  una  prova  , che 
balli  per  la  certezza  di  quello.  La  bontà  del- 
la vita  , la  vera  virtù  è quella  prerogativa  , 
che  alle  altre  tutte  prevale  , e per  la  quale 
polfono  i collumi  di  un  eccellente  Ecclehallic© 
pigliarli  da  noi  in  efempio.  Ma  però  in  qual 
maniera  ? In  tal  maniera , che  elfendo  in  elfo 
il  bene  non  totalmente  puro  , ma  mifchiat© 

col  w 
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5 tòl  male  £cìoè  dove  la  virtù  ; e dove  il  di* 

i*  fetto  , noi  Tappiamo  Separare  il  preziofo  dal 

J vile  , e non  imitando  l'ombra  , feguirne . folo 

i la  luce.  Il  Pavone  , die  porta  il  vanto  nella 

> bellezza  tra  tutti  gli  animali , ha  nondimeno  di* 
■ formi  i piedi-  Vorremo  noi  dunque  raffomi- 
gliard  a quello  vaghiffimo  uccdlo  in  quella  par- 
te , dove  è infangato  , ò non  nelle  occniute 
piumme  > le  quali  fembrano  tante  delle? Fa  di 
medieri  il  vaglio  per  crivellare  : reitera  per 
noi  il  grano,  ma  faremo  cadere  la  mondiglia. 
Ecco  Pietro  il  Principe  degli  Apoftoli  , dice  S. 
Pier  Damiani, farà  da  imitare,  negando,  come 
lui  , Gesù  Crilto  ? Un  gran  Re  ^ un  gran-* 

, Profeta  è Davide:  ma  non  per  tal  cantameli 
l biafimevole  in  lui  il  fuo  adulterio  . La  per- 
» fona  dia  da  una  parte  : noi  dobbiamo  pelar 
la  rettitudine  delle  azioni  , il  inerito  , la  vir- 
tù . Il  male  Tempre  farà  dà  riprovare  , e fo- 
lo il  bene  da  eleggere  ^ Qual  cofa  più  ncceda- 
ria  , come  purgare  la  mente  nodra  dai  pre- 
\ giudicj  per  una  foggia  , e retta  elezione?  cim 
bona  y vel  mola  prò  mentis  non  confiderentur  babentium , 
feci  ex  propriis  debsant  qualitatibus  indicavi . Cosi 
;!  Agodino  Santo  : il  quale  pure  avverti  , inai* 

« cuni  degni  per  altro'di  biafimo  ritrovarli  alcali 
na  buona  parte  , la  quale  da  degna  di  lode_j, 
i ma  nella  della  guifo  altri  edere  per  molte  eau- 
fe  degni  di  approvazione  ,•  nei  quali  contutto*- 
ciò  aura  luogo  ancora  alcuna  ■ mancanza  meri- 
; te  voi  di  ilota  , è di  riprenderne*.  Qudto.però 
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è il  colìume  ( dirò , della  ignoranza,  ovefo  dell*  * 
malizia ) di  alcuni  Eccldìaltici , che  non  volendo 
imitare  la  virtù  di  quei  Sacerdoti,  che  ardifeono 
di  allegare  in  propria  difeia,  fi  danno  folo  a fe- 
grm  ne  qualche  debolezza  nel  vizio,  nè  feguirla 
iolo , ina  eziandio  fuperarla  con  la  gravità  dei  pro- 
pri difetti , anzi  col  giudicar  non  di  rado  teme- 
rariamente dei  buoni,  ed  imporre  a quelli  quelle 
colpe,  che  veramente  non  hanno,  alfìn-  di  farli 
col  nome  degli  Udii,  ed  a collo  della  loro  lama 
un  patrocinio  più  accreditato  per  le  colpe,  che  dii 
veramente  commettono.  Che  è quello  le  non 
che  un  attaccare  i vizj  ad  altrui , ma  per  difen- 
dere i propri?  Voi  non  fapete,  quanto  le  inten-  * 
zioni  di  alcun  degno  Ecclefiaflico  faranno  diver- 
fe  dalle  vollre . I motivi  ancora,  che  per  elio  mi- 
litano , vi  fono  del  tutto  occulti  : il  voftro  cafo 
tiene  altre  circolìanze  , Che  il  fuo  .•  Il  Salvatore 
ci  ha  ammoniti  di  non  giudicare  di  fubito  per  V 
apparenza  delle  cofe  : Troike  judicare  fecundtm  fa* 
ciem  , fed  juflum  judicmm  judicate.  Io  non  cre- 
do , che  fia  di  mdlieri.dir  altro  fopra  di  quello 
punto , fe  pur  non  lìa  di  bifogno  aggiungere  , 
che  a noi  gioverà  il  fentir  bene  più  che  potiamo^ 
di  qualunque  del  noitro  Ordine  : ma  non  per 
quello  farà  a noi  fpediente  il  prendere  qualfivo- 
glia  di  lui  azione  per  norma  , e regola  delle  no-- 
ftre  , richiedendoli  più  che  la  fola  approvazione  -► 
nollra  , e forfè  anco  la  fola  inclinazione  a tal  fi- 
ne. Sappiamo  lo  llretto  efame  folito  farli  dal- 
la Chiefa  fopra  le  opere  , ed  i coltomi  di  uo- 
mini 
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irSni  in  perfezione  eminenti  prima  di  ammet- 
terli per  virtuofi , e proporli  ai  Fedeli  per  me- 
ritevoli. di  imitazione.  1 Padri  dell’  Eremo 
non  furono  facili  a comendare  la  penitenza»» 
mirabile  di  S.  Simeone  Stilita  prima  di  averne 
prefo  un  notabile  fperimento.  Dice  dunque.* 
alcuno  : Anche  gli  Ecclefiaftici  molto  buoni 
fanno  quello  : veltono  con  gala  , procurano 
Bendicj,  padano  le  ore  in  trattenimento;  non 
fi  riguardano  tanto  dalla  convenzione  di  don* 
ne..  Quella  però  non  è la  penitenza  di  uno 
Utilità . Come^  può  comendarfi  si  predo  la  vir- 
.tu  loro?  Sono  molto  ‘buoni  ? Lo  fìano  per 
-sé  ma  non  lo  fono  in  ogni  parte  per  voi  • 
Io  fono  preparato  di.  fcrivervi  fopra  di  un  al- 
tro pretello  , ma  lo  farò  con  un  altra  dopo 
~di  quella.  Io  termino  la  prefente  , con  ac- 
certarvi , che  io  fono 

Voftro  &c. 

LETTERA  CXV. 

c ' * • 

# » .*  • ' 

Si  notane  alcuni  Ecclefiaftici  , li  quali  affidati  fui 
bene  , che  faranno  dopo  la  morte  , attendono 
i ad  accumular  e in  vita . 

« . , * . 

T^U’  accennato  in  altra  il  precedo  , col  qua- 
r le  alcuni  dell’  Ordine  facerdotale  fono  da- 
ti ad  accumulare  roba  , avendo  elfi  già  ( co- 
irne dicono  ) dedinato  in  animo  loro  , che  col 
.teliamento  faranno  apparire  dopo  della  lor 

Cc  3 morte 
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morte  il  fine  , che  hanno  avoca  nel  farla;  Ma 
io  ritorno  qui  a dire  , fc  Un  tal  bene  far  a far-* 
•co  da  elfi  # overo  da  altrui  ? Quanto  ci  meri- 
teranno effi  poco  del  fuo  ,■  non  conftftendo  in 
più  che  in  un  tratto  di  penna  , fe  pur  lo  fa- 
ranno ? Tratanto  il  bene  non  folo  viene  dif- 
ferito ; ma-  ancora  pollo  in  incerto  : tratan- 
to il  cuore  inavvedutamente  è attaccato  , e fi 
commettono  molte  debolezze  , che  non  fi  ac- 
cordano punto  con  la  perfezione  del  nofiro 
Stato.  Come  farà  da  farfi  un  male  , che  fia 
prefente  , in  grazia  di  un  bene  folo  futuro? 
Dobbiamo  noi  pure  apprendere  dall'  Apoftolo 
• S»  Paolo  , che  non  funt  facienda  mala  , ut  eve- 
rtiant  bona  ? Col  danaro  di  un  Giuda  fu  com- 
perato un  campo  deftinato  ad  un*  opera  di 
molta  mifericordia.,  cioè  alla  fepoltura  dei  pel- 
legrini. Non  balla  rimirar- folo  da  lungi  qual 
farà-  nella  fine  l’ufo  del  nollro  , precedendo  a 
quello, come  non  di  rado  accade  , la  folecitu- 
dine  dell'- acquillo  , la  tenacità  del  polfeffo  , 

. l mfaziabile  fete  dell’  accrefcimento  continuo  . 
Gesù  Cri  Ilo  N.  S.  non  ha  detto,  darete  : ma, 
date , qupd  fttperefl  , date  pauperibus.  Molto  me- 
no ha  voluto  dire  ; Lafciate  ',  perchè  gli  altri 
diano  per  voi .-  ma  date , date  pure  da  per  voi  llefiì . 
Dn  tal  precello  non  inganna , alcun  Sacerdote, 
"il  quale  fcialacqua  nelle  vanità  del  fecolo  , ’ò 
che  rifparmia,  ed  accumula  folo  per  arricchire 
‘il  fuo  fangue.  In  vece  di  quello  , farà  alcun 
altro  preteso  , che  io  non  dourò  paflar  in  fi- 
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lenzio..  Fiata nto  io  ini  rinovo  l’onore  , ed  il 
piacere  di  confermarmi  con  tutto  lo  fpirito 

Voftro  &c.  . 

; , lettera  cxvi. 

* ' m '•  * 1 * _ < i . 

Di  quelli,  che  dicono  di  ffferfi  fatti  Treti,  ma  . 
non  con  animo  di  obligarfi  ad  una  tal 
.•  perfezione. . # . 

Dicono  alcuni- Chierici  , e Sacerdoti  ancora  > 
che  non  fu  mai  1’  animo  loro  di  obligarfi 
a tanta  perfezione  di  vita  ; che  fe  folle  flato  in*» 
.elfi  un  fimil  penderò,  aurebbero  prefo  una  rifo- 
Juzione  molto  diverfa , col  dedicarfi  a Dio  in», 
qualche  Ordine  religiofo,  e 4*  flretta  olfervanza, 
per  lafciare  in  tal  guifa  il  mondo  del  tutto  , e_> 
morire  a sè  deiiL  Ora , che  ù cava  da  ciò?  Si 
cava  prima  il  concetto,  che  quelli  tengono  dello 
Stato  proprio,  giudicando,  che  non  fia  da  com- 
parare con  io  Stato  monadico  ► Non  feppe  già 
tanto  un  Girolamo, allorché  dille  : Sic  age,  ut  Ck- 
ricus  ejf?  merearh  : e fcriveva  ad  un  MonaGo * Se- 
condo, fi  cava  ancora,  che  nella  vita  da  elfi 
tenuta  hanno  fatto  una  totale  rinonzia  alla  per- 
fezione : ma  ciò  , che  ancora  più  importa  , 
non  folo  a quella  , che  fia  propria  dell’  Ordi- 
ne facerdotale  j ma  a quella  ancora  , che  fia 
comune  a qualunque  u#mo  ciadiano  , e fede- 
le. Terzo  , ancora  fi  cava  , che  ò non  han- 
no intefo  di  darli  punto  a Dio,  afcrivendofi al 
. ; - Cc  4 Cle- 
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Clero  , ò almeno  certamente  hanno  creduto  ; 
che  in  tal  vita  potranno  accordare  Iddio  , ed  il 
mondo  infieme  , il  Mim'ftero  di  Gesù  Crifto  , c 
le  vanità  del  fecolo . Quelli  pretendono  di  po- 
ter fare  ciò,  che  il  Salvatore  ha  pronunciato  per 
una  cola  imponìbile  , cioè  fervire  a due  Padro- 
ni* Noi  non  potiamo  tenere  un  occhio  folle- 
vato  al  Cielo,  e l’altro  chino  alla  terra  : ma  que- 
lli poffono  . Non  è alcuno  , che  polla  nel  tem- 
po hello  batter  due  brade  oppofte  ; ma  quelli 
polfono . Poffono  , ma  con  qual  frutto , dicen- 
do lo  Spirito  Santo  : Vir  ingrediens  duxs  vias , non 
habebit  fucceff us . Ecco  dunque  la  egregia  difpo- 
lìzione  , con  la  quale  non  pochi  hanno  elenca- 
to, cioè  a dire,  perf vali , che  ballerà  ad  efiì,  ben- 
ché Miniftri  del  Santuario,  una  vita  non  foloda 
Laico  , ma  da  mondano  , e kche  potranno  ma- 
neggiar le  cofe  piu  divine  , che  dar  fi  pollano 
l'opra  la  terra,  con  niente  maggiore  virtù  di  quel- 
la di  un  Falegname  , ò di  un  Calzolaio.  Però 
quelli  benché  poveri,  e femplici Arcieri,  potran- 
no avere  le  fue  divozioni  , . frequentare  alcun_> 
Oratorio  , fpendere  nelle  Chiefc  quel  giorno  di 
cìafeun  mefe  , nel  quale  auranno  fatto  la  fanta 
lor  Comunione.  Balla,  che  cflì  abbiano  una  . 
mediocre  volontà  di  far  bene  per  non  mancare  a 
tuttQ  queftò . Ma  un  Ecclefìaftico  , il  quale  non 
ha  intefo  mai  di  obligarlì  alla  perfezione  , farà 
tanta  orazione  , che  potrà  più  di  una  volta  di- 
menticare le  Ore  canoniche:  dirà  la  Mellà  ogni 
giorno  ; ma  con  quale  apparecchio  ? - ma  coil* 

quale 
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)*  -quale  ringraziamento  ? Ma  poi  tutto  il  retto  de! 

li  giorno y parte  in  non  far  cola  alcuna-  , e parte 

,{  'in  far  folo  cofe  da  niente . Quel  vizio  , che  fa* 
» <rà  il  primo  ad  occuparlo  , ben  fapra  mantenerli 
pt  in  polfeifo.  La  tepidita  dunque  lari  infallibile; 

1»  nm  la  freddezza  ancora  molto  probabile.  Mai 

't  legger  un  libro  fpirituale  : mai  vifitare  una-. 

t Chiefa  : mai  confidare  un  infermo  con  due  fpn 

[.  rituali  parole  nello  fpedale  ; mai  un  faluto  cari- 

li -tacivo  con  qualche  fano  configlio  ad  un  mifera 
carcerato.  Quelle  fbno  cofe  di  perfezione  trop- 
po eccedente- lo  ftato,  nò  , in  cui  fono,  che  ef- 
ìer  j non  può  più  fublime  , e più  vicino  a Gesti 
i-  dritto  N.  S.  ma  bensì  eccedente  il  propofito , lsc 

a-  -intenzione,  la  volontà,  che  molti  hanno  avuto 

la  nella  elezione  di  un  tale  Stato . Quello  è un_^ 

1 • volere  dello  flato  noftro  la  eccellenza  , i privite- 
lo gj , i vantaggi  3 ma  fepararne  i doveri . Qual 

1-  l'ervitóre  di  alcun  Principe  ardirà  dire  , che  fi  ò 

ò pollo  in  tale  fervigio  per  avere  una  liurea  rica-? 

i-  mata  , ed  uno  flipendio  abbondante  , ma  per, 

j fervire  il  Padrone  men  che  potrà  , anzi  voltar*; 

li  gli  ancora  le  fpalle  fenza  rifpetto  ? Vedremo  un 

1 • giorno , fe  Iddio  fu  da  pregiare  meno  di  un  uori 

, -ino  ,efe  fi  contenti  perciò  di  eflfer  fervito  meno 

i di  un  uomo  , anzi  ichernito  ancora  più  di  ui* 

1 uomo . Io  mi  fono  da  vero  alquanto  accefo  ? 

1 'fcrivendovi  quella.  Qual  cecità  più intolerabile, 
e pur  sì  frequente?  e pur  sì  ufitata  ? Darel'adicj 
j alla  virtù  : entrare  in  cafa  col  vizio,  e dire:  Iq 

* non  mi  fono  obiigatQ  alla  perfezione . Che  pai 

tr4 
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ftrà  farli  dalle  perfone  del  fecolo , ma  di  vita^. 
mondana  , che  non  fia  manco  male  ? Iddìo  per 
fua  gran  pietà  illumini  le  noltre  tenebre.  Voi 
lo  pregherete  a queflo  fine  ancora  molto  per  me, 
;Che  fono  quanto  io  pollo  mai  edere 

Veltro  &c.  - 

* . • • 

LETTERA  CXVII. 

Di  alcuni  Ecclefiafìici  che  mal  vivendo  all' ' aperta- , 
fi  vantano  di  aborrire  lafimulaxJone . Della  ipo~ 
crifia  y e dello  fcandalo  • 

ALcuni  Ecclefiaftici  fogliono  ancora  dire  per 
loro  difela  mentre  fono  dati  più  del 
.dovere  , anzi  contro  il  dovere, alla  libertà  della- 
vita  fecolarefca  , doverli  aver  l’occhio  non  ad  ef- 
fi  j che  amano  la  (inceriti,  e fanno  propriamen- 
i te  apparir ciò  .,  che  fono;  ma  bensì  ad  alcujji 
. Chierico  , e Sacerdote  , il  quale  lotto  colore  di 
ipieta  nafoonde  la  propria  malizia.  Aver  Gesù 
-Crifto  Angolarmente  inveito  contro  gli  ipocriti  c 
t Aver  comparato  quelli  ai  fepolcri , li  quali  efién* 
-do  imbiancati  al  di  fuori  ,lono  poi  al  di  dentro 
'di  ogni  immondizia  ripieni  : non  aver  potuto  il 
j il  Figliuolo  di  Dio  diflìmulare  i loro  finti  digiur 
,ni (terminando  la  faccia  per  parer  uomini  mor- 
tificati* facendo  qualche  limolìna  , ma  feinpre^ 
..a  fucmo  di  tromba  , e tutte  le  loro  preghiere  in 
-publico  > ma  nel  fecreto  della  loro  danza  nillu- 
■j»,  cercando  fola  di  effer. veduti  in  ogni  co&i* 
L„.  * : ^ dagli 
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2b  da^li  uomini  per  farli  fttmar  piu  degli  altri  , it? 
po  verirc,  ed  idolatrare-  Ma  intanto  quanta  la-» 

|fj  loro  Superbia. J quanta  la  insaziabile  fete  di  ave- 

in  re , rapaci,  ingrati , e privi  di  ogni  mifericordia  ! 
quanta  ancora  la  fordidezza  dei  loro  coftumi, ina 
quella,  come  quel  letamaio  , cl\e  nei  più  ripoftp 
angolo  dei  cortile  fi  naiconde  bensì  a più  potere, 
ma  non  fi  purga  ! • A quello  però  io  rilpondo  ., 
con  dire , che  fe  bene  tutte  le  virtù  fono  amiche 
i,  tra  di  loro  , non  così  fanno  i vizj , elfendo  l’uno 
contrario  all’  altro  , come  la  prodigalità  , che  è 
contraria  all’  avarizia  , il  libertinaggio  , overo 
lo  fcandalo  , il  quale  fi  oppone  alla  ipocnfia  . 

5 Non  può  nondimeno  dirli , che  fia  vincere  un_» 

k vizio,  quando  vincali  folo  per  mezo  di  un  altro 

ti  .vizio  , ma  quando  fi  fupera  con  la  virtù  . Va 

;f  bene  1’efler  contrario  alla  ipocrilia,  quando  fia_» 

u fatto  quello  , come  fi  deve  , che  vale  a dire  , 

](  con  una  verace  ecclefiallica  religiolità  : ma  fe 

l in  vece  di  una  pietà  vera  , farà  iolo  una  vera_» 
i empietà  , ed  in  cambio  di  un  male  timorofo 
-coperto,  un  male  non  folo  audace  , ma  pre- 
f * fontuofo  , ma  temerario  , ma  portato  in  pal- 
q ma  di  mano,  e xome  in  trionfo  ? .Non  faran- 

j|  no  in  qualche  Ecclefiaikco  i finti  digiuni , ma  le 

f - publiche  intemperanze  : non  la  tenacità  ricoperta , 
, - ma  lo  fcialaquo  nel  luflò,  nei  giuochi,  e nellapompa 

, Superflua.*  non  un  letame  appartato  j ma  quello  di 
[ f Cicifbeo  refo  a tutti  notorio,  non  potendoli  mai 
, capire  , come  ardifca  dire  la  Mefla  ogni  gioì- 
, ‘no  ( la  Melfa  , si  , ma  non  già  altretanto  I 
r.  , Offi: 
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Officio  divino  ) un  uomo,folo  perchè  Sacerdo- 
te , che  le  folle  Laico,  (tenterebbe  con  fimil  vi- 
ta a poter  fare  la  comunione  per  Natale  , e 
per  Pafqua  . 

Se  contendano  però  infieme.  la  ipocrifia  , e 

10  fcandalo,  non  farà  tanto  di  meftiere  il  cer- 
care qual  di  entrambi  fia  maggior  male,  quan- 
to il  tenere  per  certo  , che  fia  un  male  fom- 
mo  l’uno  e l’altro.  Ma  nondimeno  lo  fion- 
dalo tiene  due  qualità  molto  aggravanti  a dif- 
ferenza della  ipocrifia  : la  prima  , che  fia  più 
diffufo  , eflendo  attaccaticcio , come  la  pelle,  e 
però  folito  dilatarli  \ l’altra  , che  eflendo  più 
fecondo  la  naturale  inclinazione  dell’  uomo  la 
libertà  , che  il  nafcondimento , fia  per  talcati- 
fa  anche  un  vizio  più  agevole  da  mantenere  . 

11  Lupo  può  molto  più  agevolmente  farla  da 
lupo , che  da  pecora , e fe  prenderà  la  pelle  di 
pecora,  quella  gli  peferà  molto  più  della  fua  : 
o la  deporrà  in  breve,  ò gli  farà  (frappata  d’ 
attorno  . Ma  fratanto  quello  è il  coftume  di 
un  libertino,  porre  almeno  in  fofpetto  la  pietà 
altrui  , ed  affinchè  le  virtù  dei  buoni , ed  efem- 
piari  Ecclefiallici  non  fiano  il  rimprovero  , e F 
accula  , anzi  la  condannazione  dei  proprj  vizi  , 
non  potendo  difender  quelli,  accular  quelle,  ne- 
gar la  loro  verità,  eiaper  dire,che  non  fia  oro  tut- 
to ciò  che  riluce.  Facciano  eflì  dunque  la  prova 
della  ipocrifia  altrui , e fcoprano  il  Lupo  vellito 
da  pecora , che  non  farà  poco  il  loro  merito  da 
quella  parte  : ma  qual  fara  poi  il  prò  loro  , fe_> 

:A.  r ' com- 
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Compariranno  effì  lupi  vediti  ancora  da  lupi  ? 
Ecco  il  cofturae  di  chi  mal  vive:  vituperare  qua- 
lunque diflimile  da  se , prendere  in  altrui  i mof- 
chini  per  camdi , cioè  i leggieri  difetti  per  ini- 
quità gravi  \ ma  giudicare  , c pretendere  nel 
tempo  dello,  che  i delitti  eziandio  più  gravi  non 
diano  in  sè  fc  non  leggerezze . Io  termino  fo- 
pra  di  quedo  pretedo  : però  io  reputo  ancor  nc- 
ceflario  di  avvertire  qualche  modedo  Chierico  , 
ed  alcuno  veramente  pio  Sacerdote  , che  non  li 
fgomenti  nel  bene  , ma  li  ricordi  il  detto  dell* 
Apodolo  S.  Paolo  : Ver  irtfamuim  , & bonatn  fa - 
Tnam . Noi  non  dobbiamo  fervire  a Dio  per  la 
lode  umana , nè  lafciar  di  fervido  per  il  biad- 
ino. Il  fondamento  della  fabrica  è la  cridiana 
umiltà  , alla  quale  non  è mai  tanto  moledo  il 
difonore,che  non  fiale  più  penofo l’onore.  Suc- 
cede nondimeno  della  vera  virtù, come  dell'  oro, 
che  per  quanto  tentino  altri  lordarlo  , non  rice- 
ve macchia  , e quanto  più  fi  dropiccia  , c con- 
frica , tanto  maggiormente  rifplenrfe . Crede- 
temi , che  io  fono  , e non  cederò  giamai  d’ede- 
re 

Vodro  &d 

- . . , , » * • • 
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LETTERA  CXVIIL 

• Di  quei  Chierici , e Sacerdoti , li  quali  non  fono  ve*, 
duti  a fare  il  bene , e ciò  per  fuggire , come  effi  ' 
dicono , la  vanagloria , 

SOno  però  alcuni  Ecclefiaftici , li  quali  dicono 
di  amare  il  bene  al  pari  di  qualunque  altro  , 
e che  hanno  effi  ancora  apprefo  le  convenienzè 
del  proprio  Stato  : ma  che  ftudiano  di  nafeonde- 
re  il  bene , che  effi  fanno , affine  di  fottrarfi  alla 
vanagloria , contro  la  quale  i Santi  Padri  hanno 
fcritto  acerrimamente, chiamandola  il  veleno  del- 
le virtù  , un  alfaffinio  delle  buone  opere  , un_> 
naufragio  dei  meriti  accumulati  , ed  in  cento 
altri  modi  fimiglianri.  Ma  prima  egli  è qui 
da  diffinguere  quella  vanagloria,  la  quale  ven- 
ga coh  noi  da  padrona  , mentre  noi  le  ade- 
riamo con  farla  il  fine  , l’oggetto  delle  opera- 
zioni noftre  ; t quella  , che  non  fia  fe  non.* 
ferva  , mentre  appena  {coperta  fia  da- 'noi  ri- 
buttata . La  prima  è tutto  il  male  del  mon- 
do ) ma  la  feconda  non  è fe  non  la  tentazio- 
ne , che  l’Apoftolo  S.  Paolo  chiamò  umana  : 
Tefitatio  vos  non  apprehendat , nifi  humana . Ma_> 
quanto  poi  fi  rende  neceflario  avvertire  il  dop- 
pio inganno  di  alcuni  Chierici  , e Sacerdoti  , 
li  quali  aftenendofi  dal  bene  palefe  , defrauda- 
no i Laici  dell’  efimio  vantaggio  del  buon  e- 
fempio , che  da  qualunque  del  Clero  ad  effi  è 

dovu- 
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dovitfo , tralafciando  non  di  raro  non  Colamene 
te  alcun  bene  , che  ha  di  puro  coniglio  , ;maj 
ancora  quello  , che  fia  di  obligazione  precifa . B 
quello  come  può  comportarli  ? Von  efiyqui  faciat 
bmium . Perchè  non  vuol  farli  il  bene  , clic  li 
fappia  , non  fi  fa  ? Non  li  farà  quel  digiuno-  : 
non  fi  farà  quella  confezione  : non  fi  afcolterà 
nella  Chiefa  una  Meffa  prima  di  dire  la  fua  , -[ò 
. dopo  di  averla  detta  s non  fi  interverrà  ad  uiìaL» 
Dottrina  : non  li  viiiterà  un  infermo  : non  lial-u 
largherà  la  mano  con  lalimofinaai  poveri.tQue- 
. ila  è la  eccellente  virtù  di  non  voler  fare  il  bene, 
che  lia  per  faperlì  : qualichè  il  Salvatore  del  Mon- 
do non  abbia  detto  : Luceat  lux  veflra  coram  In- 
minibus  , ut  videant  &c.  Tanto  più  che  qualunn. 
que  Ecelefialìico  deve  mirar  sè  medefimo  ,eotne 
quella  lucerna  , che  Gesù  Crifto  N.S.  ha  accefo, 
non  per  tenerla  fotto  del  moggio , ma  bensì  per-' 
che  luceat  omnibus  , qui  in  damo  funt.  Giova  pfc- 
rò  il  confiderai  quanto  fia  facile , che  una  fiac-‘ 
- cola  accefa , folo  col  ricoprirla , li  eftingua  . Ma- 
egli 'è  ben  poi  da  notarli,  come  alcuni  deirioftro 
Ordine  allenendofi  di  fare  il  bene  , che  pùlfa  ve- 
derli , non  hanno  poi  altretanto  rifpetto  di  fare‘ 
il  male,  benché  pur  troppo  apparifca.  Forfe_^ 
iion  li  vede  l’ozio , nel  quale  miferabilmenteeon- 
fumano  la  maggior  parte  del  loro  tempo  il  gior- 
no, e la  notte  ? non  li  vede  ò la  vanità  del  ve- 
Zito,  ò la  fordidezza  ? non  lì  vede  la  indecen- 
za dei  giuochi  ? non  lì  vede  ancora  l’attacco  lo- 
ro ai  temporale  ■?  e come  avendo  un  grati  murne** 
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fco  d’anime  in  cura  , travagliano  a piu  poter  per 
le  decime  , e per  il  quartefe , avendo  intorno  a 
quefto  un  gran  zelo  iopra  la  cofcienza  dei  Laici: 
ma  poi  quanto  poco  bada  loro  ( baderà  così  a*.» 
Dio?  ) per  il  Catechismo, affin  di  iftruire  gli  idio- 
ti, e per  il  Confeflìonale,aflìn  di  proSciogliere> 
dalle  colpe  loro  i poveri  peccatori  ? Si  farà  dun- 
que il  male,,  benché  d vegga  : il  bene  non  po- 
trà farli , fe  da  veduto.  Io  fò  qui  punto , e mi 
confermo  inalterabilmente  , . 

Vodro  &c* 

LETTERA  CXIX.  ‘ - 

& alcuni  Ecclcfiaflici , li  quali  difpregiano  tutto  Urna*  ; 
le,  che  fanno, con  dire , chefiano  minuccie . 

SOno  da  udire  quelli  dell’  Ordine  clericale  , il 
quali  prendono  a Schifo  ( dicono  edì  ) la  in- 
discreta drettezza,  con  cui  fi  notano  in  eflì  co- 
de molto  minute.  Eccone  alcuni  efempj.  Se  di- 
acono l’Officio,  Io  sbagliare  di  tanto  in  tanto,  ed 
il  lincopar  le  parole  : Se  leggono  la  Meda, qual-  • 
che  piccolo  error  di  gramatica  , ò alcuna  Sillaba 
lunga  per  breve,  ò breve  per  lunga*  Che  fono 
' poi  i riti  più  ad  un  modo,  che  all’  altro?  il  col- 
lare  quando  si, quando  nò  : il  vellico  à quella, 6 
a quella  moda  -,  un  poco  più  lungo  , ó più  cor- 
to ’,  un  poco  più  largo  , ò più  ftretto  i un  po- 
co più  chiudo  , ò più  aperto  i di  quefto  dolore  , 
ò di  quello  -,  tutti  accidenti , che  non  hanno- 
« punto 
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li!  punto  che  fare  con  la  fuftanza . Douranno 
dunque  pefarli  non  che  i giorni  , ò le  ore  del 
E noflro  tempo  ; ma  anche  gii  iftanti  ? Qual 
1 farà  il  refpiro  di  un  Chierico  , e di  un  Sacer- 

* dote  , fe  ogni  fua  azione  foggiacer  debba  al- 

* ia  cenfura  ? Dunque  entreranno  gli  fcrupoli 
dapertutto  . E nella  cafa  era  li  congiunti  , e 
nella  converlazione  tra  gli  amici,  e nel  Tem- 

1 pio  tra  le  l’acre  funzioni.  Che  fiamo  noi  dun- 
que peggio  di  tanti  Anacoreti  abitatori  di  una 
lolitaria  forella  , ò di  quei  Monaci  , che  han- 
no prefo  per  il  pane  lor  cotidiano  la  allega- 
zione continua  di  lor  medelìmi  i Non  è già 
da  mancarli  alle  cofe  , le  quali  fiano  di  mo- 
m mento  : ma  per  qual  caufa  tanto  penlìero  per 
le  minuccie?  Così  eflì.  Ma  io  non  hò  difficol- 
tà alcuna  di  dire , che  quella  è la  più  natura- 
rale  favella  della  cepidita  in  un  Eccleliaftico:  Mi- 

* nuccie,  minuccie . Quella  però  è una  polvere , che 
? non  può  entrare  negli  occhi  di  niun  Chierico,ò  Sa- 
li' cerdotefenza  acciecarlo.  Tre  cofe  fono  da  conlide- 
d rare.  La  prima,  che  molte  cofe , quantunque  pic- 
il1  cole,  non  fono  da  pregiar  leggiermente  a caufa 

della  neceffità  loro . Chiunque  difpregi,  dice  S.  Ba- 
io filio  , i primi  elementi , come  arriverà  alla  per- 
l4  fetta  fapienza  ? Si  quis  prima  dementa , ut  res  mi- 
ti nutas  contemnat , quomodo  ad  perfettam  perveniet  fa - 
rj  pientiam  ? Non  fono  poi  da  tenere  per  piccole  in 
h modo  alcuno  quelle  cofe  , fenza  le  quali  non_» 
! hanno  il  lor  compimento  ;,  ò la  fuffiftenza  loro 
9 le  grandi.  Così  Girolamo  Santo  : Tarva  non 

Dd  fum 
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Jitnt , fine  quibus  magna  confiate  non  poffunt.  IAì® 
feconda  , che  nelle  cofe  fpettanti  al  culto  divi- 
no , e che  alla  offervanza  della  Legge  , ò alla_» 
cfattezza  della  Religione  appartengono,  eifer  de- 
ve di  .maraviglia  il  vedere  , come  il  Figliuolo  di 
Dio  abbia  elpreffo  in  tal  genere  il  luo  leiitimen- 
to  con  dire  ■:  Jota  unum , aut  unus  apex  non  prote- 
ribit  d lege.  Che  cofa  è il  jota  , fe  non  la  più 
piccola  di  tutte  le  lettere , avvertì  il  gran  Padre 
S.  Agoliino  ? e più  minuto  ha  da  giudicarli  1 a- 
pice  , che  nè  meno  è una  lettera  , ma  una  mi 
qual  partieella  fopra  la  fommità  del  jota  . Ha 
dunque  il  Salvatore  in  tal  guila  voluto  efprime- 
re  con  la  maggiore  energia  lino  a qual  grado 
fo  voglia  la  perfezione  noto..*  'NihU  potejt  tuiui 
intelligi  , quàm  vehemens  expreffio  perfectioms  . Si 
aggiunga  l’altra  fentenza  di  Gesù  Crino  nel  luo*- 
go  Hello  ancora  più  chiara  , ancora  di  maggior 
pefo:  Qui  folverit  unum  de  mxndatis  iflis  rmnimis  , 
tninimus  vocabitur  in  regno  colornm . Come  dun- 
que ardirà  alcuno  dire  minuccìe  , minuccie  . La 
terza  cofa  , ben  degna  di  rifleflione , li  e la  qua- 
lità non  foto  di  cofe  tali , ma  il  numero  ancora, 
e la  continuazione  : non  dovendo  perciò  dubi- 
tarli , che  non  accada  di  effe  ciò  , che  v^diamp 
farli  delie  ftille  d’acqua  , e % dei  granelli  di  are- 
na : cofe  da  sè  tanto  piccole  i ma  che  trafcura- 
te,  ed  unite  inlieme  poffono  con  la  quantità  op- 
primerci : tanto  li  rende  grave  il  lor  pefo  . Se 
non  che  qual  cofa  può  dirli  minuta  , e piccola 

nel  Miniftro  del  Santuario  i Può  molto  men  to-; 

lerar- 
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■?  lerarfi  un  piecioliilìmo  taglio  , una  macchietta  , 
una  lentigtne  nella  faccia, che  una  cicatrice  mol- 
to maggiore  nel  reito  del  corpo.  Anzi  nel 
: Corpo  miltico  della  Chiefa  noi  fiamo  fimili  non 

folo  alla  faccia  , ma  all’  occhio  , nel  quale  nè 
J meno  fia  ..  . fofferirfi  un’  atomo  di  minutilfima_» 
f polvere . I Laici  fteflì  fono  comunemente  di  tal 

* fentimento  verfo  degli  Ecclefiaftici  , pigliando 
1 quali  per  bcltemie  in  qualunque  del  noltro  Ordi- 
ne quelle  cole  , che  in  sè  non  reputano  , fc  non 
che  ciancie  inutili , overo  oziofe  parole  : Inter 
faculares  nug&,  nug&funt:  in  «re  Sacerdote  blafpbe - 
mire . Quella  è pur  la  teltimonianza , che  ce  ne 

f ha  fatto  un  Bernardo  Santo  ? Io  sò , che  voi  fie- 

* te  molto  divoto  di  quello  gran  Santo , ed  io  bra- 
S mo  di  elferlo  limilmente . Elfo  è queir  ape  , che 

0 non  cede  a niun  Santo  nel  miele , ma  nè  pu- 
re  nel  pungolo.  Tutto  dolcezza  verfo  del  oe^ 

1 ne,  ma  altretanto  acuto  contro  del  male,fpe- 
J>  cialmente  dove  fi  tratti  del  noltro  Ordine  . 

Il  Quanto  è defiderabile  , che  qualunque  Eccle- 

* Baltico  fi  diletti  di  averlo  tra  le  mani  , e da-, 

\ vanti  gli  occhi  , ma  non  di  rado . Io  fò  qui  ’ 
« punto  , a condizione  però  di  potervi  rivedere 
10 ben  tolto  con  le  noltre  righe.  Io  non  ceiff- 
f rò  giamai  di  eflfere  con  quel  pochilfimo  , che 
i*  può  offerirai  un  peccatore  della  mia  forte, 

y v _ * Voltro  &c.  < 

« 
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Segue  f&pra  lo  ftej] 'o. 

• » , ii  . • « • 

-.*•••*  * * 

A Vere  avuto  ragione  di  dirmi  , che  io  mi 
fono  dato  fretta  nel  terminare  l’antece- 
dente mia,  e che,  perdutomi  nella  con- 
folazione  di  dir  qualche  cofa  in  lode  dei  San- 
to Abbate  di  Chiaravalle,  io  aveva  porto 
alla  mia  , fenza  avvedermene  , dove  non  era 
il  fine  * Eccomi  dunque  a proferirla  , e mi 
farete  voi  teftimonio  , fe  io  fapio  ben  ri  anni  , 
con  quella.  Non  balta  > nò  , certamente  iion 
bada  ciò  , che  fi  è detto  : abbiamo  ancora  di 
peggio  , poiché  il  difpregio  delle  minacciti 
non  fu  , nè  fara  mai  una  minuccia  , effendi 
troppo  terribile  il  pronoftico  fatto  dallo  Spiri- 
to della  verità  l'opra  quello  : Saranno  le  cofe 
minute  il  principio  del  male  per  un  Chierico, 
per  un  Sacerdote  , per  un  Rettore  di  anime  • 
die  non  ne  fa  ftima  alcuna  ; ma  qual-  fara  il 
termine  ? Qui  fpcrnit  modica  , paulatim  decidet  . 
Non  ci  conioliamó  con  dire  : Che  è-  queffo  ? 
che  è quello  ? Ma  peggio  ancora  fara  il  dive- 
nir'baldanzofi  , nè  lbfferire  , che  - alcuno  ax- 
difea  ammonirci  delle  mancanze  , ò-deP  tra- 
fcorfi  noltfi  , come  di  frivoliflnne  cofe.  1 ma- 
li che  da  ciò  derivano,  non  hanno  numero . Sa 
bene  il  comune  Avvedano  quanto  può  la  ma- 
lizia fua  approfittarli  di  un  si  maligno,  cper- 

nicio- 
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jiìcìofo  principio  con  qualunque  -,  ma  fìngo- 
larmente  con  quelli  del  Clero.  Tal  fù  il  giu- 
<iicio  fattone  ( ma  con  gran  lume  di  Dio)  da 
un  S.  Gio.  Grifoftomo  : 'Kfillus  frivola  fe  ilici 
ratione  confoletwr  : quid  hoc  eft  , aut  illud  ? Mille 
bine  certi  mala  oriuntur  . Veterator  enim  malo - 
il  rum  diabolus  a minimis  plerumque  incipit.  Dunque 

s le  conseguenze  , e le  confluenze.  Balta  pur 

t ciò  , perchè  fi  contragga  dall  Ecclefiaftico  , 

it  fenza  avvederfene  , 1 abito  deHa  trafeuratezza, 

v € quella  non  in  cofe  Solo  di  Mondo  , che  fo- 

2 no  di  poco  , ò nìun  pregio  , ma  in  quelle-? 

si  di  Dio  , e della  Religione  degniffime  di  lom- 

# ma  ftima  ? Come  potrà  ciò  ioflerirfi  ? Ecco 

fi  ancora  di  qui  uno  fiato  di  cepidita  cosi  lonta- 
ni no  dal  fervore  di  Spirito  , e da  ogni  diyina_> 

i confolazione.  Succederà  di  quinci  altresi  una 

s maggiore  acidia  , atta  a rendere  faftidiofi  gli 

* efercizj  della,  pietà  , che  pure  a qualunque  di 

a noi  elfer  devono  per  ragione  del  noftro  Stato, 

i;  quali  connaturali,  derivando  parimente  da  ciò  , 

t che  gli  oblighi  del  noftro  ufficio  rieScano  trop- 

[ì  po  gravi  da  compire  , come  fi  deve  . Tutto 

i quelto  non  è noto  Solo  in  teorica  f la  pratica 

j giornaliera  può  farne  fede . Credetemi  : io  non 

vi  * vi  hò  forfè  fcritto  cofa  alcuna , la  quale  più  di 

% quella  fia  giunta  a penetrarmi  nell’animo  , anzi 

% ancora  a ferirmi  le  vifcerc . Ad  Anacr conte  an- 
ni tico  Poeta  fù  cagione  di  morte  un  grano  d’ uva 

ì paffa  , che  fe  gli  fermò  nelle  fauci . Fabio  Scr 

m natorc  fù  firangolato  da  un  pelo  bcv.uto  inavvC-^ 
ef  ' . Dd  3 . du- 
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dutanierite  nel  latte.  Giova  temere  per  il  Cor- 
po noftro  cofe  eziandio  piccioliffime  t Sappiamo 
dunque  farlo  maggiormente  per  lamina  , dóve 
il  noftro  profitto  lo  richiede , il  vuole  da  noi  l’o- 
nore di  Dio,  e la  edificazione  del  noftro  profil- 
ino , nè  Tara  fenza  un  troppo  grave  noftro  pe- 
ricolo il  negligerlo.  Io  vi  prego  per  tanto  di 
tenere  l’occhio  voftro  fopra  di  me , per  non  ris- 
parmiarmi in  cofa  alcuna  le  voftre  amorevoli  am- 
monizioni. Accertatevi  , che  io  non  vi  dirò 
mai  : queftaè  una  cofa  di  poco  momento.  An- 
co per  tal  cagione  crefcerà  in  me  la  ftima , che_> 
io  tengo  dell’  amor  voftro  , e della  voftra  virth  . 
Voi  fiete  un  vero  amico , e perciò  mi  ballate  , 
perchè  col  voftro  pofleflo  io  ardifea  di  riputarmi 
un  uomo  felice.  Io  fono  , e farò  inarrivabil- 
mente 

r:.  ' - -•  Voftro  &c. 
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Di  aìcuni  filiti  dire , che  altri  nel  Clero  fino  peggiori 

■di  loro  i 


/^Uefto  ancora  non  manca  ad  alcun  Sede- 
va/ fiaftico  per  uno  feudo  da  ricoprirli:  Quan- 
ti fono,  che  fanno  peggio  di  me.  Co- 
me velie  il  tale  ? il  fuo  luflò  è pur  maggioro 
del  mio  ? A me  piace  il  vino  ; ma  il  proprio: 
chi  dir  potrà  di  avermi  veduto , fe  non  forfè 

a ca- 
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a cafo,  e molto  di  raro  , in  qualche  ofteriar 
mi  diletto  del  giuoco  ; ma  con  le  racchette:  i 
raddotti  non  fono  mai  fiati  al  mio  genio  . 
Tengo  conto  dei  mio  , ma  fenza  toccare  l’al- 
trui ; frequento  la  caccia  ; ma  per  levarmi  dall* 
ozio  , e per  difendermi  ancora  da  qualche  mo^ 
lefto  penlìero  : non  fono  uomo  di  tanta  riferì 
va  nei  favellare;  male  parole  non  fono  fatti  : 
c quando  fò  le  mie  Confelfionif  come  di  tan- 
to in  tanto  non  manco,)  può  facilmente  veder* 
fi,  che  le  fiacchezze  da  me  incorfe  talvolta^ 
fono  puramente  a mio  danno,  ma  fenza  fcan- 
dalo  altrui.  Sono  poi  fiato  fempre  contrario 
alla  doppiezza  : non  fono  Tanto,  ma  non  mi 
piace  pur  di  parerlo  : mi  perdonerà  Iddio  : 
quanti  fono  anche  nell’Ordine  nottro  peggiori 
di  me.  Piantato  dunque  un  tal  chiodo,  altro 
non  occorre.  Batterà  pertanto  cosi,  fenza  ri- 
tornare indietro,  e fenza  prendere  alcun  pen- 
fiero  di  andar  più  innanzi.  Ma  chi  puòima- 
ginare  baftantemente,  quanto  un  inganno  tale 
lìa  nocivo,  e fi  renda  oramai  il  più  comune? 
In  tal  genere  di  perfone  fono  quelli  , che 
ripongono  tutta  la  loro  fantita,  nell’ aver  man- 
co viz;  , come  avvertì  Salviano  : In  bone 
probrofitatem  morum  prope  omnis  Ecclefi * plebs  re- 
daefa  e fi y ut  in  cunBo  poptdo  ebrifliano  genus  quo - 
dammodo  fanttitatis  fit  minus  effe  vitiofitm . Forfè 
batta  per  la  vita  di  un  uomo  da  bene  la  di- 
minuzione folo  dei  mali,  e non  di  quefti  la_» 
totale  efenzion®  ? Non  batta . Tal  fu  il  con- 

Dd  4.  «et- 
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.cetto  di  un  Etnico,  profellòre  della  fapie  nza  i 
’Hpn  cnim  diminutionem  malorwn  in  bono  viro  in- 
tflligo,  fed  vacationem . Quanto  più  deve  fen- 
tirla  in  tal  modo  un  Fedele  ? quanto  più  un 
(acro  Miniftro , che  per  l’ impegno  della  condi- 
zione fua  non  è profelfore  lolo  di  una  fapien- 
za  umana,  ma  di  una  fapienza  ccleite  , e di* 
vina  ? diminutionem  malorum  , fed  vacatio- 

nem, Anche  il  Farifeo  ftudiò  approfìttar/i  di 
una  sì  niala  arte,  per  farli  un  uomo  da  bene 
a.  colto  del  Publicano  ; anzi  col  giudicare  tutti 
gli  uomini  peggiori  di  sè:  Hpn  fum  ficut  cateri 
hommum  . Ecco  ritrovò  la  maniera  di  farli 
con  molto  poca  fatica , ma  non  poca  fuperbia, 
il  migliore  di  tutti.  Non  deve  pertanto  alcu- 
no del  noltro  Ordine  rimirar  quelli,  che  pof- 
fano  raflembrargli  più  negligenti  di  sè  nel  di- 
vino fervizio,  più  trafcuraci  nella  cura  delle.-» 
anime , dati  meno  di  lui  alle  preghiere , ed  al  - 
io  lludio  , più  efpolti  alle  con  ver  fazioni  dei 
Laici,  e più  foggetti  alle  publiche  dicerie  per 
la  lor  cupidigia  , ò licenziofità  di  coltumi  . 
Contempli  quelli  ,,  che  con  la  diligenza  loro 
fobligano  a confonderli  della  fua  dapocagine, 
con  le  loro  eminenti  virtù  gli  fanno  meglio 
conofcere  i propri  vizi . Quando  fa  fera , l'a- 
ria vuol  parer  chiara  in  paragone  della  notte  : 
ma  è ofeura  al  confronto  del  giorno  . Dove 
fi  tratta  del  corpo,  non  balta  a noi  elfere  me- 
no infermi , ma  afpiriamo  ad  eflere  dei  più  fa- 
jni  ; ciò  Ila  maggiorente,  dove  fi  tratti  dell’ ani-- 
s . . • ma. 
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ma.  Se  non  che  quello  Iteflò,'  che  noi  terre-' 
è mo  per  peggiore'  di  noi  , ò fara  al  prefente-* 

\ negli  occhi  di  Dio  migliore  di  noi , ò il  diver- 

1 ra  in  avvenire  : la  dove  la  dapocagine  noftra_» 

\ elfer  può  a noi  cagione  j che  ò fiamo  già  , ò 

\ ci  rendiamo  in  breve  grandemente  peggiori  . 

1 Mirate,  come  io  vi  ferivo  . Ma  non  intendo 

io  già  di  darvi  luogo  in  quel  numero  ; bensì 
mi  raccomando  molto,  anzi  moltifiìmo  a quel- 
la pietà,  che  voi  nutrite  nel  voftro  petto  ver- 
fo  qualunque , ma  fpccialmente  ( ardifeo  di  co- 
sì dire  ) verfo  di  me  , perchè  vi  infervoriate-» 
ancora  più  nel  pregare  , che  elfendo  io  flato 
, fino  al  prefente  uno  di  quelli , non  tardi  pun- 
« to  a mutarmi.  Io  voglio  elfervi  in  gran  ma- 
niera obligato  della  mia  emendazione , e tanto 
■ più  io  farò 

1 Voftro  &c. 

\ 
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Di  quelli , li  quali  allegano  di  ej fere  in  tale  Stato , ma 
fernet  vocazione  veruna . 

SOno  alcuni  nel  Clero,  li  quali  nella  libertà, 
ò dirò  meglio,  licenziofità , nella  quale  vi- 
vono, prefumono  di  potere  con  quella  fcufa_> 
baftantemente  difenderli:  Che  non  abbiano  elfi 
avuto  vocazione  alcuna  per  tale  Stato  ; mafia- 
no  entrati  in  elfo  ò ignorantemente  del  tutto, 
yeftiti  da  Prete  fenza  faper  cofa  fòffe  , ed  ordi- 
nati 
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nati  così  nei  Minori , come  ancora  nei  Sacri  ; 
lenza  avvertenza  veruna , ò indotti  anche  for- 
te , Contro  del  proprio  genio  , dalla  paterna-, 
autorità,  avendo  valuto  in  ciò  contro  di  eflì  le 
lufinghe  non  folo  del  Genitore,  ma  le  minaccie. 
lo  non  pollo  negare  fimil  calo,  avendomi  fatto 
conolcere  la  Iperienza  medefima  più  d’ una  vol- 
ta, fin  dove  arrivi  nei  Laici  la  cecità  cagionata 
in  elfi  dal  temporale  interefle , pigliandoli  fo- 
pra  i Figliuoli  nella  elezione  dello  (taro,  e rtiaf- 
lime  di  un  tale  fiato  , quella  poteftà , che  Iddio- 
non  ha  dato  loro,  ma  lolo  ha  riferbato  per  sè  * 
Ecco  pofeia  gli  effetti,  che  ne  derivano.  Ren- 
deranno firettilfimo  conto  i Padri  : ma  quello  r, 
non  baderà  per  la  difefa  dei  Figliuoli  , però- 
che  dovevano  quelli  difcopnre  candidamen- 
te 4' animo  loro  al  Prelato  , ò (fe  non  ardiva^ 
no- ciò  ) almeno  ad  un  buon  Confeffore , prima 
di  impegnarli  nella  Ordinazione , e fi  farebbe-» 
ritrovato  il  rimedio . Però  i Sacerdoti  , che—» 
hanno  Chierici  per  le  mani, e che  ricevono  la 
loro  facramental  confezione  , per  quanto  pre- 
me ad  elfi  la  &lute  di  tali  anime,  lìano  atten- 
ti su  quello, c Zimino  bene  impiegata  lopera_» 
loro,  le  aiuteranno  alcun  Chierico,  non  ad  en- 
trare negli  Ordini  facri  più  prefto,  ma  a non 
entrarvi  giamai»  Io  sò  bene  di  aver  detto  co- 
llantemente a più  d’ uno , che  le  non  deponrà 
prima  quell’abito,  che  i fuoi  gli  avevano  sì  in- 
degnamente indoflàto , non  darebbe, per  la  opi- 
nione mia, mai  fiato  degno  della  facramentale 

affo- 
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affofuzione  : che  non  potendo  con  quella  vita 
cffere  un  buon  crilìiano  nello  flato  laicale-» , 
molto  meno  farebbe  flato  un  buon  Eccleiiafti- 
co,  ed  un  degno  Miniflro  di  Gesìt  Crifto.  Pe- 
rò che  può  dirli  ad  un  tale  Sacerdote,  fe  non 
che  effer  egli  in  una  evidente  necefììtà  di  cor- 
reggere il  fallo  da  lui  commeffo  , non  gictan- 
done  come  fa  , fopra  di  altrui  la  colpa , ma 
bensì  a sè  ileffo  afcrivendola  , per  darli  - con_, 
animo  rifoluto  alla  propria  emendazione . Non 
lo  chiamò  Iddio  a tale  Stato?  Batta  alla  por- 
ta della  divina  clemenza;  e come  fa  l’Onnipo- 
tente cavare  il  bene  ancora  dal  male  (novit  de 
malis  bona  facere,  dice  Agoflino  Santo)  cosi  dal- 
la temerità,  ò dalla  imprudenza,  e fiacchezza 
fua  nei  clericare  cavi  per  mezo  di  un  vero  rav- 
vedimento quella  efficace  rifoiuzione,  la  quale 
di  indegno , che  fu  , arriverà  a farlo  degno  . 
Ballerà,  che  muti  i coltumi.  Quelli  non  effe- 
re  da  Chierico,  e molto  meno  da  Sacerdote-», 
ma  nè  pure  da  Fedele.  Non  è per  la  Chieri- 
ca , ma  nè  mene  per  il  Criftianelìmo  tanta  ar- 
roganza , una  tale  acidia  contro  i beni  fpiri- 
cuali , una  vita  còsi  perduta  nell-  òzio  5 un  tal 
amor  alla  roba,  un  cuore  così  perduto  dietro 
la  voluttà.  Quelle  corruttele  , che  non  fi  con- 
fanno con  la  fantità  del  noltro  carattere , fono 
ancora  molto  lontane  dalla  noftra  fede , e dalla 
profelfione  , che  nel  Battelìmo  abbiamo  fatto 
di  rinunciare  folennemente  al  diavolo,  a tutte 
le  pompe  fue  , e a tutte  T opere  fue . Non-, 

già- 
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gioverà  3.  niun  cattivo  Griftiano  il  dire  davan- 
ti  all’eterno  Giudice  : Io  mi  fono  fatto  Cri* 
diano  fenza  faperlo;  molto  meno  farà  per  gio- 
vare ad  un  malvagio,  e viziofo  Eccleiiadico  il 
dire  : Io  clericai,  fenzachè  io  avelli  la  volon- 
tà di  effer  Chierico  : io  mi  lafciai  ordinare^  , 
fenzachè  folle  il  genio  mio  di  ordinarmi.  Chi 
ha  prefo  le  armi , benché  non  folfe  la  inclina- 
zione fua  di  fard  foldato,  e goda  poi  gli  di- 
pendi, deve  foggettarfi  alle  leggi  della  milizia, 
nè  potrà  fottrarfi  al  cadigo,  fe  gitti  da  codar- 
do la  fpada,  quando  da  maggiore  il  bifogno  di 
tifarla  , ò palli  al  campo  nemico  per  impu- 
gnarla contro  dei  proprio  Principe  . Dunque 
chi  doveva  non  effer  Prete,  li  muti,  per  potei 
vivere  in  modo , che  gli  giovi  effer  Prete  . en- 
trò come  Lupo  nell’ovile,  ma  potrà  darvi  al- 
men  come  pecora,  e renderli  ancora  grato  al 
Pudore , che  è Gesù  Crido . : Non  giovò  ad  un 
Giuda  il  buon  principio,  perchè  d lafcio  man-, 
care  il  buon  fine  : giovò  al  buon  Ladrone  il 
buon  fine,  ancorché  folle  dato  in  lui  cattivo  il 
principio.  Si  approfitterà  del  migliore  efem- 
pio,  e troverà  la  falute  . Io  fpero  , che  non 
avrò  trattato  un  tal  punto  lenza  qualche  pro- 
fitto : come  k>  lo  ritróvo  nel  dirmi  qual  fono. 


e farò 
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'filtri  filiti  dire , che  non  fino  Tarochi , nè  Tredi- 
catori,  *è  Confeffori . Che  però  baflano  lo - 
■-  • ■ r#  due  cofi , cioè  la  Mefja  , . *• 

" ed  il  Breviario  . 

• ■ • * - . . i . 

. ; . • • * ■ • . ; .-r.  • . 

IO  fono  di  opinione , che  noli  lia  poco  no- 
civo ad  alcuni , ( e forfè  quelli  non  fono 
pochi  nell’Ordine  Sacerdotale  ) il  ricoprire  la 
negligenza  grande  , in  cui  vivono  , per  ogni 
forta  di  bene,  e la  libertà  prefa  da  dii  anco- 
ra nel  male  fotto  lo  fpeciofo  preteflo , che-* 
non  hanno  cura  d’anime,  e che  non  fono  mai 
flati  in  ufficio  alcuno,  per  cui  fanno  ben  efli 
richiederli  qualche  più  particolare  Scienza  > e 
maggior  virtù,  come  di  Confelfore,  e di  Predi- 
catore . Però  ballar  loro  di  vivere  a s è mede- 
fimi,  contenti  di  dire  l’Officio  divino,  e di  leg- 
gere la  fua  Melfa.  Ma  quante  cofe  fono  qui 
da  confiderare  ? E pure  da  quelli  Eccleliaftici 
non  ne  viene  considerata  pur  una  . Prima  > 
dicono  l’Officio; ma  lo  diranno  poi  fempre  t 
ma  il  dirlo  farà  con  le  labbra  folo,  ò ancor  con 
la  mente  , e col  cuore  ? Leggono  la  Melfa  : 
ma  fe  il  celebrarla  conlìllelfe  per  loro  folo  nel 
leggerla  ? Qual  farà  in  effi  la  intenzione  per  una 
opera  la  più  Sublime,  la  più  fanta,  la  più  di- 
vina , che  polla  darli  nell’  Univerfo  ? Egli  è 
pur  neceflàrio  qui  di  ridirlo..  Quale  il  loro  ap-: 
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parecchio?  come  praticati  li  facri  riti  f quale  ^ 
il  ringraziamento,  fe  non  di  pochi  momenti, 
c con  la  recita  di  due  Salmi , detti  fol  per  ufan- 
za  ? Ma  il  frutto  poi  di  qual  forte  ? Dunque^ 
l'Officio  dirlo,  tantoché  lia  detto:  laMeflà  lcg- 
gerla,  tantoché  fia  letta  . Però  qui  deve  no- 
tarli , che  nominando  la  Mefla , non  dicono  fo- 
lo  la  Mefla,  ma  la  fua  Meflfa.  Per  qual  cagio- 
ne, fe  non  perchè  amano  la  Meflfa  più  dd  divi- 
no Officio  : rimirando  in  quello  il  pel©  del 
precetto,  che  di  mala  voglia  fi  porta , ma  addoc- 
chiando  in  quella  il  temporale  profitto, che  mol- 
to di  buona  voglia  fi  incontra.  Cercano  pe- 
rò sbrigarli  pur  dalla  Mefla,  e quando  fia  det- 
ta , poflòno  rallegrarli  , che  ne  fon  fuori  per 
le  molte  cofe,  che  ad  elfi  rimangono  da  compire 
per  tutto  il  retto  del  giorno  fila  breve,  ò fia 
lungo)  e per  qualche  parte  ancor  della  notte. 

Ma  fe  non  hanno  cura  d’anime  ? fe  non  com- 
pongono , e ftudiano  per  le  prediche  ? fe  non  è 
alcun  penitente  ò fano , ò infermo  da  udire  per 
la  fua  confelfione  ? Si  leggerà  almeno  alcun  li- 
bro fpirituale  ? quello  nò  : fi  farà  una  mez’  ora 
di  meditazione  ? quello  nò  r fi  afcolterà  qualche 
Mefla  : quello  nò.  Potrà  vifitarfi  qualche  ammalato  I 

nello  fpedale , ò alcuno  nella  carcere , che  ne  terrl  i 

gran  bifogno  sì  per  l’anima,  sì  per  il  corpo , ma  que-  ( 

tto  ancora  meno,  elfendo  cofe  di  troppa  no  ja  a chi 
non  tenga  un  tal  ufo . Ma  perchè  noi  lappia- 
mo il  tempo,  che  fuole  a quelli  ballare  per  le_> 

Pre  canoniche  dette  in  fretta,  e per  la  Mefla  , 

dal-  V 
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dalla  quale  pure  folici  fono  di  fpedirfi  con  la^ 
maggior  brevità  i io  fono  in  un  gran  travaglio 
nel  ricercare  ciò,  che  far  potrano  di  tante  ore  , 
le  quali  reltano»  e pure  di  tutte,  e di  ogni  par- 
te di  effe  dovranno  rendere  infallibilmente  a Dio 
uno  ftretco  conto.  Se  non  foffe  il  divino  Giudi- 
ciò  dopo  la  morte,  farebbe  una  felicità  per  al- 
cuni Chierici,  e Sacerdoti  il  poter  fenza  temau» 
alcuna  confumare  cosi  miseramente  la  vita  loro. 
I Laici  non  fanno  così . Tengono  almeno  qual- 
che profeffione  onorevole  , ò alcun  meftiere , do* 
ve  impiegare  il  loro  tempo  , e chi  noi  fa»  per 
quanto  viva  di  entrata,  è un  Criftiano  poltrone  • 
Ma  farà  quello  il  privilegio  del  noftro  Stato , che 
fìa  un  bel  meftiere , ò una  profeffione  {ingoiare 
per  noi  il  non  far  niente?  Quello  in  qualun* 
que  perfona  del  fecolp  fi  chiamerebbe  oziofita  s 
c ciò  balla,  per  dire  ogni  male.  Ma  nell’  Ec- 
Clefiaftico  qual  nome  aura  , effendo  pur  conve- 
niente, che  nella  di verfita  dello  Stato  abbia  al* 
meno  una  denominazione  diverfa  ? Però  come-* 
non  far  niente  chi  aura  l'opra  di  sè  tutte  le  bri* 
ghe  di  cgfa  ? come  non  far  niente  dove  faranno 
c rifcoffioni  da  una  parte,  e liti  dall’altra  ? co- 
me non  aver  niente  da  fare,  effendóvi  pure  ò la 
caccia,  ò il  giuoco,  ò i portichi,  ò le  boteghe  , 
e non  di  rado  qualche  taverna  ancora  , ed  altre 
code , che  non  tutte  fono  da  dire  ma  tutte  fo- 
no da  deplorare  , tutte  da  piangere  : fe  ,bene_>. 
quelle  fono  ai  Laici  il  piu  ordinario  oggetto  di 
rido,  e materia  di  trattenimento  ,c  di  burla  cer-. 

«ut* 
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cando  efli  di  faperie  a tal  fine.  Quello  dun*  * 
quc  fi  è il  non  voler  cura  d’  anime  : quello  il 
non  predicare , il  non  confeflare . - Ma  non_, 
fanno  quelli  Ecclcfiaftici  ciò , -che  per  tali  uf- 
fici Iddio  vorrebbe  da  lóro  , fe  impiegaffero  il 
ricevuto  talento  . Il  conto  farà  fatto  da  Dio 
anche  su  queflo.  Ma  fe  fi  attengano  da  tali 
•impieghi,  non  giudicando  di  effer  baftevoli  a 
quefli,  e per  timor  dei  medefimi  ( eifèndo  in 
verità  da  temere  ) , come  non  hanno  poi  per 
tutto  il  reflo  timore  alcuno  ? come  non  temo- 
no le  cofe,che  fanno, fe  fono  obligati  a teme- 
re anche  per  quelle,  che  efli  non  fanno?  Co- 
mincino a dir  le  Ore  canoniche  meglio  di  quel- 
lo , che  finora  hanno  fatto  : fi  applichino  al  ne- 
ceffario  fludio  dei  facri  riti  per  la  fanta  Metta  , 
e j)oi  nel  dirla  portino  al  facro  Altare  quella  pu- 
rità di  cofcienza , e quell’  attuale  fervore  di  di- 
vozione, che  fi  richiede.  L’affetto  alle  preghie- 
re , ed  alla  lettura  fpirituale  può , e deve  Ilare 
anche  fenza  la  cura  delle  anime,  e quell’  Eccle* 
fiattico,  che  non  vuole  il  pefo  delle  anime  al- 
trui , porti.,  come  deve , alraen  quello  dell’  ani- 
ma fua,  che  non  è poco  per  tutti  in  qualunque 
flato,  ma  ancora  più  per  loStato  noftro , cre- 
dendo in  noi  ( nè  può  di  ciò  dubitarli  ) a pro- 
porzione del  ricevuto  onore  la  obligazione  al-* 
tresì  , dico,  la  obligazione  a Dio  di  zelar  la  fua 
gloria  ; la  obligazioneallaChiefaperil  fuo  fervi- 
do 3 la  obligazione  ai  proffimi  per  le  opere  del- 
la mifericordia,  e per  il  buon  efempio  j la  obii- 
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- gazione  a noi  medelìmi  di  una  dipinta,  c fingo^ 
lare  bontà  di  vita  . .Non  mancano  Sacerdoti  , li 
quali  fenza  cura  d’anime,  fenza  predicare-», 
lenza  confettare,  comparifcono  nondimeno  de- 
gni Minilìri  del  Santuario.  I loro  collumi  fono 
, irreprcniìbili  ; tengono  d fiaccato  il  cuor  loro 
dalla  terra,  c rivolto  al  Cielo  ; entrano  appena 
in  una  canverfazione , che  la  prelenza  loro  è 
di  freno  alla  altrui  immodeftia.  Può  fervire  di 
predica  la  loro  vita  ; danno  mano,  per  quanto 
polfono  , alle  opere  pie  : la  mifericordia  può 
dirli  nata,  e creiciuta  con  elfi  : non  fanno  pun- 
to ciò,  che  lia  l’ozio  per  la  varietà  degli  lpiri- 
tuali  efercizj,  nei  quali  impiegano  il  tempo  u- 
tilmente,  e fintamente  „ Se  vorrà  Iddio  altro 
da  elfi , non  fono  per  difcoltarfi  giamai  da  quei 
fupremo  volere,  che  hanno  prelò  per  fine, 
per  regola  di  tutte  le  loro  azioni , c che  farà  il 
principale  oggetto  di  qualunque  loro  rifoluzione 
altresì . Io  conofco  alcuno  di  quella  forte  nel 
Clero,  e credo,  che  fia  ben  degno  di  invidia,  e 
di  imitazione.  Ma  quello  è ben  altro,  che  con- 
tentarli di  dir  r Officio , e di  leggere  la  fua  Mef- 
fa , e quello  ancora  nella  maniera  , che  moiri 
fanno  . Saranno  contenti  di  ciò  effi  ? Ma  io 
tengo  per  certo,  che  Gesù  Crillo  N.  S.  non  ne 
farà  già  contento.  Si  mutino  : e farà  quello  il 
modo  di  contentarlo.  Io  vi  hò  fcritto  molto  sù 
quello  , e pure  a voltro  giudicio  non  farà  trop- 
po ; anzi  mi  fembra  fentirvi  dire  in  cuor  vollro; 
Faccia  Iddio , che  balli  ad  alcuno,. e che  baffi 
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Di  non  pochi,  li  quali  tengono  ufficio , e grado  nella 
Chitfr,  contnttveiò  noti  fono  punto  migliori 
•j,  i.  di  quelli,  che  nefono  privi*  . > 

4 ■■  ■■:  ; . s-.-  • ••  ' ' • * — 

jTOi  dopo  aver  letta  l’ ultima  mia  avete  fatta 
una  rifleffìone,  che  io  devo  molto  appro- 
vare > e vi  ringrazio  quanto  sò  , e pollo  della*., 
piacevolezza » che  mi  avete  dimoftrato  nel  pale- 
farmela..  Quegli  Ecclefiaftici  ( voi  mi  avete  det- 
to) che  fi  danno  ad  una  dapocagine  eftrcma,con 
allegare  a propria  difela  il  vivere , che  lanno  fo- 
ia 4 sè,  e non  ad  altrui , ingannano  in  quello 
sè  ftefiì,  che  ilon  folo  non  vivono  ad  altrui  , ma 
nè  meli  vivono  a sè.  Perochè  cofa  può  dirli , 
che  fia  il  vivere  a sè  , fe  non  che  il  vivere  al  fuo 
ipirituale  profitto  ? il  vivere  alla  fui  eterna  la- 
iute  ? Ma  piano.  Sarà  egli  dunque  da  cre- 
dere, che  fiano  in  molto  pericolo,  ancorché  non 
facciano  molto  di  male?  Ma  come  non  larà  mol- 
to di  male  in  un  Sacerdote  di  Gesù  Grillo  quel- 
la forte  di.  vita,  in  cui  non  fa  di  (coprirli  alcun 
bene  ì Bafta  poi  il  dover  dire,  che  k dapocagi- 
nc,  è l’ozio  fiano  la  Icaturigine , ed  il  nido  di 
tutti  I viziai  Voi  però  qui  liete  andato  uit> 
palio  più  oltre  con  dirmi:.  E che  farà  di  quegU 
Eccidi  filici , li  quali  avendo  cura  d’anime, pre- 
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dieandó,  ed  impiegandoli  nell’ udire  Confezio- 
ni, non  lìano  perciò  punto  migliori  di  quelli , 
che  fi  dilettane  di  non  far  cola  veruna  ? La 
m&fiìma  di  efereitare  Minifterj  di  tanto  rilievo 
folo  fuperficialmente  è mirabile, per  poter  far- 
lo fenza  fatica  ma  altretanto  è permoiofa  nel 
farlo  con  poco  , ò con  mlfun  giovamento  . 
Quello  è un  lavoro  , che  fecondo  il  detto  di 
S.  Gio.  Grifoftomo  excelfum  reqiririt  animim.  Fa 
«fi  mellieri  zelo  fervente . Che  fara  dunque  , 
dove  la  tepidita  arrivi  all’ eftremo,  e giunga  di 
tanto  in  tanto  ad  una  totale  freddezza?  I Mi- 
niilri  veri  di  Gesù  Criito  rampognano  di  còn- 
? tinuo  se  Belìi , li  acculano  di  mille  mancanze  , 
a e tremano  per  quella  maledizione,  che  Io  Spiri- 
y to  Santo  ha  fulminato  contro  qualunque  faccia 

0 l’opera  di  Dio  con  negligenza  : Malsdittus , qui 

( facit  opus  Dei  negligenter . Opera  di  Dio  non  è 
a iblo  il  dire  l’ Officio,  e la  Meflfa;-  ma  il  gover- 
e no  fpirittiale  dei  popoli  j ma  la  predicazione^ 
y della  divina  parola,  ma  d'ain  mini  frazione  dei 

^ faotiffimi  Sacramenti,  e fpecial  mente  di  qucl- 

1 lò , che  noi  chiamiamo  la  Confezione  dei  pec- 

1 cari.  Non  faranno  lenza  qualche  difetto  in_# 

1*  ciò  i Sacerdoti  ftefiì  di  molta  virtù , ma  cercano 
il  di  fcoprirlo  in  sè,  e di  emendarlo*  Ma  dove_J 
y fono  gravi  le  mancanze,  e per  la  cecità  non  fi  feor- 

4 gono,  per  la  dapocagine  non  fi  curano,  e per 

j la  malizia  da  alcuni  ancor  fi  dil’pregiano'  ? Non- 

dimeno  quello,  che  fi  fa  meno  di  ogni  altra_, 

•*  cola,  è il  temerne,  verificandoli  il  detto  della 
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Verità  t Sapiens  timet  , & declina  à malo  ; flui- 
tili tranfilit , & confidu  . Voi  «li  avete  detto 
tutto  quella.  Hò  voluto  darvi  una  prova  dei- 
la mia,  fe  ben  tanto  dcbil,  memoria, con  far- 
ne qui  a voi  medefimo  la  repetizione  , e per- 
ché fìa  quello  appo  di  voi  un  nuovo  argomen- 
to della  ilima , che  io  fò  dei  fentimenti  voliti, 
non  folo  per  ponderarli , ma  per  approfittar- 
mene ancora.  Hò  Tempre  temuto  nel  Mini- 
Hero  da  me  cfercitato  , ancorché  fenza  impe-  . 
gno  di  ftretta  giuflizia  j ma  voi  mi  avete  in- 
gegnato anco  a tremare . Pregate-  Iddio  per 
me,  ne 3 cnm  aliis  pradicaverim , ipfe  reprobus  efr 
fidar  : pregate  Iddio  per  me , che  nell’  ufficio  di 
Confeffore  in  vece  di  slegare  altrui  , non  rad- 
doppi a*  peccatori  indifpolli  le  funi,  e le  ca- 
tene, con  tirarle  ancora  fopra  di  me  medefi- 
mo : pregate  Iddio  per  me,  che  nello  feri  ver- 
vi quelle  Lettere,  io  non  lìa  folo  canale,  fecon- 
do l’acuto  detto  di  S.  Bernardo,  in  cambio  di 
eflere  conca.  Quella  porge  ciò , che  le  foprabon- 
da  ; T altro  non  tiene  niente  per  sè . Da  quan- 
te parti  verrete  voi  a giovarmi , ed  io  dovrò 
in  confeguenza  eflere  più  d’ogni  altro  fenza_* 

pari  v - *-■ 

: r.  Voftro  &c. 
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ya.nct  Icttfa  & n9n  ferve  punte  la  Chitfa  , con  Àt\ 
re  , che  non  gode  beni  di  Cbiefa . 

i > . • . • • * • * ' > 

U Diamo  di  grazia  ciò,  che  alcuni  del  Clero  di- 
cono : Noi  non  abbiamo  niente  della  Cbiefa m, 
non  intendiamo  perciò  d’elfere  obligati  a niente?, 
viviamo  del  patrimonio  noftro,  e fe  abbiamo  le 
1 limofine  della  Mcflà  , meritiamo  fopra  l’altare-» 
ciò  , che  dall’  altare  noi  riceviamo  ; Non  è egli 
molto  , che  recitiamo  per  nulla  il  divino  Officio? 
© quello  , deve  farli  ogni  giorno.  Hanno  bensì. 
É da  penfare  molto  fopra  di  sè  quegli  Ecclefiaftìci , 
f fiano  Chierici , ò Sacerdoti , li  quali  palfeggono 
! beni  di  Chiefa  : ad  eflì  tocca  fervire  parimente-» 

& la  Chiefa.  Noi  fratanto  fiamo  liberi  , e da  che-» 
t non  abbiamo  venduta  per  i oro  la  libertà  noftra  » 
t fora  in  noftro  potere  il  goderla.  Così  quelli: ed 

l io  fottentro  con  dire  : Poveri  noi  ! fiamo  Chie- 

t rici , e Sacerdoti.,  Iìamo  Miniftri  dei  Santuario, 
t fiamo  uomini  dedicati  con  tanta  folennirà  per  la 
n mano  del  Vcfcovo  al  culto  divino  ; chiamiamo 
b un  Dio  dal  Cielo  in  terra  ogni  giorno  ; mangia- 
mo il  Pane  degli  Angioli  ; rolfeggia  del  Sangue 
di  Gesù  Crifto  la  noftra  bocca  ; e nondimeno  fa- 
ranno altretanto  per  uomini  della  noftra,  forte.» 
quelle  parole  come  già  furono  per  gli  ftolti , e 
per  gli  empj  : Venite  ergo,  & f marnar  bonis,  qua 
fmt  ? & ut. mar  creatura  tanquam  in  paventate  ce- 
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Icriter . (a)  Dove  , abbiamo  noi  apprefo  , che  i 
non  deve  fervir  )a  Chiela,fenon  chi  abbia  i beni 
della  Chiefa , e che  i ùeni  della  Chiefa  confidano 
folò  nel  temporale  lucro  per  riempire  la  boria, 
e per  arricchir  la  famiglia  , e non  fiano  i beni 
della  Chiefa  molto  piu  ' nei  mezi  di  ono- 
rare l’Altiflìmò  , di  giovare  alle  anime  , e di  te- 
noreggiare nei  Cieli  per  la  vita  fempitema  r Se 
però  anche  non  pochi  tra  quelli , che  fono  ben 
proveduti  ( e Iddio  fa  in  che  modo  ] di  più  pin- 
gui rendite  Ecclefiaftiche  , fervono  molto  poco 
la  Chiefa  , benché  più  ft  retta  me  nteobligati  /go- 
dendo detfere  eglino  dalla  Chiefa  ferviti , che 
potrà  fperarfi  dagli  altri  , li  quali  (otto  l’allegato 
pretefto  sì  coprono  , e Itanno  faldi  ? Voi  mi  di- 
rete , fe  polla  quivi  aver  luogo  il  detto  , ò per 
dir  meglio  ,.  la  dogliofa  querela  del  Santo  Apo- 
stolo : Omnes  quarunt , qua  fua  funt , non  qua  Jt  fu 
Cbrijìi.  O quanto  fa  di  meftieri  avere  almeno  un 
poco  di  quello  fpirito  , che  fa  prender  piacere  di 
avere  il  meno , che  fi  può  j della  Chieia, e non- 
dimeno fare  il  più  , che  fi  può  , per  la  Chiefa  i 
Non  mancherà  la  mercede  . Ma  qual  maggiore 
mercede  per  Chiunque  ami  cón  puro  amore  , che 
l’amore  medefimo  ? Voi  conofcete  in  un  tal  det- 
to lo  flile  di  S.  Bernardo,  il  quale  mi  fa  terminar 
eoi  fuo  la  prefente  Lettera,  e perciò  tanto  più 
dolce  nel  fine,  quanto  nel  principio  più  amaro. 

Io  fono , e farò  eftrcmamente 

. - '*  Voftro  &c. 
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Come  non  kafra  4 nìun  %Qcùfi«$icò  il  dire  > th?  k ocj 
wfmi  drt  male  frano  maggiori  nello  Stato  cleri- 

rr.r  i > chf  tifi  U\ fol*  , ,/ 

BAfta  QflTer  Prete,  per  edere  in  meao.  delle  oc* 
caiiom;  l’Ecclefiaftico  è più.  datato  del  tal- 
co ; confettano  tal  verità  i pia  tenlati  del  no- 
Ero  Ordine.  Ma  di  qui  non  pochi  , li  quali 
( le  bene  l'ono  del  medefìmo  Staro,  non  ione* 
però  dello  hello  tenno  ) in  vece  di  cavarne  , 
come  l’ape  , il  melle  , ne  traggono  , cornea 
il  ragno  » il  veleno  >.  volendo,  che  in  tal  mar- 
niera fi  renda  loro  imponìbile  il  fuggir  tanti 
lacci  , e che  elfi  non  fiano  perciò  da,  condaii' 
nare  , le  vi  rimangono  prefi.  .ta  guerra,  in 
cui  fono  , efier  troppo  fiera,  e continua.  Chi 
non  doura  compatirli  , qualor  fi  diano»  come 
pur  troppo  accade  , per  vinti  ? Conviene  pe- 
rò qui  rilpondere  ; Hanno  faputo  prima  di  af- 
criverfi  al  Clero  1 pericoli  di  un  tale  Stato,  ò 
gli  hanno  ignorati  ì Se  ignorati  , come  più 
ùtilmente  dicono  , per  qual  cagione  non  in- 
formartene tananai  della  elezione.  * Chi  può 
tolerare  una  tanta  ignoranza  ? una  tanta  defi- 
lar Se  ùpnti , come  hanno  prelunta  sì  gran- 
demente di  sèrper  eleggere  quello  Stata  , il 
quale  fia  pieno  di  tanta  guerra  ? di  tante  in- 
lidie  ? di  tanti  rifehi  # Diranno  : Confidano 
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~ in  Dio  , non  in  sè.  Auranno  dunque  tal 
confidenza  in  Dio  ? Ma  quefta  tiene  tre  par- 
ti , fenza  delle  quali  farà  bensì  temerità  , ma 
non  già  fiducia.  "La  prima, di  fotcrarfi  l’Eccle- 
(ìaltico  dalle  occafioni  volontarie  , elfendo  pur 
di  vantaggio  le  necelfarie  , cioè  quelle  , che 
nell’  efercizio  del  proprio  dovere  ( richieden- 
do così  la  giuftizia,  ò la  carità  ) inevitabilmen- 
te fi  incontrano.  Qui  è di  bifogno  per  alcu- 
ni Chierici , e Sacerdoti  una  diligente  efamina 
Sono  necefiarie  occafioni  i raddotti , ed  i publi- 
ci  giuochi  ? le  taverne  ? certi  compagni  ì certe 
vitite  ancora  piu  frequentate  ? Qual  obiigò  po- 
trà darli  per  quelle  ? qual  frutto  per  sè  , ò per 
altrui  può  fperarfene  ? La  giustizia,  la  carità,  c 
qualunque  altra  crìftiana  , e clericale  virtù  non 
può  entrare  in  tal  forte  di  occafioni  , clic  per 
eflervi  rovinata . E pure  si  fatte  occafioni  in  ve- 
ce che  fiano  fuggite  , vengono  ricercate.  Non 
mancano  all’  Eccleliaftico  le  ammonizioni  efter- 
ne  , i ri  morii  anche  interni  per  evitarle  : ma_» 
quelle  fi  aborrifeono  , e quelli  fi  fpregiano. 
La  feconda  parte  di  una  vera  fiducia  lì  è la  pre- 
ghiera a Dio  e quella  umile  , e quella  ferven- 
te, e quefta  perfeverance . Chiunque  però  preghi, 
implorando  il  divino  foccorfor  ma  per  le  occa- 
sioni volontariamente  elette  y e per  non  lodevol 
cagione  y fappia  , come  avvertì  Agoftino  Santo* 
che  non  è quello  un  confidare  in  Dio  , ma  utl» 
tentar  Dio.  Non  balla  pure  , che  le  occafio-- 
iti  fiano  ò nead&rie,  ò almeno  convejievolmen- 
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te  elei  te,  per  poterci  promettere  in  quelle  la  divi- 
na aflìftenza  ,lenza  arduamente  implorarla . Co- 
sì vuole  tanto  più  da  noi  il  Salvatore , men-. 
tre  così  richiede  da  tutti:  Videte , vigilate  y&  ora- 
te . Guardiamo  dunque  bene , vegliamo , e preghia- 
mo. Anco  il  S.  A portolo:  ì>hì  fe  txifiimat  fiore , 
videa , ne  cadat.  Ecco  la  cagione, per  la  quale 
qualunque  Sacerdote  nella  virtù  ben  fondato, in 
vece  di  temer  meno  , teme  più  , nè  certa  mai 
di  prefentarfi  a Dio  per  aiuto  , nè  sì  ftanca  mai 
di  ricorrere , e di  pregare . Che  occorre  dunque 
per  quelli  del  noftro  Ordine  , che  fono  , c Han- 
no nelle  occalioni , ma  non  perciò  fi  applicano 
con  fervore  , ed  affiduità  alla  preghiera  , che-» 
occorre  difenderfi  col  prete  fio  delle  occafioni  , 
quando  fi  trovai!  caduti  ? quando  ancora  sì  vil- 
mente giaciono  , dopo  della  caduta  , in  vece  di 
forgere  ? La  terza  è di  cooperare  alla  grazia  con- 
rro  le  tentazioni  per  una  pronta,  c valida  re- 
diftenza , effendo  la  dapocagine  noftra  quello  , 
che  accrefce  la  forza,  non  che  l’ardire  al  Nemi- 
co contro  di  noi , ad  onta  del  noftro  facro  ca- 
rattere c peggio  ancorale  attaccando  il  cuore 
noftro  ai  beni  terreni , al  vano  onore  , all'  oro, 
cri  ali’  argento  , alla  voluttà  per  i diletti  delfen- 
fo  , diamo  al  Demonio  le  armi  per  poterci  ferire. 
Facciamo  fronte  al  Tentatore  : fuggirà  torto  : Re- 
fifìite  diabolo  , & fugiet  à vobis . Ma  che  farà  di 
alcuni  del  Clero,  H quali  ftimando  di  poter  ave- 
re la  pace  col  diavolo  , fi  arendono  alle  fue  ree 
iuggcftioni  y ma  fcnzi  avvederli , che  farà  hty 
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guerra  contro  s£  medefimi  pugnando  contro 
S loro  la  propria  cufcienza , e l'auranna  mag^ 
giormente  coatro  Pio,  e contro  Gesù  Grillo 
Non&rapoi  maraviglia,  che  l’Ecclefiafiico ha 
più  tentato  del  laico . Sarà  cagione  di  ciò  il  più 
lungo  ozio , la  maggior  liberta  della  vita,  ,t  lac? 
cedo  più  facile  ad  ogni  forte  di  converfazioo*  , 
la  comodica , e gli  agi , e per  quel  vizio  in  pat> 
ticolare , che  non  fi  nomina  , uno  findio  fopra- 
fino  pofio  dal  diavolo  , il  quale  fa,  quanto  far* 
il  fuo  guadagno , fe  un  Chierico  , ò Sacerdote 
ò Rettore  d anime  ammetterà  nel  fuo  petto  qual- 
che faceta  dmferno  , per  ardere  nell’  ineftingui- 
bile  fuoco  della  carnale  cqncupifcenza.  ,,  QueftL 
fono  tutti  punti  molto  notabili  per  la  confiderà* 
zione  dell’  Ecclefiafiico. 

Ma  per  quello  , che  tocca  alla  occafione,nor* 
deve  ciò  pailarfi  in  iiienzio  , che  non  efiendofp- 
lo  occafioni  di  male  , ma  ancora  occafioni  di  be- 
ne, non  aurà  alcuno  d.i  noi  nè  difefa,  nù  fcanv* 
po  davanti  all’  eterno  Giudice  , mentre , lardan- 
do quelle  del  bene  , pigliamo  quelle  del  male  . 
Ecco  la  occafione  del  bene.  Sara  aperto  il  Tem- 
pio : verrà  cipolla  il  venerabile  , e facratiffijno 
Corpo  di  Gesù  Grillo,  e non  mancherà  molto  po- 
polo affiliente  per  la  orazione . Facciamo , che 
paffi  alcuno  dell'  Ordine  làcerdotale  tira  avanti, 
e trafeorre.  Se  fofle  un  teatro,  una  taverna  , 
fe  la  cala  di  un  amico  dato  al  giuoco  , en- 
trerebbe di  buona  voglia  , ma  perchè  è 
una  Chiefa  , dove  le  &cre  funzioni  invitano 
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ad  onorare  Iddio  , non  è cofa  per  elfo.  Un_. 
Ciurmatore  ftà  su  la  publica  piazza:  , demeiv* 
tando  la  plebe  con  le  fue  danze,  per  cavarle 
daHe  mani  il  danaro.  Bisognerà  rratenerfi  epa 
gli  altri' , ed  udirlo  . Non  è lungi  di  la  un 
difeorfo  fpirituale  da  udire  , ò un  funerale  da 
poterci  fpecchiare,  ò una  procefiìone  divora-, 
per  accompagnare  il  divino  Viatico  ad  un  in- 
fermo : che  fi  farà , te  non  ritornare  indietro 
per  non  andarvi,  ò ufeir  con  fretta  dal  iuo'* 
go,  quafi  temendo  un  arreilo  ì Quelle  fono  le 
mitene  noftre  . Sapranno  ciò  i Laici  * L ehi 
può  dubitarne  ? Diranno,  che  fiarno  uomini . 
Così  è:  ma  dovendo  noi  edere  uomini  di  Pio, 
fiamo  uomini  del  mondo.  Gesù  Grillo  & N, 
tenga  a me, non  meno, che  a qualunque  altro 
la  fua  fama  mano  in  capo.  Dobbiamo  be&^ 
dirgli: Salvateci,©  Signore.  La  tempera  , in  eoi 
fiamo, è molto  maggiore  di  quella nella  quale 
furono  i voftri  difcepoli.  Con  quella  preghiè- 
ra a Dio  io  termino  la  preteste , appoggian- 
domi anco  a voi  per  il  medefimo  effetto  , da 
che  fiere  un  fuo  buon  fervo,  ed  amico,  Sono 
infinitamente,  è farò  :)i! 

* ' • ' < • • • Vpftro  &e. - 
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LETTERA  CXXVIL 

Pdhamente  dìrfi  da  alcuni  del  Clero  , che  effi  an  corti 
fanno  di  Teologia  , e pur  non  la  trovano  tosi 
fretta . Ejfer  neceffaria  in  tutte  le 
'cofela  dif erezione . 

HO  udito  più  duna  volta  alcun  Ecclefìaftico  a 
dire:  Noi  pure  abbiamo  ftudiaco  Ja  Teolo- 
gia, e non  la  troviamosi  ftretta.  Dunque  fan  no 
come  dire  l’Officio  divino  ; come  celebrare  la 
Mcffa  ; come  impetrare  alcuna  grazia  dal  Tuo  Pre- 
lato. Sanno  ciò,  che  bafti  intorno  alla  feienzà; 
ciò, che  circail  dominio  dei  frutti  beneficiali  ; ciò , 
che  circa  la  refidenza.*  quanto  l’obligo  delia  limo- 
fina , e fino  a qual  fegno  poffa  giovarfi  ai 
Congiunti  , ed  ingrandire  , ò accomodar  la  fa- 
miglia . Sanno  come  preftare  l’opera  fua  ai  Lai- 
ci ; come  congiungere  gli  affari  fpirituali  coi 
temporali  ; come  dare  il  fuo  giufto  all’  ani- 
ma , e come  ai  corpo  ; come  alla  fatica  , e 
come  al  divertimento  . Concludendoli  alla  fi- 
ne , che  qualunque  Sacerdote  è un  uomo; co 
me  gli  altri  , c non  è un  Dio  , che  poffa 
ogni  cofa  ; ma  nè  pure  uno  fpirito  , il  quale 
non  ha  nè  carne  , nè  òffa  . La  diferezione 
renderli  neceffaria  fopra  ogni  cofa  ; conciofia- 
chè  non  evvi  virtù  alcuna  V la  quale  fenza  di 
quefta  non  degeneri  in  vizio  . Ma  il  punto 
è di  xedejje  , come  una  regola  apparcntemen-. 
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tc  sì  giufta  venga  applicata  alla  pratica  . Fu 
un  Paroco  , il  quale  aveva  un  gran  numero 
damme  nella  fua  Cura.  Mi  ritrovai  appretto 
di  lui  per  una  Quarefima  ,.  ed  avendogli  io 
detto  , che  dopo  le  prime  prediche  aurei  co- 
minciato ad  udire  le  Confezioni , mi  rifpofe  di 
fubito,  che  un  tal  ufo  non  era  nella  fua  Glie- 
la, e che  badava  far  quello  la  fettimana  Tanta  . 
Al  che  lòggiundendo  io , come  ciò  certamente-* 
non  mi  conveniva,  ettendo  io  andato  per  il  la- 
voro, e non  per  il  ripofo  , e che  non  doveva.* 
lafciarfi  l’ anima  di  alcun  peccatore  con  tal  di- 
lazione in  gran  pericolo  della  pedizione  fua  ; 
replicò,  che  il  zelo  doveva  effer  difcreto,eche 
era  Teologo  anch’etto,  anzi  pure  Predicatore, 
E che  vi  pare  di  quelto  ? Entra  dunque  la  fua 
Teologia  in  tutto,  e tanto  giova  lludiare,  fin- 
ché tra  molti , li  quali  riprendono  apertamente 
con  la  loro  fana  dottrina  la  mala  condotta  di 
un  Eeclefiaftico  tepidiflìmo , e forfè  ancor  ri- 
lavato , fi  ritrovi  alcuno ,.  che  «con  le  fuc  più 
miti  fentenze  polfa  fembrar  di  protegerla.  Di- 
co io,  fembrar  j perochè  efaminata  meglio  non 
fara  tutto  l' effetto,  che  dalia  medefima  fi  pre- 
tende ; ma  che  fi  pretende  foto , perchè  fi  defi- 
dera.  Sarà  dunque  difefo  in  tal  modo  in  quelli 
dell’  Ordine  faccrdotale  il  lulfo , ed  il  fallo  ? di- 
fefa  la  cupidigia?  difefo  I’  ozio  ? difefa  la  intem- 
peranza nella  tavola  ? difefa  la  fcurrilità  nei  di- 
lcorfi , e la  immodeftia  nelle  convenzioni  ? Gri- 
dano contro  quelli  difordini  i Succeflòridi  Pietro: 
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efclamarto  i Condì;, ed  i Sinodi  : i Padri,  eDot- 
tori  di  Chiefa  Santa  non  poflòno  tolcrarla  : tutti 
i Potati  celanti  tifa  vagliano  con  editti , e lettere 
paftorali  : non  è uomo  da  bene  in  mezo  anche 
del  fecoloj  che  non  riprovi  un  male  sì  oianifo* 
ilo,  e contuttociò  udiamo  di  tanto  in  tanto  (pc- 
fóchè  raro  non  è fimil  calò  ) alcun  Ecciefialiico 
a dire  ; Che  eflò  ancora  è Teologo,  e che  ha*, 
predicato.  • Così  il  nemico  fi  chiude  incafa,  e 
per  dimorarvi  ficuro  fa,  che  un  fallo  fapere  lk 
il  fuo  cufiode . Quello  è il  piti  terribil  caftigo 
di  Dio,  Quando  alcuno  del  Clero  fia  viziofo  in- 
terne, e prefuntuòl’o.'  Si  accieea  con  la  fua lu- 
ce, ò dirò  meglio,  piglia  per  luce  la  fua  meckfrma 
cecità.  Il  fallo  è antipolio  ai  vero:  che  può  darli 
di  peggio?  Ùecipirs , & pravMis.  Così  permette 
l’Altilìimo,  che  lo  fpìrico  della  menzogna  in- 
ganni quel  Chierico  , quel  Sacerdote  , che  a- 
ma  di  errare  , e che  ingannando  , prevaglia . 
Quanto  importa Tamor  del  vero, per  non  fc- 
durlì  Col  falfo  ! La  volontà  è /olita  di  trar 
dietro  di  sè  il  giudicio,  e allora  fono  due  ciec- 
chi,  H quali  unitamente  inciampa  no,  unitamen- 
ta  traboccano,  unitamente  fi  perdono.  In  que- 
gli infermi , ilei  quali  il  fonno  è troppo  profón- 
do, bifogna  temere  il  letargo , con  cui  11  con- 
giu  nge  la  morte * Noi  abbiamo  bifagno . di  chi 
ci  fvegli , non  di  chi  ci  addormenti.  Non  ogni 
mediocrità  milita  per  la  virtù  ; ma  quella  fata  , 
la  quale  rifiede  tra  due  eftremi  tra  sè  contrari,  e 
parimente  vaioli**  Lodiamo  il  manfucto,  .pein 

che 
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•chè  ftà  nel  1H620  tra.  lo  ftupido  > e l’ iracondo  , 
ma  non  potiamo  approvare  il  tepido,  benché 
. nel  mezo  tra  il  gielato,  fe  il  fervente*  Il  divino 
timore  non  è un  fumo,  che  oflufchi  la  noftra_j 
villa  j ina  bensì  un  colirio  maravigliolo , con.* 
-cui  fi  purghi  in  chiunque  T abbia  offafcataj  . 
Non  ci  fidiamo  di  quella  dottrina,  la  quale  può 
ilare  col  vizio,  ed  eflfer  comune  anco  al  dia- 
volo. imitiamo  gli  Angioli  buoni,  nei  quali 
con  la  cariu  della  verità  fi  ritrova  unitamen- 
te Ja  verità  della  carità . Quella  è una  frafe , 
che  io  hò  prefo  dal  gran  Padre  S.  Agoftino  : e 
perchè  io  non  trovo  Cofa  potervi  dire  di  me- 
glio, fò  punto,  renandomi  però  alcune  cofe  da 
feri  ver  vi  tuttavia  (opra  i pretefti . E qui  gradi- 
te , che  io  mi  confermi  al  folito,  cioè  fino  all'ul- 
timo  fpirito  - 
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Jbi  quegli  Eccleftaflid , li  quali  dicono , che  fé  coirvi- 
■ riffe  nello  Stato  noftro  penfttr  tanto  , e far 
-*  tanto  y farebbe  una  Vita  da  / - 

- intifichke , ...  « ; 
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Dicono  pure  alcuni  Ecclefiaftiti  : Se  fofledi 
* ncceflìtà  confiderare  tante  Cofe  , per  farli 
Chierico , per  &lire  al  grado  faccrdotale , e mag- 
giormente per  addoflarfi  coti  la  cura  delle  anime 
un  pefo,  di  cui  viene  detto , non  darfi  iljmag- 
• • : gior 
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gioì*  su  la  terra,  farebbe  una  cofa  da  mtififhf- 
re  : ma  la  fpericoza  dimollra  non  eflervi  la_» 
. più  allegra  vita  di  quella, che  molti  godono  in 
.tale  flato.  Anzi  quella  e fiere  la  cagione,  pear- 
_ chè  molti  fi  aferivono  ai  Clero.  Però  quella 
allegra  vita  eli  non  pochi  Ecclefiaftici  in  vece 
di  rallegrar  Chiela  Santa,  deve  crcderfi  una  di 
quelle  cofe,  che  più  gravemente  l’affliggono  . 
Chiunque  penla  agli  oblighi  hioi,  e tiene  gran 
volontà  di  adempirli,  geme  davanti  a Dio  r nè 
. celia  di  travagliare  per  la  oflervanza  di  quelli  . 
Chiunque  non  la  i luci  doveri , ò non  applica 
punto  l’animo  ad  adempirli,  che  gli  rimane , fe 
non  che  mieter  ciò,  che  non  feminò,  menando 
. in  follazzo  i fuoi  giorni  per  quanto  a lui  Ila  pof- 
. libile  ? . Quella  è una  infallibile  verità  , perchè 
confermata  sù  le  làcre  Carte  da  Dio  : Cor  fapien - 
tìum , ubi  triftitia  eft  : & cor  flultorum , ubi  Utitia. 
Fatichino  pure  i degni  Operarj  nella  vigna  di 
Gesù  Crillo,  c nondimeno  tengano  il  fronte  chi- 
no, pigliando,  cóme  detto  ad  elfi  dal  Salvatore  : 
.Cùm  feceritis  omnia, qua  pracepta  funt  vobis , diche: 
Servi  inutile s fumus:  quod  debuimus  facere  ,/echnus . 
Ecco  tre  cofe  unicamente.  La  prima,  far  tut- 
to : la  feconda , conofeere , che  non  fia  niente 
più  del  dovere  : la  terza , far  quella  lìima  di  sè, 
che  merita  nel  cofpetto  del  fuo  gran  Padrone  , 
qual  è Dio  Hello,  un  fervo  da  nulla,  non  aven- 
do l’Altiffimo  verun  bifogno  di  noi , ed  elfendo 
noi  infinitamente  obligati  a fervirlo . • Che  farà 
dunque  di  quei  Chierici,  e Sacerdoti,  e di  molti 
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in  tal  Orefine  follevati  a grado  maggiore  nella 
Ecclefiaftica  Gerarchia, li  quali  ò no» adempien- 
do punto  le  proprie  incombenze  , ò foto  per  la 
minor  parte  , fanno , può  dirli  così , fella  ogni 
giorno , perchè  non  hanno  giorno  alcuno  , che 
ii  polfa  dir  di  lavoro?  Lauranno  fin  qui  indovi- 
nata , non  potendoli  imaginare  una  vita  più  fa- 
cile , più  dilettevole , come  attorta  Agoftino  San- 
to : facilius , nil  deleffabilìus . Dilli  , fin  qui.* 

ma  che  farà  poi  i Sed  quid  poflea  > Doura  pure-» 
qualunque  fervo  di  quella  latta  dare  al  Padrone 
conto  del  pane  , cfye  mangiò  , ma  non  meritò  ? 
Aggiungendoli,  che  mangiò  il  pane  altrui,  per- 
chè meritato  da  altri,  ma  non  goduto  da  quelli  ; e 
goduto  nondimeno  da  lui , benché  non  meritatow 
Verrà  dunque  il  tempo  , che  la  vana  allegrezza 
degli  Eccleiìaftici  neghinoli  dourà  certamente-» 
cambiarli  in  mitezza  , e ballerà  un’  ora  fola  per 
farlo  , cioè  almeno  quella  , che  fora  l’ultima  dei 
giorni  loro,  giorni  perduti  nell’  ozio,  e dati  agli 
ìnterefli  del  mondo, ed  alla  voluttà:'  Malìtìa. umus. 
bora  oblivìonem  facit  lux  urine  magni».  Non  devo 
però  trapaflare,  quanto  fia  degno  dì  lode  , e di 
invidia  il  travaglio  dei  buoni  y e diligenti  Eccle- 
fiartici . Servono  ad  un  ‘ Padrone  , di  cui  non 
può  invaginarli  nè  il  più  difereto,  nè  il  più  libe- 
rale . - Balta  il  piacer  di  fervirlo  , per  alleggerir 
qualunque  fatica  , e fari  che  i giorni  , anzi  gli 
anni. pallino, come  un  momento:  Momentaneum  , 
& leve  tribulàtionis  nofÌM  . Non  tarderà  poi  la 
mercede:  ma  di  qual  pefo  ? baita,  chefarafem- 
> , Ff  pitcr- 
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pi  terna  : yiternum  gloria  pondi** . t Quella  fperan- 
za è ben  piantata  nel  feno  di  ogni  fedel  Opera- 
rlo di  Gesù  Crifto,  Ella  è un  Conforto  , che-> 
mai  non  manca  rinvigorifce  lo  fpirito  , infon- 
dendo quella  efficacia  per  le  opere  uccellane , la 
quale  appiana  le  difficoltà  tutte  * e rende  noru* 
che  tolerabile -,  ma  gradevole  ancora  ladempi- 
mento  dei  proprj  oblighi  : Spe  gaudente*  -,  Domi- 
no fervientes . O come  fi  congiungono  bene  in- 
ficine la  ’fervitù  di  Dio,  la  Speranza  , ed  il  gau- 
dio! Una  sì  giufta  fperanza  non  può  ftar  fen- 
za  il  gaudio  -,  c la  divina  fervitù  non  può  darli 
lenza  una  sì  cara  fperanza.  Uhi  potrà  dunque 
aferi verfi  al  Clero  ? Chi  non  afpiri  in  tale  fia- 
to, fe  non  che  a fervire  Gesù  Grillo,  a fervire 
per  amore  di  lui  la  fua  Chiefa  , a fervire  le 
anime  , che  elfo  ha  .,  col  proprio  fangue  re- 
dente : e confidando  nell’  ajuto  fuo  per  Ta- 
dempimento  dei.  fublimi  doveri  al  medefimo 
anneffi  , difpregi  le  comodità  , defideri  le  fati- 
che , e ritrovi  in  piu  alto  oggetto  > che  in  qua- 
lunque bene  della  terra,  le  fue  vere  confolazioni. 
Quelli,  che  non  hanno  cuore  per  tanto,  fe  ane- 
lano al  Santuario , cercano  sè  fteifi , e non  Dio, 
ma  fenza  fiapere  , che  per  tal  via  corrono  evi- 
dente rifehio  di  perdere  Iddio  , e sè  ftefiì . O 
quante  fono  le  tenebre  ! Però  io  vi  feongiuro^fee 
mi  a utiatc  con  le  voftre  preghiere  a poter  dire 
al  mio  Dio  non  folo  al  piè  deli'  Altare  , ma 
dapertutto  ; Emitte  luccm  tuam  , & veritàtem 
tnam  : ipfa  me  dednxermt  ,&  adduxerunt  in  mon~ 

tem 


id  by  ( 


/ 


Lettera  C XXV Ut  44? 

teni  fanftum  tmm  , & in  tabernacula  tua . Vai 
non  ceffate  eli  comandarmi  , che  io  faccia  al- 
fretanto  per  voi  : ma  il  bifogno  , che  voi  nè 
avete  , è molto  meno  del  mio  , ed  io  vi  -fo- 
no indietro  con  la  carità  , la  quale  , effendq 
maggiore  in  voi  , che  in  me  , non  può  di 
meno  , che  non  vi  renda  maggiormente  fole- 
rito  nelle  mie  fpirituali  neceflìta.  L’autorità  , 
che  fopra  di  me  voi  avete  , mi  ha  indotto  a 
feri  ver  vi  molte  Lettere  . Io  non  vi  auro  non- 
dimeno fervito  con  effe  tanto  , che  un  folo 
dei  voftri  fofpiri  all'  Altiflìmo  non  poffa  fo- 
prabondantemente  per  tntte  pagarmi.  O quan- 
to io  fono 

Voftro  &c. 

i 1*  • • 

LETTERA  CXXIX. 

Come  alcuni  del  Clero  pretendono  di  giuflifearfì  coti 
dire  : Che  ad  ogni  modo  efji  fono  uomini  d'onore  : 
che  piace  loro  di  viver  e,  e lafciar  vivere  : 

che  trattano  bene  con  tutti . 

• - # « 

Piu  volte  hò  riflettuto  su  quello  a come  al- 
cun Ecclefiaftico  ritrovi  una  mirabile  facili- 
tà di  giudi  ficare'sè  lleffo  dicendo:  Io  fono  ad  ogni 
modo  uomo  di  onore  : vivo  } e lafcio  vivere  : 
mi  piace  trattar  bene  con  tutti.  Ma  che  vuol 
dire  , effere  uomo  di  onore  ? Non  fi  dice_> 
perciò  uomo  di  pietà  , uomo  di  Dio  : non  fi 
dice  , come  leggiamo  di  Giobbe  , uomo  iem- 

Ff  x pii- 


Digitìzed  by  Google 


4?o  Lettera  CXXIX. 

plice  , e retto  , uomo  timorpfo  del  Signore  ■ 
uomo  , che  fi  allontana  dal  male  , e che  ft 
conferva  Inabilmente  nel  bene.  Io  credo  che 
non  folo  qualunque  Laico  , ma  ancora  qua- 
lunque  mondano  prefuma  di  poter  dirli  uomo 
d’onore  al  pari  di  un  Chierico  , di  un  Sacer- 
dote, di  un  Rettore  d’anime.  Contuttociò come 
non  potrà  un  Miniltro  del  Santuario  dirli  uo- 
mo. di  onore, a diltinzione  di  qualunque  uomo 
del  fecolo,  quando  poirergato  l’onore  del  mon- 
do , abbia  folo  per  oggetto  l’onore  di  Dio , e 
di  Gesù  Crilto,  l’onore  della  fua  Chiefa,  l’onore 
del  fuo  Miniftero  ? Ma  fe  quello  fia  vilipefo 
dall’ Ecclefiailico , mentre  antiponga  Ja  gloria^» 
fua  alla  divina , come  potrà  dirli  uomo  di  ono- 
re, fe  non  forfè  di  un  onor  falfo  ? di  un  onore 
vanirtìmo,  ed  efimero , il  quale  per  quegli  ftef- 
fi,  che  più  ne  fiano  in  portello  , pafferà  cornea 
un’ombra  ? Vccnitas  vanitattm  ; cioè  , o vanilfi- 
ma  vanità  ! Nondimeno  quello  da  molti  fi  ap- 
prova con  dire:  Egli  è un  uomo  di  onore:, avrà 
i fuoi  vizj  \ ma  nondimeno  è uomo  di  onore  .- 
trafcurerà  i doveri  del  grado,  in  cui  fi  ritrova  \ 
ma  egli  è un  uomo  di  onore  : fa  farli  ftimare-j 
tenere  in  riputazione  , portare  rifpetto  , valere 
la  fua  parola  : è uomo  di  onore.  Ufci  già  una 
Opcrina  molto  addattata  per  una  illruzione  di 
civiltà,  detta  ; l’Vomo  di  onore . Un  Ecclefialìi-  4 
co  per  effer  uomo  di  onore  in  tal  guifa  non_i 
ha  Difogno  nè  di  Canoni,  nè  di.  Condì  j , nè  di 
Santi  Padri.  Se  regera  anime,  larà  fuperfluQ 
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per  luì  S.  Gio:  Grifollomo  de  Sacerdotio , il 
Vefcovo  di  Monfignor  Sperelli,  ed  il  Paroco 
iftruito  del  Paoli  Segneri , uomo  tanto  Apo- 
stolico . Impari  i termini  convenevoli  per  un 
civil  tratto  fopra  quel  gentil  Galateo  , e farà 
uomo  di  onore  al  pari  di  qualunque  altro  : Fin 
qui  un  Ecclefiaftico,  il  quale  non  conofca  maggior 
onore  di  quello,  potrà  i'perar  molto  di  compa- 
rire per  onorato  davanti  a Dio>  e di  aver  luogo 
tra  quelli,  dei  quali  è fcritto,  che* hanno  l’inar- 
rivabile onore  non  foio  di  elfer  fervi,  ftia  ancora 
amici  deU’Altilììmo , e perciò  da  lui  efaltati  tra  i 
Grandi  del  fuo  Reame  ? TS^imis  ignorati  fttnt  ami - 
ci  tui  Deus  : nimis  confortatus  efi  principatus  eorum- 
Sarà  poi  qualche  co  fa  di  meglio  ciò  , che  fe- 
gue  : Io  vivo , e lafcio  vivere  ? Ma  quello , fe- 
condo la  intelligenza  comune,  pare,  che  deb- 
ba prenderli  in  tal  fenfo  : Quella  libertà  , che 
io  amo  per  me , io  lafcio  parimente  ad  altrui  • 
Vive  un  Ecclefiaftico  : ma  fe  vive  nella  eftima-% 
zione  fua , fe  vive  nella  opinione  degli  uomini  ; 
vive  poi  negli  occhi  , vive  ntl  giudicio  di  un,* 
Dio  ? ^Leggiamo  nell’ Apocaliffe  di  uno  dei  fette 
Vefcovi  dell’ Alia:  'Hpmen  habes,  quod  viva**  & 
mortms  es  : cioè  : Hai  buona  fama  : lì  credei 
dalla  gente  , che  tu  viva  \ ma  nondimeno  lèi 
morto . Può  dunque  un  Chierico , può  un  Sa- 
cerdote, può  un  Graduato  nella  Chiefa  di  Dio 
elfer  vivo  al  di  fuori , ma  morto  al  di  dentro  . 
Ci  vuol  poco  per  poter  dire  : Io  vivo  7 ma_* 
molto  per  poter  dire  di  vivere  con  quella  parte  dr 
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sè,  che  fiala  maggiore,  cioè  l'anima;  di  vivere  di 
quella  vita, che  non  abbiamo  comune  coi  bruti, 
ò al  pari  degli,  infedeli , II  Giufto , dice  il  S.  Ar 
portolo , vive  della  fede . Due  cofe  concorrono 
in  querta  vita,  la  fede,  e la  giuftizia.  Non  ba- 
lla per  vivere  davanti  all’  Aitiamo,  non  bafta^. 
nè  la  giuftizia  fenza  la  fede,  nè  la  fede  fenaa  la 
giuftizia.  Dunque  viva  l’ Ecclefiaftico  da  quel- 
lo -,  che  egli  è : viva  da  uomo  non  folo  fedele  , 
ma  dedicato  ancora  con  una  fpeciale  confacra- 
nione  al  culto  divino  ; ma  viva  da  Miniftro  di 
Ges^i  Cri  ito  : viva  da  cooperatore  del  Figliuolo 
di  Dio  ; viva  alla  fua  perfezione  ; viva  alla  la- 
iute  delle  anime , e potrà  dire:  Io  vivo*  .Ma  « 
come  lafcia  vivere  altri  ? Non  balta  , che  laici 
ivivcfe  ; ma  deve  ancora  far  vivere  . La  fua  vi- 
ta cffer  deve  una  imitazione  di  quello,  che  di  sè 
ha  detto  : Ib  fono  venuto , perchè  gli  uomini  vivano , 
e più  abbondantemente  vivano . Per  noftro  mezo 
afpetta  il  Salvatore  del  Mondo  quello  gran  frut- 
to , che  i peccatori  con  la  converlìone,  ed  emen- 
dazione ricuperino  la  vita  della  grazia,  e che 
i giufti,  avvanzandoft  nei  bene,  crefcano  fem- 
prepiù  in  quella  vita  medellma,  nella  quale  Id- 
dio gli  ha  cuftoditi,  prefervandoli  dalla  morte 
cioè  dal  peccato.  Non  ballerà  dunque,  che_>. 
noi  diciamo  di  lafciar  vivere.  Ma  che  farà  di  al- 
cun Sacerdote , che  lafci  vivere  qualunque,  ma  di  « 
quella  forte  di  vita,  che  a Dio  non  piace,  e che 
però  in  vece  di  dirli  vita , merita  dirli  morte_>  ? 
Lafcia  vivere  nella  fuperbia  ; ma  perchè  non  di 
- > N alcun 
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aìcua  efempio  di  criltiana  umiltà  : lafcia  vivere 
nell’ozio,  nelle  brighe  , c nei  follazzi  del  feca» 
io y perchè  non.  loia  manca  di  opporre  allalicen? 
za  dei  Laici  il  zelo  della  fua  riprenfione  ,ma  con 
la  connivenza,  ma  forfè  ancora  con  lo  (bandaio 
ilio  pretta  ai  difordini  altrui  l’autorità,  ed  il  fo- 
mento ^ Sarà  dunque  tale  il  vivere , e lafciar  vi- 
vere ? Poveri  noi  L fe  quelli,  che  effer  devono 
argine  contro  il  torrente  della  iniquità-,  in  vece 
di  refiftere  alla  fua  piena fono  i primi,  a feguir- 
la , e tirano  dietro  di  sè  ancora  gli  altri , Chi. 
udirà  Gesù  Crifto,,  il  quale  ha.  detto  t Chi  non  è; 
mesa  , è;  contro  di  me  i e chi  con  me  non  congre- 
ga y {porge.  Siamo  noi  pure  nella  milizia  del  Sal- 
vatore i Capitani i fiamo quelli, a cui  tocca  inal- 
berar lo  ftendardo  contro  il  mondo , contro  la_» 
carne , contro  l’ Inferno  ..  Ma  qual  è il  noltro 
coraggio  i dove  la  grandezza  del  noftro  animo, 
mentre  prevagliano  i rifpetti  umani  fopradinoi, 
e ci  diamo  a credere,  che  le  ree  ufanze  del  fe' 
colo  meritino  di  antipodi  alle  malfarne  dcL  V an- 
gelo ? Quello  è il  vivere , e lafciar  vivere . 

Ma  in  verità  non  è punto  diffamile  il  dire,  come  fa 
più  d’  uno  deL  Clero  : Mi  piace  il  trattar  bene 
con  tutti . Il  trattar  bene  da  vero  vuol  dire  ra- 
mare fanceramente , praticare  quella  carità,  Ia_» 
quale,  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo,  non  ha  lo- 
lo  ■ apparente , in  ebarìtate  non  fìtta  : portar  quell 
affetto,  che  non  fa  dimoftri  foló  con  le  parole  , 
che  non  fi  efprima  fol  con  la  lingua  ; ma  fi  coiti-» 
provi  con  l’ opere.  Se  noi  facciamo  così , può 
♦ • ^ " Ff  4 allo: 
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allora  dir  fi,  che  piaccia  a noi  trattar  bene  ; Il 
Medico  tratta  bene  colfano,  aiutandolo,  perchè 
non  fi  ammali  tratta  bene  con  l’ ammalato  , 
fomminittrando  ad  eflo  i rimedj  per  rifanarfi  ! 

Cosi  dobbiamo  noi  trattar  bene  coi  buoni,  e trat- 
tar bene  altresì  coi  cattivi  : coi  buoni , porgen- 
do loro  la  mano  per  non  cadere  dalia  giuftizia 
eoi  cattivi , porgendo  ad  etti  la  mano  per  folle- 
varli  dalla  iniquità . Ma  come  farà  trattar  bene 
con  tutti,  non  giovar  forfè  a niuno  nell’ anima, 
e „giovare  nel  corpo,  fa  Iddio  a chi,  òcome,  e 
perchè  ì Un  complimento  di  urbanità  pura- 
mente efterno,  un  riio,  che  molte  volte  iìa_»* 
funulato,  una  proferta,  ma  che  fi  fermi  fopra  * 
le  labbra,  un’oncia  di  galantuomo,  e non  di 
raro  quei  termini  di  umana  lode,  che  ferven-  - 
do  ad  una  officiofa  adulazione  indifferentemen- 
te fi  fpendano  e per  la  virtù  -,  e per  il  vizio  , 
fono  un  trattar  bene  con  tutti.  La  Lettera  , 
che  io  vi  hò  l'critto  fin  qui,  non  è già  una  del- 
le più  brevi  : ma  fe  io  vorrò  rifpondere  ad  un 
altro  .preteso,  diverrà  fenza  fallo  una  delie  più 
lunghe.  Non  mancherebbe  nondimenoa voi  la 
pazienza  per  tolerare  la  mia  proliflìtà  : ma  non 
pollo  promettermi , che  fia  per  averla , come 
voi,  qualunque  altro.  Attendetemi  per  la  fe- 
gueatc , mentre  io  fò  qui  punto, proiettandomi 
inalterabilmente  in  quel  Signore,  che  voi  amate  , 
con  tutto  il  cuor  voftro*  e che  io  defidero  di  1 
amar,  come  voi,  > 

. . - . m .ì.m  - Vottro  &c.  , , 

LET- 
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Sopra  il  preteso  : T^on  ejfer  ninno  , cte  pojfa  lamen - 
>'  tarfi  di  noi  * 

. • . • v - i*  ‘ : - 

Viene  dunque  ancor  quello  : 'Hpn  farà  ninno  t 
che  pojfa  lantentarfi  di  nói . Ma  quante  co- 
le fono  in  quello  da  canfiderare  ! Io  faro  conto, 
che  voi  fiate  uno  di  tali  Ecclefiallici . ^ Prende- 
tevi quello  piacere  dei  fatti  mei , che  io  polla»* 
trattarvi  in  quel  modo,  che  punto  non  meri- 
tate . Dunque  non  farà  niuno , voi  dite , che 

polla  lamentarli  di  voi.  • . 

i.  Come  fate  a faper  il  fentimento  degli  uo- 
mini ? Chi  vi  ha  dato  la  chiave  per  diferrare-* 

anco  il  fecreto  dei  cuori  ?-"-••  1 

II.  Se  non  farà  uomo  alcuno  , che  di  voi  li 
quereli,  tacerà  forfè  alcuno  per  il  rifpetto,  che 
tiene  verfo  di  voi  i tacerà  alcun  altro  per  la_> 
pazienza , con  cui  vi  tolera  : ma  in  che  può  gio- 
varvi, fe  per  quello,  e per  1 altro  verfo  non- fa- 
rà contro  di  voi  il  lamento  di  alcuno? 

IIL  E fe  voi  folle  un  Ecclefiaftico  di  quella 
forte,  «he  nè  pure  alcuno  fappia  di  voi  , lefie- 
te,  ò non  liete  al  mondo,  ò per  lodarvi, fe  fate 
bene,  o per  vituperarvi,  fe  male  ? Un  uomo 
di  nillun  conto  è facilmente  al  coperto  dalla  mal- 
dicenza, e dalla  adulazione. 

IV.  Non  fi  lamentano  di  voi  le  creature  ; ma 
fe  nondimeno  tenefie Iddio  più  duna  caufa  per- 
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querelarli  di  voi  ? Il  fuo  giudicio  è troppo  di  ver-  ] 
lo  dal  giudicio  degli  uomini,  ed  è quel  fo!o  ,dal 
quale  voi  non  potete  fottrar vi.. 

Vi  Come  vi  promettete  si  prefto.,  che  non  fot 
niuno , il  quale  polla  di  voi  lamentarli  ? Saran- 
no tutti  così  buoni  verfo  di  voi  ? farete  voi  co- 
si buono  verfo  di  tutti  i Non  è poflìbilc. 

VI.  Se  voi  peccate  di  prodigalità,  fi  lamen- 

tano di  voi  quelli,  ai'  quali  voi  andate  debitore 
per  le  voftrc  fpelè,  e che  non  la n no, come pa- 
garfi  : ma  fe  peccate  di  avarizia,  fi  querelano 
quelli,  che  Iòno>  debitori  Voftri,  e che  vi  fperi- 
mentano  fenza  miiericordia  nella  dazione  dcL 
voftro  credito.  • , » 

VII.  Qual  eiame  avete  poi  praticato  affilia 
di  fapere  fe  lì  lamenti  di  voi  il  voftro  Vefcovo, 
da  che  non  rifpettate  i fuoi  ordini?  felì  lamen- 
ti di  voi  il  voftro  Paroco.;  mentre  non  vi  di- 
lettate di  comparire  a niuna  delle  facre  funzio- 
ni y per  onore  della  Chiefa , e per  la.  edifica- 
zione dei  Laici  t fe  fi  lamenti  di’  voi  ( ma  pe- 
rò fola  in  cuor  fuo  > il  voftro  Confefiore,  per- 
chè tra  una  confeflìonc,  e l’altra  fate  paffarc 
non  che  le  fettimane, .ma  i meli.3,  . ! . 

Vili.  Avete  voi  domandato  ad  alcun:  amico 
voftro  ( come  lappiamo  aver  Gesù  Crifto  fatta 
ai  fuoi  difcepolr  ) per  fapere  ciò  y che  gli  uo- 
mini dicono  di  voi,  cioè, per  quale  vi  tenga-  « 
no  ? fe  per  un  vero  Ecciefiaftico  , ò per  un.*, 
mondano  ? fe  per  un  Chierico  molto  modello, 

« per  libertino  ? fe  per  un  Miniftro  di  Crifto, 

ò per 
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ò per  un  operario  di  iniquità  ? fe  per  un  Pa- 
llore di  anime,  ò per  un  mercenario  , e for- 
fè ancor  per  un  lupo?  E che  potrà  dirli  di  voi, 
quando  lino  al  prefente  voi  non  abbiate  nè 
meno  una  volta  ricercato  niente  di  tutto  que-, 
{lo  ? Vi  farebbe  detto  per  avventura  , che  al- 
cuni fi  dolgono  del  voltrq  fallo  f che  difpiace 
ad  altri  la  voftra  fimulazione;  che  piu  d’  uno 
non  vi  ha  ritrovato  molto  dritto  nei  conti»  Si, 

- dolgono  i vollri  domeftici  della  voltra  impazien^ 
za  * e dell’  imperio  , che  vi  arrogate  fopra  di 
loro  : che  in  tutte  le  cofe  vi  fate  il  primo  vo- 
lendo il  più  , e prendendo  il  meglio.  I vo- 
ftri  vicini  aurebbero  qualche  cofa  anch  effi  per 
voi  « Vi  hanno  fervito  più  volte  , ma  non.» 
fono  giunti  ancora  a poter  discoprire  da  lun-. 
gi  il  l'embiante  della  voftra  riconofcenza . Mai 
alcun  fegno  di  gradimento. 

. IX.  Non  farà  niuno,  il  quale  polla  lamentar- 
li di  voi  ì Anzi  fate  pure  , che  polla.  _Io  vor- 
rei , che  poteflèro  di  voi  dolerli  i voftri  carnali 
congiunti  ima  per  qual  caufa?  perchè  allarghia- 
te la  mano  coi  poveri  , e non  farà  perciò  così 
pingue  la  eredità  voftra  , che  pollano  j fecondo 
l’avido  lor  deliderio.,.  arricchirli  , ingrandirli  , 
a fpefe  però  della  voftra  anima  : vorrei , che_^> 
potelfero  dolerli  di  voi  i vpftri  fcrvitori , perche, 
non  date  a veruno  di  elfi  quella  poteftà  fopra  di 
voi , cpn  la  quale  vorrebbero  poter  comandarvi 
in  vece  di  dovere  ubidirvi  : che  potelfe  dolerli  di 

voi  alcun  inconfelTo  , perchè  non  celiate,  di  mo- 

leftar- 
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legarlo , ma  perchè  ritorni  una  volta  a Dio  , e 
fi  foggetti  alla  Chiefa  : vorrei ,.  che  fi  doleflè  di 
voi  alcun  abituato  , alcun  recidivo, qualche  ufu- 
rajo  , e qualche  concubinario , ò fcandaiofo, per- 
chè venuto  nelle  voftre  mani  per  la  fua  confef- 
fione  nella  Pafqua,  ò in  alcun  Giubileo , voi  non 
vi  fidate  punto  di  elfo  per  le  parole  , che  faprà 
dire  , ma  fenza  i fatti  , perciò  negando  laflolu- 
aione  , dove  occorre,  ò almen  differendola  ; ciò, 
che  a Amili  penitenti  raffembra  una  intolerabile 
novità  , foliti  di  vederli  affolti  a loro  piacere-»  , 
ma  non  però  mai  emendati . 

X.  Come  dite,  che  non  pofla  alcuno  lamen- 
rarfi  di  voi  i Si  lamenta  pure  di  voi  la  voftra_j 
cofcienza  , che  voi  non  la  efaminate  : il  tempo 
di  voi  fi  lamenta  , perchè  lo  gittate  per  nulla  : 
fi  lamentano  di  voi  le  ifpirazioni  divine  , per- 
chè non  le  udite  ; fi  lamentano  tante  buòne  oc- 
cafioni , perchè  a cagione  della  dapocagine  vo- 
lita fono  ite  a vuoto. f Forfè  non  fi  lamentano 
ancora  i talenti  - che  Iddio  vi  ha  dato  , perchè 
perduti  da  voi  nell’  ozio  fenza  alcun  frutto  ? Se 
bene  dunque  a prima  veduta  fembra  una  cofa  ve- 
ra , una  cofa  bella  , che  non  fi  lamenti  alcuno 
di  voi  ; io  vi  hò  nondimeno  fatto  vedere  quan- 
te cofe  fono  da  confiderare  sù  quello  , per  non 
errare.  , Chi  ardirà  pertanto  dire  di  sè  ; Io  non 
credo  ritrovarli  alcuno  , il  quale  fappia  , e vo>- 
glia  lamentarli  di  me  . Ciò  non  può  Ilare,  folo- 
chè  adempiate  l’obligho  volito  , come  conviene  . 
Pi  Gesù  Criftq  fi  fono  almen  lamentati  gli  Scri^ 
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bi , ed  i Farifei . Voi  farete  da  più  del  Figliuo- 
lo di  Dio , quando  potiate  riprendere  i malvagi»- 
fenzachè  fi  ritrovi  veruno  , il  quale  fi  lamenti 
di  voi . Se  voi  amerete  di  dire  la  verità , fe  por- 
terete la  parte  della  virtù  contro  del  vizio  , non 
mancheranno  mai  gli  fparlatori,  li  quali  impie- 
ghino in  mille  modi  la  lingua  a ferirvi, ed  ìltof- 
fico  , che  portano  nella  bocca  , per  avvelenare 
la  voftra  fama.  Se  dunque  non  farà  alcuno,  che 
di  voi  fi  quereli , piacerete  in  tal  modo  agli  uo-. 
mini  -,  ma  come  potrete  piacere  a Dio  ? Non 
riufeì  quello  all’  Apoftolo  S.  Paolo,  il  quale  Af- 
fé .*  Si  bominibus  placerem,fervus  Dei  non  effem  : cioè: 
Se  folle  gli  uomini  di  me  contenti , io  non  farei 
già  fervo  di  Dio.  Hò  detto  ; ma  quanto  mi  a- 
vete  voi  fuperato  coi  voltro  filenzio , rendendo- 
vi tanto  più  degno  di  lode, perche  mi  avete  per- 
meilo di  dire . Sembriamo  contrari  tra  noi  nell 
efterno  , e pur  fiamo  nella  intenzione  conformi.; 
Abbiamo  battuto  due  llrade  , ma  per  arrivare 
allo  Hello  termine . Eccomi  finalmente  a dirvi, 

che  io  fono  , e farò  immutabilmente 
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Si  feoprono  alcuni  altri  pretefli  più  generali. 

NOn  mancano  però  mai  ad  alcun  Ecdefiaftico 
certi  più  comuni  rifugi  ; ma  il  male  fi  c , 
f efler  quelli,  per  mio  avvifamento  , comuni  a 
' ^ quel-. 
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quelli  foli  del  Clero  , li  quali  maggiormente  fi 
frollano  dai  doveri  del  proprio  fiato,  e che 
vece  di  apphcarfi  al  rimedio  delle  proprie  man- 
canze, fi  appigliano  alla  difefa  delle  medefimc  , 
rendendoli  in  tal  maniera  ancora  più  ìncórriggi- 
bili , e pure  una  cofa  è necelferia  : Vnum  efi  ne- 
cejjarium  : cioè,  la  emendazione . Che  gioveranno 
ad  un  Chierico , ad  un  Sacerdote , immerfo  nel- 
la fua  dapocagine,  che  gioveranno  cento  altre-* 
cofe,  ma  lenza  di  quella  fola?  Dirà,  che  fi  egli* 
pur  qualche  bene.  Ma  farà  tanto  , che  bafii  ? 
Dove  iafcia  poi  il  bene,  che  non  ha  fatto, e che 
non  fi  cura  punto  di  fare?  Dirà,  che  tiene  un^ 
cuor  tenero  verfo  Dio,  e che  fa  non  di  raro  al» 
cun  atto  di  contrizione.  Ma  come  può  egli  ama- 
re quel  fommo  Bene;  e nondimeno  tenerli  ancora 
rivesto,  anzi  attacato  fi  tenacemente  ai  fallì  beni 
del  mondo?  Come  ha  egli  feooerto  quello  sì  ra- 
ro fecreto  di  pentirli  tanto  che  balli , ma  fenza 
punto  emendarli- , cioè  un  fegreto  sì  occulto 
lino  al  prefenté  agli  uòmini  per  tanti  fecoli  ; 
non  rivelato  da  Dio  agli  antichi  Profeti , nòn_j‘ 
manifesto  da  Gesù  Crifto,nè  dallo  Spirito  San- 
to agli  ftefli  Apoftoli  ? Dirà , che  conferì  le  cofe 
di  fua  cofcienzà  a qualche  più  accreditato  Teolo- 
go; poterli  però  fopra  la  eli  lui  fentenza  acquie- 
tare. Ma  k : quello  foficun  fonnifero  per  ad- 
dormentare l’ interiore  rimorfo?  fe  una  pace, ma 
falfa,  in  vece  di  una  ficurezza  vera?  Chi  può 
imaginarfi,  quanto  fagace  fia  1*  amor  proprio  , 
nafeondendo  al  medico  i più  gravi  accidenti  del- 
la 
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la  fua  fpirituale  infertilità  per  laborrimCnto  al- 
la medicina?  Balla  forfè  cambiare  il  nome  ad  ah 
cun  vizio  per  trasformarlo  in  virtù  ? La  folccitu- 
dine  del  temporale  li  chiama  induftria  : la  cu- 
pidigia fi  nomina  parfimonia : l’attacco  al  (an- 
gue carità  vcrfo  i fuoi;  la  pigrizia  è un  natura- 
le piu  ripofato*  i trattamenti  lauti  , e continui 
una  civile  , ed  onorevole  fplendidezza  : il  fallo 
non  è , che  il  decoro  della  fua  condizione  . Qual- 
che altra  lordura,  che  non  fi  può  così  facilmen- 
te infiorare,  bada  , che  fi  palli  in  filenzio,  ò fi 
chiami  quello , che  è il  manco  male  ••  la  umana 
fragilità  voler  la  fua  parte  : non  efler  per  nulla, 
che  nelle  divine  Scritture  fi  accennino  in  ciò  le  ca- 
dute ancora  dei  forti , dei  faggi  , e dei  Santi  * 
Ma  quando  le  cofe  umane  appariranno  davanti 
all’  eterno  Giudice  del  tutto  ignude  , le  quali 
ora  fi  coprono  lotto  di  tanti  veli  . ? Sarà  pure  a 
noi  neceflario  nel  cofpetto  di  Gesù  Grido  levar- 
ci dal  volto  la  mafchera  , e manifefiamente  ap- 
parire negli  occhi  fuoi  per  quelli,chefiamo?  Por- 
teremo i nollri  confulti , e fi  vedrà  sii  la  bilan- 
cia divina  il  lor  pefo.  Almeno  quelli,  che  han- 
no già  difpofto  di  rinovarfi  con  una  Confezione 
generale , troveranno  in  quella  lo  fcampo  loro. 
JLo  troveranno,  e chi  può  dubitarne  ì quando 
il  rinovamento  loro  non  farà  folo  fuperficiale, 
cdefimera,  ma  ijitrinfeco  , ma  effettivo  ma 
permanente.  Quella  è una  Lettera  , che  io  vi 
prego  di  efaminart  più  delle  altre  , parendomi 
di  aver  toccato  in  effa  alcuni  punti  molto  rile- 
vanti 
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vanti.  If  torchio  quanto  più  difccndc  , tanto 
più  firinge . Già  mi  approffimo  al  fine  , e po- 
co più  ini  rimane  di  fcrivervi . Fate  però  il  con- 
to > che  anco  la  vita  mia  fìa  una  Lettera  , che 
voi  abbiate  fotto  degli  occhi  voftri . Io  vi  /con- 
giuro di  dammare  ancor  quella.  Voi  mi  fare- 
te pietoiò  per  mezo  delia  ieverità  . Sò  il  voftro 
coitume  , che  non  fapete  adulare  , e che  non.* 
ungete  il  capo  a veruno  con  Folio  del  peccatore* 
Quella  è la  cagione  , per  la  quale  io  fono  infi- 
nitamente 

Vollro  &c. 
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Toterfi  grandemente  dubitare  , che  a molti  non  fia  per 
ejfcre  jpe  diente  l’afcriverfi  al  Clero . Ejfer  due  nota - 
bilijjime  cofe  : prima , la  quantità  degli  Eccle - 
fiajìici  riprovati  nel  tribunale  di  Gesù 
Cripto  : fecondo , la  gravità  del  fem - 
piterno  loro  fupplicio. 


QUando  Gesù  Grillo  N.  S.  favellando  del 
^matrimonio,  dichiarò  la  indiflòlubilità  di 
quello  facro  legame,  alcuni  di  quelli,  che 
fi  trovarono  prefenti,  diflero:  Si  fic  ejì,  non  ex - 
pedit  nubere  : cioè  a dire  : quando  fia  vero  que- 
llo , non  torna  il  conto  impegnarli  in  un  tale 
fiato.  Io  penfo  , che  nel  confiderare  ciò,  che 
noi  diciamo  dello  Stato  clericale,  e fpecialmen- 
*e  degli  oblighi,  che  f accompagnano,  delle  non 
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leggere  mancanze  , che  da  non  pochi  Chieri- 
ci , Sacerdoti  , ed  anco  Rettori  di  anime  fo- 
no commeffe  alla  giornata  , e del  pericolo/  in 
cui  però  molti  delT  Ordine  facerdotale  fi  tro- 
vano di  eternamente  perire  più  d’uno  dirà  , 
quando  quello  fia  vero  , e chi  ardirà  aferiver- 
fi  al  Clero  ? Si  fic  efi  , non  expedit . Torna  il 
conto  per  l’onore  , che  porca  con  se  un  tale 
flaco  : expedit  : torna  il  conto  per  il  profitto 
di  alcun  pingue  Beneficio  , di  una  Prebenda  r 
canonicale  , di  una  Pieve  molto  lucrofa  , di 
un  Vedovato  infigne;  expedit:  torna  il  conto 
per  e fi  merli  dalle  brighe  del  fecolo  , e pattare 
1 giorni  in  una  vita  mcn  laboriofa  , anzi  piti 
comoda  , anzi  ancor  follazzevole  .*  expedit  . 
Ma  il  conto  , che  doura  darfene  a Dio  , ed 
a Gesù  Crifto  non  folo  prefto,ma  orrendamen- 
te ancora  : Citò  , & horrendè  t ( o pefanti 
avverbj  della  divina  Scrittura  \)non  expedit:  ma 
per  il  rifehio  tanto  maggiore,  che  la  fentenza_» 
dell’eterno  Giudice  in  cambio  d’effer  propizia»., 
fia  terribilmente  contraria  ì non  expedit . Io  vi 
sò  dire  per  verità , che  avendo  io  più  volte  ra- 
gionato di  cofe  fimili  alla  prefenza  di  molti  Ec- 
defiaftici  infieme  adunati , alcuni,  che  erano  per 
clericarc,  cambiarono  fentimento,  ed  alcun  al- 
tro , effondo  già  infignito  di  alcun  facro  Ordine, 
prefe  la  rifoluzione  di  aflìcurare  ancora  più  la_» 
propria  falvezza,  dedicandoli  a Dio  in  alcuna 
più  efemplare  Órdine  religiofo  . 'E  qui  non 
manca?*)  alcuni  di  proporre  un  gran  dubbio  , 
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cercando  due  cofe . La  prima,  fe  poffa  crederfi 
che  alcun  Sacerdote  fi  danni  : l’altra, fc  dandoli 
un  caffi  tale,  farà  più  leggiera  la  pena  fua  nelfup- 
phao  eterno  , over  più  pefante.  Ma  come-, 
può  darli  qui  dubbio  alcuno  così  per  luna  parte 
come  per  1 altra  ? Ha  potuto  perderli  uno  dei 
dodeci  Apoftoli.  Qual  Sacerdote  non  doura  pa- 
ventar di  sè  maggiormente?  Chi  può  dir  poi  fi- 
no a qual  legno  crefca  per  ordinario  il  peccato 
dell’  Ecclelìaiiico  fopra  quello  del  Laico  anco  nel 
genere  Hello  ? Cagione  di  ciòfóno  le  circolianze , 
•chea  quello  lì  aggiungono,  fpeciaìmente  per  ri- 
guardo della  pedona  , e del  grado  , e della  più 
enorme  ingratitudine  contro  Dio  , altresì  per 
lo  fcandalo  indicibilmente  maggiore  recato  alla 
Plebe  ^fedele  , e per  corifeguenza  con  quel  detri- 
mento alla  Chiefa  di  Dio,  che  non  può  deplo- 
rarli abbaftanza.  Qual  farà  dunque  lapena,folo- 
chè  corrifponder  debba  ( come  non  può  dubitarli) 
alla  gravità  della  colpa  ? Quelli  fono  punti  tre- 
mendi, ancorché  efpoffi  con  brevità.  Però  quelli 
dell’  Ordine  facerdotale  , che  fono  di  maggior 
fenno  dotati  per  penetrarli , non  hanno  meftic- 
ri  di  più  , per  tremar  da  capo  a piedi  con  tutta 
\ anima  , e con  tutto  il  corpo  . La  difficoltà  è, 
che. ciò  venga  apprefo  da  quelli,  nei  quali  fi  tro- 
va  maggiore  la  neceffità  di  farlo  , e che  non  li 
lanciano  in  molti  -meli , ed  in  molti  -anni  ne  pu- 
re la  quarta  parte  di  un’  ora  per  considerarli  * 
Quella  c quella  miferia , la  quale  vorrebbe  fopra 
di  quella  carta  in  vece  di  quatro  Siile  d’inchio^ 
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ftro  un  fiume  intiero  di  lagrime  . Ma  fopra 
il  punto,  fe  polla  anche  un  Sacerdote  perder- 
ai eternamente  , io  trovo  un  dubbio  maggio- 
re,che  non  hanno  mancato  alcuni  pii,  e celan- 
ti Scrittori  di  cfporrc  nella  publica  luce  con_j 
le  loro  fiarnpe,  e che  io  mi  lento  quali  giela- 
re  nelle  vene  il  fangue  nel  rammentarlo  ; Se 
debba  crederli  , che  liano  piu  i Chierici , e Sa- 
cerdoti, e Rettori  d’anime,  che  fi  falvino,  ò 
queUi  pur,  che  fi  perdano  . Per  il  maggior 
numero  dei  perduti  allegano  molte  ragioni  : 
adducono  l’autorità  ancora  dei  Padri  , Ipecial- 
mente  di  S.  Agoftino  , e di  S.  Gio.  Grifofto- 
mo.  lo  fio  qui  palpitante  , e non  sò  come 
avvanzarmi.  A quello  termine  dunque  fiamo 
noi  giunti  , che  volendo  alcuno  clericare  , fia 
necellarìo  avvertirlo,  che  prima  d’impegnare  i’ 
anima  Tua  in  tale  elezione  guardi  bene  laftrada, 
che  vorrà  prenderete  dei  pochi  , ò dei  molti  ì poi- 
ché coi  molti  fi  dannerà,  e iolo  potrà  falvarfi  coi  po- 
chi. E pure  quanti  del  Clero  vivono  fi  fpen- 
fierati  , come  fe  verità  sì  tremende  follerò  fol- 
le di  romanzi ed  invenzioni  poetiche.  Vo- 
gliono,che  fia  per  badare  ad  e {fi  il  crederle,  quando 
faranno  giunti  a provarle  Un  uomo  fegre- 
gato  dal  fccolò  , e confacrato  fpecialmcnce  a 
Dio  , ed  ài  fuo  culto  ; e còntùttociò  perderli 
eternamente  ? venerato  quali  una  terrena  dei- 
tà sii  l’altare  ; e perderli  eternamente  ? fupe- 
rare  gli  angelici  Principati  nella  dignità , e nel- 
la poteftà  ; e perderli  eternamente  ? mangiare 
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ogni  giorno  per  anni, ed  anni  il  cibò  della  vita  eter- 
na; e perderò  eternamente  ? fcioglicre  altrui  dai 
peccati  Tuoi  ( ma  non  Tempre  ) e nondimeno  perder- 
li ahi!  perderli  per  li  peccati  propri  ? Io  diro  ad  un 
tale  Ecclefiaftico:  Quante  volte,  celebrando  la 
ùnta  Meda  , aurete  voi  detto  con  le  mani 
giunte  fopra  l’Altare  , e coi  fronte  chino  , e 
con  gli  occhi  • filli  in  Gesù  Crifto  N.  S.  sii 
la  patena  : Terceptio  corporis  taci,  Domine  Jefit 
Chrifte  , qvod  ego  &c.  non  miki  proveniat  in  judi- 
cium  , & condemnationem  : ma  non  udifte  ciò  , 
che  il  Figliuolo  di  Dio  tacitamente  vi  rifpon- 
deva  : Come  ardirai  di  mangiarmi  , fe  temi 
il  giudicìo  mio  ? fe  paventi  la  danna-, 
zione  tua?  Con  quegli  occhi  oli  tu  di  mirar- 
mi ? con  quelle  mani  prefumi  prendermi  ? in 
quella  sì  lorda  bocca  entrerò  io  , che  fono  la 
purità  lìdia  ? in  quel  petto  dourò  vedermi 
rinchiufo?  Ahi!  quanti  dopo  di  aver  mille  voi- 
te  pregato  in  tal  modo  (foto  però  con  le  lab- 
bra , ma  non  col  cuore)  auranno  incorfo  quel 
Tornino  male , che  non  hanno  temuto  ! e quan- 
ti per  non  volerlo  al  prefente  temere  > fono 
pur  troppo  vicini  ad  incorrerlo!  Se  un  foto  di 
tutti  i Chierici,  e Sacerdoti  , che  fono  in  co- 
sì gran  numero  nella  Chiefa  di  Dio, folle  per 
eternamente  perire,  baderebbe  ciò,perchè  qualun- 
que, fe  ben  fanto  Ecclefiaftico,  do  vede  nondimeno  • 
temere.  Come  non  paventerà  chi  flanella  tepi-, 
dita  , nella  freddezza  tra  i primi  , quando  ia 
yecc  di  un  fplo,  innumerabili  fiano  quelli,  cha 
[ . - gì* 
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già  fono,  perduti  , e forfè  altretantì  quelli  , 
che  danno  sii  l’orlo  di  perderfi  ? Ma  non  oc- 
corre cercar  la  ragione  di  ciò  , che  tanto  al- 
lontanali da  ogni  ragione  . Io  fò  qui  punto, 
ma  con  la  mano  ( credetemi  ) con  la  mano 
tremante  . Hò  fcritto  , ma  per  la  confafio- 
nc  dell’ animo  mio  quali  io  non  sò  quello , che  io 
abbia  fcritto . Correggete  ciò  , che  vi  male . 
Non  permetta  Iddio  , che  io  dica  giamai  co- 
fa  alcuna  diverfamente  dal  vero  ; nondimeno 
io  vorrei  avere  errato  , purché  fenza  colpa  r 
ma  il  cuore  mi  dice  , che  voi  confermerete  i 
miei  detti  . Ahi  ! quali  verità  più  tremende, 
e pure  quali  più  indubitate  ? Termino  , e fo^ 
no  elire  inamente 
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Quanto  debba  da  qualunque  temer  fi  innanzi  di  clerica- 
re . Ejfere  necejfario  ò allontanar  fi  dal  Santuario , 
ò falirvi  folo  con  le  condizioni  dovute . * 

GUai  fe  quelle  mie  Lettere  faranno  per  ufeir  * 
dal  noliro  fecreto  alla  publica  luce , e paf- 
fando  da  una  mano  all’altra  compariranno 
fotto  gli  occhi  di  molti . Sapete  ciò  , che  polfa 
temerli?  Non  lì  ritroverà  più  quali  alcuno,  che 
ardifea  di  clericare  . O peniate  , fe  polla  di 
ciò  dubitarli . Nò,  nò  certamente . Una  tale  dif- 
grazia  non  è mai  intravenuca  lino  al  prefente . 
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Siamo  ficu ri  di  non  doverla  provare  nell’ avvera* 
re.  Ma  come  dico  io,  difgrazia*  Sarebbe  tale, 
fe  non  folte  per  clericare  veruno  , mancando  al- 
la Chiefa  quelli,  che  follerò  i tuoi  ben  degni,  c 
fruttuofi  operarj  : ma  farebbe  grazia  , e grazia 
più  che  ordinaria,  fe  molti  non  clericaffero , li 
quali  non  fono  da  Dio  chiamati  ad  uno  Stato  sì 
eccelfo,  ad  un  sì  gran  M indierò, e che  non  han- 
no quel  vigore  di  fpirito,  il  quale  balli  a foftener- 
ne  l’incarico.  O quanta  farebbe  la  feliciti  del- 
Popolo  criiìiano,  e della  Greggia  di  Gesù  Crifto,- 
fe  i pochi  nel  Clero  tollero  per  valere  per  molti, 
invecechè  i molti  non  giungano  a poter  valore-* 
per  pochi!  Sarebbero  meno  di  numero,  ma  più 
di  peto . Alla  próvidenza  divina  appartiene  fo- 
pra  tutto  aftiftere  alla  fua  Chiefa  , non  permet- 
tendo, come  notò  l’Angelico  S.  Tornato,  che  a 
fuoi  Fedeli  fia  perciò  per  mancare  giamai  urL» 
mezo  così  neceffario  per  lo  fpirituale  loro  profit- 
to , è per  T acquifto  della  Sempiterna  falutc_*r 
ciò , che  il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  pure  prometto 
con  quelle  parole  : Ecce  ego  vobifeum  firn  ufque  ad 
tonfummationem  peculi.  Ma  l’inimico  uomo, cioè  il 
comune  Avversario  femina  fopra  il  buon  grano  or- 
tiche, loglio, e zizania, ingombrando  in  tal  maniera 
il  campo  di  Gesù  Crifto , che  le  inutili , anzi  no- 
cive erbe  fiano  di  impedimento  alle  buone , come 
pur  troppo  avviene  qualunque  volta  i.  Chierici  , 
e Sacerdoti  non  meritevoli , occupando  nella.» 
Chiefa  di  Dio  i gradi  lor  non  dovuti , cfdudo- 
no  dal  meritato  pollo  quelli  > che  per  la  probità 
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«fella,  vita,  e per  la  fuflìcienza  fono  i pili  degni 
di  alfumerne  il  pelo.  Entreranno  dunque  nella 
clericale  milizia,  quelli,  che  Gesù  Grillo  chia- 
merà per  il  fuo  puro  fervizio,  e per  la  fatica; 
non  quelli,  che  lìano  chiamati  dal  Mondo  per 
l’ambizione  degli  Ecclefiaftici  -onori > e dal- 
la carne  per  le  temporali  comodici:  quelli,  ai  qua- 
li fara  dal  gran  Padre  di  una  si  Tanta  famiglia 
aperta  la  porta  della  fua  cala,  per  rivendere m 
ella  a tutti  con  gli  cfempi  delle  vere  virtù  , me- 
diante una  verace  vocazione;  non  quelli,  che^> 
ardifcono  introdurti  , anzi  intruderti  per  le 
feneftre  > cioè,  con  mezi  indiretti  , come_> 
fono  le  obliganti  raccomandazioni  , la  pa- 
rentela, e qualunque  altra  ragione  di  fecolo  * 
lenza  ilconcorfo  del  merito. , Precederanno  per- 
tanto le  calde,  ed  afiidae  preghiere  a. Dio,  per 
difcoprire  la  liia  adorabile  volontà  1 fi  prende- 
rà il  libero  fendine  neo.  di  uomini  illuminati  nella 
via  di  Dior  fi  eliminerà  a tutte  prave  il  genia 
facerdotale  y cioè  quella  fpirito , il  quale  è pro- 
prio, di  un  fiero  Miniftro,e  di  un  uomo  ecdefia- 
ili  co  , ma  per  la  verità,  e non  per  la  loia  ap- 
parenza , che  vale  a-  dire,  capace  dei  Tuoi 
doveri  , ed  adorno  di  un  eccellente  à ò alme- 
no hallevol  lapere  , diftaccato  dai  beni  terre- 
ni , e rivolto  con  tutto  il  cuore  ai  celeftijcir- 
cofpetto , ferio,  e pudico;  fuperiore  agli  uma- 
ni rifpetti  ,.  dedito  alla  pietà  , e fmgolarmen- 
te  inclinato  agli  atti  non  fola  interni,  ma  an- 
cora efterni  della  religione  , accefo  nel  zelo 
• V Gg  4 della 
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«fella  divina  gloria,  e della  fallite  dei  profittili, 
e fecondo  quella  mifura  di  grazia  , che  Gesù 
Crifto  N.  S.  gli  comunicherà  dalla  fua  pienez- 
za , non  indegno  nell’  Ordine  fuo  , di  poter 
dirfi  fale  della  terra,  e luce  del  Mondo.  Non 
£ forfè  quefta  la  volontà  di  Dio  fopra  di  voi? 
Richiede  manco  rAItifiìmo  da  quelli  , che  là 
Maefta  fua  fia  per  eleggere , ò già  abbia  elet- 
to per  fuoi  Miaiftri,  con  tanta  preminenza  di 
onore  e difiinzione  fopra  gii  altri  mortali  f 
Chiunque  non  fi  ritrovi  in  qualche  maniera 
fornito  di  un  sì  riguardevole  capitale  , per  fo- 
ftenere  lodevolmente  con  eflo  un  tal  grado,  ò 
non  fia  almeno  con  l’animo  fuo  veracemente-*  * 
difpofto  a poter  farne  acquifto,conofca  sè  fief- 
fo  , comprenda  la  diftanza  fua  dalla  fanrita,e 
grandezza  di  un  tale  fiato,  nè  prefuma  di  vo- 
lare lenza  aver  ali.  Non  gli  mancheranno  altri 
ufficj,  nei  quali  fervici  Iddio.  E’  ferapre  una 
gran  cofa  il  fervido  , purché  fia  in  ciò  , che 
a lui  piace  , e come  a lui  piace.  Io  fono  di 
opinione  , che  non  pochi  fi  farebbero  fàlvati 
da  Laici , li  quali  fi  faranno  perduri  da  Sacer- 
doti.. Voi  mi  direte  fopra  di  ciò  il  parer  vo- 
mirò ..  E qui  io  non  ceffo  di  confermarmi 

r ' Voftro  &c.  . 
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Inganno  di  quegli  Ecclefiafiici  , li  quali  per  non  tur 
rarfi  di  verità  sì  importami  , le  thiamam 

fcrupolL 

ALcuni  Chierici,  e Sacerdoti  ancora , quan- 
do verranno  alla  notizia  loro  le  Lettere, 
che  io  vi  hò  fcritto , ed  il  tenore  delie  medc- 
iìme,non  potranno  tenerli  di  non  dire  : La_» 
intenzione  di  chi  le  ha  fcritte,  farà  (lata  buo- 
na j ma  non  farà  limigliante  ad  eifa  l’effet- 
to . Scrupoli,  c poi  ancora  fcrupoli.  Ecco 
pertanto  un  lavoro  , che  nuocerà  a molti  , e. 
non  giòverà  a niffuno.  Se  male  ir.  non  mi  ap- 
pongo , avete  voi  anche  già  udito  ciò  da  talu- 
no ; ma  buono  per  me  , che  non  avete  giu- 
dicato lo  Hello  . Io  però  vi  aflìcuro  , che  dove 
non  fia  per  mancarmi  l’approvazione  voftra,  fof- 
ferirò  agevolmente  4a  diiapprovazione  di  molti. 
Io  voglio  nondimeno  fpcrare  , che  quei  mcdefi- 
mi  -,  li  quali  sì  facilmente  pronunciano  la  loro 
fentenza,ò  potranno  con  uguale  facilita  rivocar- 
la  , ò mi  faranno  almen  quella  grazia  di  non.» 
prefùmere , che  il  giudicio  loro  valer  debba  di 
regola  a tutti  gli  altri.  Sogliono  alcuni  dire-» 
fcrupolo  a tutto  quello  , che  poffa  ftringcre  l’al- 
trui cofcienza  , ma  dove  qualunque  pecchi 
nella  larghezza  , un  tale  rcftringimcnto  non  fo- 
le è da  gradire , come  giovevole  , ma  da  pro- 

cac- 


Digitized  by  Google 


47*  Lettera  ultima. 

cacciare  eziandio  , come  neceifario.  PiacefTe  a 
Dio  , che  in  alcuni  Ecclefiaitici , e forfè  in  non 
pochi  non  folle  di  meftieri  un  tale  rimedio  ef* 
lendo  troppo  conforme  aUa  noftra  corrotta  na- 
tura 1 appetito  di  una  maggior  libertà . Sappia- 
mo nondimeno  doverli  fuggire  qualunque  eccef- 
lo  , lecondo  il  detto  di  queir  antico  Saggio  r 'Ne- 
quid  nimis.  Diceva  certuno  : Non  fono  ioiamen- 
ce  le  fcarpc  troppo  larghe  , che  impedivano  il 
camrnare,  ma  ancorale  troppo  ftrettc.  Convie- 
ne però  vedere  colà  lìa  propriamente  lo  fcrupo- 
10  ; perochè  elfendo  quello  un  timor  vano  dei 
peccato , quando  non  ila  niun  peccato,  ne  deriva 
da  ciò  , che  pollano  gli  fcrupoli  molto  più  ci- . 
gionarlì  dalla  ignoranza  , che  da  una  lana  dot- 
trina . Lo  fcoprimento  di  quei  mali , che  fono 
mah,  e gran  mali,  tende  a produrre  nel  nollro 
animo  il  timore  dei  mali  medelimi  y ma  elfendo 
un  tal  timore  fondato , e non  vano , come  po- 
trà lo  Hello  chiamarli  giultamente  col  nome  dL 
Scrupolo  ? Sono  altre  caufe . degli  fcrupoli  , le 
quali  fervono , fe  non  ad  introdurli , almeno  a 
nutrirli , cioè  un  naturale  maninconiofo  , b „ 
converlazione  con  gente  molto  rigida  , e fcru- 
polofa , la  tentazione  dell  Avverlàrio  altresì  , 
dato  ad  inquietare  quelle  anime  , che  non  può. 
rovinare.  Però  la  più  innocente  cagione  di  que- 
lto  male  [ male  dico  di  pena  , e non  di  colpa  ) 
e la  delicatezza  della  cofcienza  negli  uomini  mol- 
to timorati  di  Dio . Quell!  per  la  permiflìone-» 
ivina  foffrono  an  molello  , ma  utile  Purgato* 

no. 
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rio  , affinandoli  la  purità  del  loro  fpirito  in  fi- 
inigliante  tabulazione . Non  rimane  a quelli 
altro  compenfo,  ò conforto  contro  di  una  tale  mo- 
leflia , che  la  ubidienza,  Aggettando  la  propria  vo- 
lontà a chi  li  dirige , ma  maggiormente  il  giudi- 
ciò,  con  una  filiale  confidenza  in  Dio,  amando 
anche  in  ciò  il  divino  beneplacito'.  ? Polla 
ta  quella  dichiarazione  degli  fcrupoli  , agevol- 
arla è il  conofcere  , fe  fiano  quelli  da  paventare 
in  vcrun  Ecclelìaltico  a caufa  delle  nollre  Lette- 
re. Dico  n olire , per  la  parte, che  tengo  io  in 
quelle  , e per  quella  , che  ci  tenete  voi  altresì , 
avendole  io  fcritte  per  la  yoltra  perfvafione , an- 
zi per  il  vollro  comando.  Se  proveranno  qual- 
che fcrupolo  i molto  buoni  Eccleliallici  , non 
farà  ciò  , fe  non  che  un  argomento  della_* 
cofcienza  loro  affai  delicata.  Potranno  dun-5 
que  dolerli  di  sè  più  , che  di  me  j ma  io 
invidierò  in  elfi,  le  non  il  travaglio, che  pro- 
veranno, almeno  la  cagione  di  quello.  Quello 
è quel  timore,  che  fogiiono  avere  i Santi, i qua- 
li in  vece  di  pregar  Dio  a liberarli  f Applicano 
il  Padre  delle  milericordic  a confervarlo  in  loro, 
anzi  ancora  ad  accrelcerlo  . Se  temeranno  poi 
quei  Chierici,  ò quei  Sacerdoti,  li  quali  fono  ò mol  - 
to  tepidi , ò anche  freddi , e gielati  , quello  farà 
quel  frutto  , che  io  poffo,  e devo  bramar  loro 
per  mezo  delle  propolle  confiderazioni . Come 
non  temeranno,  feoprendo  le  loro  gravi  man- 
canze? ma  quello  non  farà  fcrupolo:  come  non 
temeranno,  lcorgendo  l’ impegno, in  cui  fonò  vo^ 
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lontanamente  entrati  con  la  elezione  di  un  tale 
flato  , ma  fenza  darli  in  tanto  tempo  pen fiero 
alcuno  di  corrifpondere  al  medefimo?  ma  quello 
non  farà  fcrupolo:  come  non  temeranno  miran- 
doli in  quanto  al  grado  così  vicini  a Dio , ed  a - 
Gesù  Grillo  N.  S.  ma  per  li  rilavati  collumi  tan- 
to da  Dio,  e da  Gesù  Crillo  N.  S,  lontani?  ma 
quello  non  farà  fcrupolo  . Temano  pure  lo 
llretto  conto,  che  in  breve  douranno  dare  di  sè 
al  Giùdice  onnipotente  : dare  dei  talenti  fepcliti; 
dare  dei  vantaggi  ingratamente  goduti,  ed  anco 
abufati  j dare  delle  omiftìoni,  e peggio  fe  degli 
fcandali  ancora  ; ma  quello  non  farà  fcrupolo . 4 

Sarà  bensì  un  timor  più  che  giullo  , un  timore 
più  che  fondato.  Dunque  tanto  meno  potrà  egli 
dirli,  che  quella  Operetta,  fe  bene  con  buona  in- 
tenzione intraprefa,e  condotta  con  la  medefi- 
ma  al  fine  nocerà,a  molti, ma  non  gioverà  anif- 
funo.  E perchè  non  farà  egli  lecito  di  concepi- 
re molto  migliori  fperanze?  Anzi  io  confido,  che 
non  fia  per  nuocere  a niuno , ma  bensì  per  gio- 
vare a molti.  La  verità  vuol  elfer  buona  per 
tutti . Ella  è ordinata  a provare  il  bene,  a di- 
fènderlo, a mantenerlo:  a difeoprire  il  male,  a 
batterlo,  ad  emendarlo.  Che  fe  ad  alcuno  invece 
di  giovar,  noceràjma  nocerà  folo,  perchè  chiuda  ; 
gli  occhi  fuoi  contro  la  luce,  amando  più  di  que- 
lla le  proprie  tenebre , dourà  imputarlo  a sè  ftef- 
fo , e fi  dirà  un  giorno  di  lui  nei  divino  tribuna- 
le : Wfiluit  intelligere , ut  bene  ageret . Eccovi  però 
qui,  come  io  cambio  improvilaroenteil  mio  pen- 
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fiero.  Io  defilerò,  che  tatto  quello,  che  io  vi 
hò  icritto,  nuocia  non  foloa  molti,  ma  a tutti, cioè 
a tutti  i vizj,però  prima  ai  miei,  e poi  di  qualunque 
Ecclefiaftico  limile  a me,  ma  non  mai  peggiore  di 
me.  Quelli  fono  da  fuellere,da  eftirpare,da  diftrug- 
gere.Sii  la  ruina,cd  eftirpamento  di  quelli  non 
tarderà  a forgerere  l’edificio , a rifiorire  la  punta- 
zione delle  virtù  tutte,  le  quali  convenevoli  fo- 
no a qualunque  del  nollro  Ordine . Non  mi 
abbandonate , io  vi  prego  , in  sì  beila  imprefa  . 
Io  aurò  dunque  pollo  nelle  vollre  mani  con., 
quelle  Lettere  un  crillallo , col  quale  potrete 
dirmi  nell’ avvenire:  Infpice , & fac  : cioè,  fpec- 
, chiatevi,  e correggetevi . Quanto  più  io  faprò 
riformarmi,  tanto  più  voi  gradirete,  che  io  fia , 
c che  io  mi  chiami  in  Gesù 

Voftro  &c. 
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Si  quid  zelo  urgente  eritpit  quod  non  fuit  , aut  fé- 
cus  quàm  fuit , dicendum  ; fit,  quafo  , apud  vos 
quafi  non  dittum  : ubi  vero  dixi  quod  oportuit , & 
ubi  oportuit  dici  ,fìt  non  frujlra  diftwn . S.  Bernard. 
Epillzip. 
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pag.  166 

LElT.  LV1.  Della  farmacia  neceffaria  per  le  [pi - 
\ rituali  infermità  dei  vizio  fi  Ecclefiaflici.  Comincia 
a proporji  il  rimedio  della  Confider  azione . pag.  lóty 
LETT.  LVII.  Turiti  generali , e fondamentali  per 
la  noftra  Confider azione . pag.  175 

LETT.  LV1II.  Tanti  da  confiderarfi  dall' Ecclefia- 
fiicQyfpecialmente  addattati  allo  Stato  [no ♦ pag.  1 7 9 
LETT.  LIX.  Cofafia  la  Confider azione . pag.  ffo 
LETT.  LX.  ^Artificio  innocente  per  toccare  più  al 
vivo  akm  Eccleftaflico , che  leggerà  quefle  Lettere * 
pag.  i$4 

LETT.  LXl.  Defcende  ai  punti  anco  particolari  per 
lanoJlraConfiderazione . pag.  187 

LETT.  LXII.  Come  noi  dobbiamo  entrare  in  noi 
flejfi  . Cofa  fi  a il  vivere  da  uomo  , il  vivere  da 
criftiano , il  vivere  da  Ecclefiaflico . pag.  188 
LElT.  LXIII.  Efame  fopra  la  vocazione.  Fre- 
quenti  mancamenti  in  qucfla.  pag.  ipi 

LETI  . LXiV.  Dei  mali  mezi  ufati  da  alcuni  per 
••  introdurfi  nel  Clero,  anco  per  confeguire  ufficj , e 
gradi  Ecclefiaflici  non  meritati. , pag.  ip) 

LETT.  LXV.  Tadri , che  fi  fanno  arbitri  della 
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